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AVVERTENZA 


Il  ritardo  avvenuto  in  questa  pubblicazione  è  derivato  dall’aver 
dovuto  rUffìcio  superiore  del  Corpo  di  Stato  Maggiore,  al  quale 
era  stato  dal  Ministero  della  guerra  commesso  di  litografare  le 
tavole  dell’Atlante,  intraprendere  altri  più  urgenti  lavori.  Sullo 
scorcio  del  186f  assuntosi  dal  Comitato  del  Genio  queirincarico, 
furono  eseguite  nel  dipendente  ufficio  tecnico  le  tavole  che 
restavano;  dalla  Litografìa  Fratelli  Doyen  furono  stampate  le 
vedute  pittoriche,  e  l’Atlante  potè  vedere  la  luce. 

Si  giudicò  opportuno  di  porre  in  calce  al  presente  volume 
una  carta  dell’Italia,  per  agevolare  finlelligenza  delle  operazioni 
militari  della  campagna,  dovutesi  accennare  nel  Rapporto  ge¬ 
nerale  sopra  i  lavori  dell’Arma  del  Genio. 

I  voti,  che  all’epoca  della  compilazione  dell’or  citato  Rapporto 
generale  furono  espressi  nelle  note  poste  appiè  delle  pag.  14  e  38, 
sono  presentemente  un  fatto  compiuto,  avendo  il  Ministero  della 
guerra,  coll’Istruzione  approvata  il  20  maggio  1864,  stabilitomi 
nuovo  ordinamento  del  Genio  in  campagna,  nel  quale  sono 
ammesse  quelle  proposte,  ed  è  inoltre  assegnato  all’Arma  stessa 
il  servizio  telegrafico  presso  le  truppe  combattenti. 


Dicembre  1864. 
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Al  Signor  Ministro  della  Guerra. 


’l  orino,  il  29  ottobre*  ISfi‘2. 


Col  dispaccio  del  1^  maggio  1801,  codesto  Ministero,  mentre  scioglieva 
il  comando  superiore  del  Genio  all’Esercito,  mi  autorizzava  a  far  addi- 
renire,  presso  il  Comitato.,  alla  compilazione  di  un  Rapporto  generale  sul 
servizio  fatto  dal  Genio  durante  la  campagna  del  1860-61.  Quel  lavoro 
è  ora  compiuto,  ed  ho  l’onore  di  rassegnarlo  alla  S.  V.  111"“. 

Nel  formolarlo  avrei  potuto  in  una  sola  e  continua  relazione  abbrac¬ 
ciare  tutte  le  cose  riferibili  al  servizio  prestato  dal  Genio;  ma  quel  si¬ 
stema  mi  parve  meno  appropriato  ad  una  esposizione  chiara  e  spedita  ; 
epperò  mi  sono  appigliato  ad  un  altro  ordine  di  idee ,  facendo  anzitutto 
un  quadro  succinto  della  campagna  e  dei  principali  fatti  ai  quali  ebbe 
parte  il  Genio;  aggiungendovi,  a  titolo  d’allegati,  i  rapporti  originali  sopra 
i  singoli  assedii,  corredati  ciascuno  dai  relativi  disegni. 

L’espugnazione  di  Gaeta  essendo  stata  per  il  Genio  l’operazione  più 
importante  della  campagna,  il  rapporto,  nel  quale  sono  concretati  il  con¬ 
cetto  e  le  princii)ali  fasi  di  quell’assedio,  è  seguito  da  un  giornale  parti¬ 
colareggiato. 

Un  atlante,  che  contiene  disegni  geometrici  e  vedute  pittoriche,  fa  mi¬ 
nutamente  conoscere  i  lavori  eseguiti. 

Per  questa  compilazione  un  ampio  ed  intelligente  concorso  mi  fu  pre¬ 
stato  dai  Signori  Tenente  Colonnello  Garneki  e  Capitano  Boetti,  i  quali 
presero  una  parte  distinta  in  quella  campagna. 

I  disegni  geometrici,  desunti  dai  documenti  raccolti  dagli  Ufficiali,  fu¬ 
rono  ridotti  dai  Signori  Aiutanti  Rodano  e  Cucchi  e  dal  Caporale  Gozo; 
le  vedute  pittoriche  sono  dovute  al  Tenente  Villa. 

Se  la  S.  V.  111.’"^'  approvando  quel  lavoro  ,  lo  giudicherà  meritevole  di 
essere  pubblicato ,  io  mi  lusingo  ch’esso  ,  mentre  servirà  di  ricordo ,  non 
riuscirà  imitilo  per  l’istruzione  dell’Arma,  cui  ho  l’onore  di  appartenere. 


Il  Luogotenente  Generale  del  Genio 
MENABREA. 
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Al  Sig.  Luogottmeiite  Generale  del  Genio  Conte  L.  Menabrea. 


Torino,  il  18  novembre  1862. 


11  sottoscritto  già  ebbe  occasione  di  esprimere  verbalmente  alla  S.  V. 
all’udienza,  in  cui  gli  veniva  presentato  il  rapporto  generale  sopra  il  ser¬ 
vizio  del  Genio  nella  campagna  d’Ancona  e  della  Bassa  Italia  1860-61, 
la  sua  piena  soddisfazione  sul  modo  con  cui  venne  concepito,  diretto  e 
compilato  questo  importante  lavoro,  e  la  più  accurata  disamina  che  ne 
fece  posteriormente  non  ha  per  certo  mutato  il  concetto,  che  a  primo 
aspetto  egli  se  ne  era  formato,  cioè  di  un’opera  pregevolissima  sotto  tutti 
i  rapporti  e  meritevole  dei  più  distinti  encomi. 

Mentre  pertanto  io  tributo  ancora  una  volta  alla  S.  V.  ed  a  tutti  i  suoi 
degni  collaboratori  la  ben  meritata  lode  per  la  perizia  non  comune  con  cui 
vennero  redatte  le  singole  parti  di  questo  lavoro  dal  lato  militare,  scien¬ 
tifico  ed  artistico ,  non  posso  a  meno  di  associarmi  alla  di  lei  proposta 
suH’utilità  di  renderlo  di  pubblica  ragione,  a  meritato  ricordo  di  una  im¬ 
portante  operazione  di  guerra,  e  ad  istruzione  speciale  degli  Ufficiali  del¬ 
l’Arma  del  Genio. 


Il  Ministro 
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PROEMIO 


La  campagna  delle  Marche,  dell’ Umbria  e  deiritalia  meridio¬ 
nale,  gloriosamente  combatliita  nel  1800-01  dall’ Lsercito  ita¬ 
liano,  guidato,  sotto  il  comando  supremo  del  RE,  dai  valenti 
Generali  Fanti,  Della  Rocca  e  Cialdini  ,  diede  luogo  ad  una 
serie  <1’  operazioni  e  di  fatti,  che  mentre  cementarono  runione, 
palesarono  la  forza  dei  nuovi  elementi  di  cui  si  componeva 
l’Esercito,  giovarono  grandemente  ad  agguerrirlo,  e  ad  i ostruire 
ufficiali  e  soldati  nelle  cose  di  guerra. 

Le  rapide  marce,  le  battaglie  vinte  da  (ksteltidardo  sino  al 
tiarigliano  ed  a  Mola  di  Gaeta,  1’ espugnazione  di  molte  citta  , 
gli  assedi  di  Ancona.  Capua  ,  (jlaela.  della  Cittadella  <li  Mes¬ 
sina  e  di  Ci  vitella  del  Tronto  ,  offrirono  occasioni  alle  singole 
Armi  di  far  prova  <li  sè  e  di  abilitarsi  nelle  rispettive  sj»e- 
rialità. 

Onesta  campagna  giovò  particolarmente  all’ Artiglieria  ed  al 
Genio,  che  ebbero  un  largo  campo  d’applicazione  e  di  studi. 

C.hiamato  al  Comando  superiore  del  Genio  dell’  Esercito  di 
operazione  .  io  raccolsi  ,  (‘om'era  dover  mio  ,  col  con<;ors<)  dei 
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Tniei  compagni  d’armi ,  tutte  le  informazioni  che  si  riferiscono 
al  servizio  del  Genio.  Ora  le  presento  coordinate  negli  scritti  e 
nei  disegni  che  compongono  questa  raccolta,  sperando  in  tal 
modo  d’aver  corrisposto  alle  intenzioni  del  Ministero  della  guerra, 
che  con  dispaccio  del  4  maggio  1861  (Direzione  generale  delle 
Armi  speciali,  Divisione  tecnica,  Sezione  personale,  num.  2436) 
mi  prescriveva  la  compilazione  di  un  rapporto  generale  su! 

servizio  fatto  dal  Genio  durante  la  campagna  1860-61  . 

onde  serva  distruzione  all’ Arma . e  di  ricordo  per  quanto 

la  medesima  ha  eseguito  durante  la  suddetta  campagna. 

Due  metodi  si  presentavano  per  la  compilazione  del  presenta» 
rapporto:  si  poteva  o  scrivere  una  storia  complessiva  particola¬ 
reggiata  di  tutte  le  cose  fatte  dal  Genio  durante  la  guerra,  op¬ 
pure  limitarsi  ad  una  concreta  esposizione  generale  delle  cir¬ 
costanze  principali  della  campagna,  rimandando  per  le  singole 
operazioni  riflettenti  il  Genio  a  rapporti  e  documenti  speciali  da 
unirsi  a  corredo  della  detta  esposizione. 

Questo  secondo  sistema  mi  parve  il  più  acconcio,  come  quello 
che  meglio  si  prestava  a  dare  un’idea  chiara  del  complesso  delle 
operazioni,  ed  a  somministrare  ad  un  tempo  nozioni  precise  sui 
fatti  accaduti,  e  sulle  particolarità  del  servizio. 

In  conformità  di  un  tale  divisamento ,  la  compilazione  ,  che 
ho  l’onore  di  rassegnare,  si  compone  di  un  rapporto  generale 
sulla  parte  avuta  dal  Genio  nella  campagna;  ad  esso  sono  unite 
le  riproduzioni  dei  rapporti  originali,  coi  relativi  disegni  riuniti 
in  un  Atlante,  sulla  presa  di  S.  Leo,  sugli  assedi  di  Capita,  di 
(iaeta,  della  Cittadella  di  Messina  e  di  Civitella  del  Tronto.  Le 
[)articoIarità  relative  al  l’assedio  d’Ancona  trovarono  sede  nel  rap¬ 
porto  generale. 

Il  fatto  più  importante  della  campagna,  per  ciò  che  riguarda 
il  Genio,  essendo  stato  l’assedio  di  Gaeta,  questo  richiedeva  di 
essere  esposto  con  maggiore  sviluppo;  epperciò  oltre  alla  rela¬ 
zione  da  (Mii  si  s(*orge  il  concetto  dietro  il  quale  fu  guidata 
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quella  operazione,  si  compilò  un  giornale  particolareggiato,  illu¬ 
strato  (la  disegni,  e  nel  quale  sono  esattamente  descritti  i  lavori 
eseguiti  dal  Genio. 

A  complemento  dei  documenti  anzi  accennati,  ed  affinchè 
nulla  fosse  dimenticato,  ho  creduto  necessario  di  aggiungere  i 
vari  ordini  del  giorno,  che  interessavano  il  servizio  del  Genio, 
i  quadri  di  composizione  del  suo  personale  e  l’elenco  delle  ri¬ 
compense  ottenute  dal  medesimo. 

Pregio  principalissimo  del  presente  lavoro  deve  essere  l’esat¬ 
tezza;  io  m’affido  che  questa  si  sia  raggiunta  col  confronto  dei 
vari  documenti  e  dei  diari  tenuti  dagli  Ufficiali. 

Gl’insegnamenti  che  si  possono  dedurre  dalle  cose  surriferite 
risultano  dai  fatti  medesimi,  per  il  che  ho  creduto  essere  con¬ 
veniente  l’astenersi  da  ragionamenti  e  da  osservazioni  critiche.  Vi 
sono  però  alcune  riflessioni,  alcune  conseguenze,  che  nascono  spon¬ 
taneamente:  per  esempio,  parlando  delle  particolarità  del  servizio 
del  Genio,  si  scorgerà  come  fosse  deficiente  il  sistema  di  tras¬ 
porto  de’  suoi  parchi ,  e  come  sia  indispensabile  di  provvederli 
dei  materiali  occorrenti  per  agevolare  la  costruzione  dei  ponti 
di  circostanza.  Se  poi  si  entra  nel  campo  più  vasto  delle  ope¬ 
razioni  militari  complesse  ,  si  riconoscerà  che  un  grande  ri- 
volgimento  sta  per  prodursi  nella  scienza  delle  fortificazioni,  nel- 
Tarte  dell’attacco  e  della  difesa  delle  piazze,  dall’applicazione  a- 
gli  assedi  delle  artiglierie  rigate  ,  prima  tentata  sotto  An¬ 
cona  e  Capila,  poscia  largamente  estesa  sotto  Gaeta.  Oliali  mu¬ 
tamenti  debbano  arrecare  le  nuove  artiglierie  nei  sistemi  di  for¬ 
tificazione,  nei  modi  di  oppugnare  e  difendere  le  fortezze,  sa¬ 
rebbe  cosa  prematura  il  voler  dichiarare  fin  dora;  certo  è  però 
che  il  campo  dell’attacco  e  della  difesa  ne  verrà  di  molto  allar¬ 
gato.  Ad  ogni  modo  la  quistione  aperta  dall’assedio  di  Gaeta  , 
chiede  di  essere  prontamente  studiata  e  risoluta ,  poiché  essa 
interessa  altamente  l’avvenire  dell’arte  e  la  sicurezza  degli  Stati. 

Io  confido  che  i  miei  compagni  d’armi  accoglieranno  bene- 
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volnieiite  questo  lavoro,  clic  ricorda  (jiiaiito  essi  hanno  tallo  per 
la  gloria  della  Pairia,  e  spero  ch’esso.  porgerà  in  avvenire  a 
coloro  che  ci  seguono  nella  carriera  qualche  ulile  argomenlo  di 
sludio. 

Io  mi  lusingo  allresi  che  ciò  servirà  a  Iramandare  quelle  no¬ 
bili  Iradizioni  che  danno  forza  e  vila  ai  Corpi  mililari,  e  vi  man- 
lengono  il  cullo  delle  virili  guerriere,  che  li  rende  acconci  alle 
grandi  imprese. 

Nel  chiudere  queslo  proemio  io  delibo  parlicolarmenle  ringra¬ 
ziare  il  lenenle  colonnello  Garneri,  che  fu  Capo  di  Sialo  Mag¬ 
giore  del  Genio  dnranle  la  campagna ,  ed  il  capilano  Boetti  , 
per  ranijiio  concorso  da  essi  preslalo  per  la  compilazione  della 
presenle  raccolla.  Le  vednle  pilloriche  relalive  all’  assedio  di 
Gaela  furono  falle  dall’egregio  sollolenenle  Villa,  ed  i  piani  e  di¬ 
segni  geomelrici  delineali  dai  signori  aiulanli  Rodano  e  Cucchi  e 
dal  caporale  Gozo. 

Torino,  il  29  ollobre  1862. 


Il  Lìiogotenente  Generale 
Comandante  Superiore  del  Genio  all'  Esercito 
nella  Campagna  1860-61. 
MENABREA. 
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RAPPORTO  GENERALE 

sopra  i  lavori  dell’Arma  del  Genio 

*  NELLA  CAMPAGNA 

D’ANCONA  E  DELLA  BASSA  ITALIA 

lS60-6f 

PARTE  PRIMA 

CAMPAGNA  DANCONA 

(daini  al  29  Seltembre  1860) 


CAPO  1. 

Ordinamento  del  servizio  del  Genio  presso  il  Corpo 
d'operazione. 

11  giorno  1 1  settembre  1 860  un  Corpo  d’operazione  varcò  la  ^  Composizione  e  forza 
frontiera  per  occupare  le  province  deirUmbria  e  delle  Marche  ne  ne?rEmbria^e^^nei?e 
in  nome  di  S.  M.  il  KE  \  ITTORIO  EMANUELE  II. 

Lo  componevano  i  Corpi  IV  e  V  dell’Esercito,  e  ne  teneva  il  su¬ 
premo  comando  lo  stesso  Ministro  della  guerra  Generale  Fanti. 

Il  IV  Corpo,  comandato  dal  Generale  Cialdini,  si  formava  delle 
Divisioni  attive  4®  (Di  Villamarina),  7®  (Leotardi)  e  13®  (C.4dorna). 

Il  V  Corpo  sotto  gli  ordini  del  Generale  Della  Rocca  era  co¬ 
stituito  della  1®  Divisione  attiva  (Di  Sonnaz),  di  una  Divisione 
mista,  detta  poi  di  riserva  (Di  Savoiroux). 
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Ordinamento 
servizio  del  Genio 
presso  il  Corpo 
d’operazione. 


Personale. 


forza  del  Corpo  d’operazione  aininontava  a  33,(100  uomini 
approssimativamente  (T.  la  Relazione  mila  Campagna  d'Ancona 
fatta  a  S.  M.  il  UE  dal  Generale  Fanti  e  il  Documento  num.  t 
annesm  al  presente  rapporto). 

Per  il  servizio  speciale  deH’Arma  del  Genio  presso  il  (]orpo 
d’operazione  provvide  il  .Ministero  della  guerra  ,  conformandosi, 
per  quanto  il  consentirono  le  circostanze,  alle  tabelle  normali 
per  la  mobilizzazione  dell’Esercito,  ed  al  regolamento  23  aprile 
1830  j»el  servizio  del  Genio  in  campagna. 

Venne  pertanto  instituito  un  Comando  superiore  del  Genio 
presso  il  Onaiiier  generale  del  Corjx)  d’operazione;  due  Ffficiali 
superiori  furono  applicati  ai  (Juartieri  generali  del  IV  e  del  V 
Corpo,  col  carico  di  Comandanti  del  (lenio;  quattro  compagnie 
di  Zappatori  furono  assegnate  al  IV  Corpo  per  le  tre  Divisioni 
attive  e  pel  (jii^iidier  generale;  due  compagnie  alle  due  Divisioni 
che  componevano  il  V  Corpo. 

il  capitano  comandante  di  compagnia  era  incaricato  del  co¬ 
mando  del  (ienio  presso  la  rispettiva  Divisione,  per  tutte  le  incurn- 
benze  assegnate  dal  regolamento. 

Altra  compagnia  fu  poi  aggiunta  per  V  assedio  di  Ancona  , 
chiamata  da  Rimini  sulla  domanda  del  Comandante  superiore  del 
(lenio. 

Presero  pertanto  parte  alla  campagna  nell’  Umbria  e  nelle 
Marche  sette  compagnie  di  Zappatori,  fornite  dal  2"  Reggimento. 

La  ri[)artizione  generale  dello  Stalo  Maggiore  e  delle  Truppe  del 
Genio  al  (iorpo  d’operazione  appare  dal  Documento  A'.  2  (1). 


(i)  In  proposito  del  personale  assegnato  pel  servizio  dello  Stato  Maggiore 
del  (Jenio,  occorre  avvertire  come  in  questa  campagna  si  fece  manilesta  la 
insufficienza  del  riparto  fattosi  a  norma  delle  già  citate  tabelle  per  la  mo¬ 
bilizzazione  dell’Esercito,  e  quindi  la  necessità  di  dover  attenersi  novella- 
mente  per  siffatta  destinazione  alle  basi  stabilite  nel  Regolamento  del 
2d  aprile  1850  pel  servizio  speciale  del  Genio  in  campagna. 


1*) 


SULLA  CAMPAGNA  u’aNCONA. 


La  forza  complessiva  era  di: 


Zappatori  presenti 


Ufficiali.  .  .  .  N. 

37 

Commissari  .  .  n 

3 

Ajutanti  .  .  .  » 

4 

alle  sette  Compagnie  » 

910 

ai  Parchi  ...» 

1 5 

Insieme  uomini 

1031 

Il  materiale  pel  servizio  del  Genio  era  costituito  dai  parchi 
assegnati  a  ciascuna  compagnia  (1);  dal  parco  al  seguito  del  IV 
Corpo,  che  fu  poi  parco  di  riserva  dalla  resa  di  Ancona  all’as¬ 
sedio  di  Gaeta;  dal  parco  principale,  che  fu  parco  d’assedio  ad 
Ancona  ed  a  Gaeta.  Nessun  parco  del  Genio  fu  assegnato  al  se¬ 
guito  del  V  Corpo,  e  vi  si  dovette  provvedere  per  ogni  occorrenza 
coi  due  parchi  di  compagnia. 

Il  materiale  com|)onevasi  pertanto  di  90  vetture  cosi  ripartite: 


Parco  principale  .... 

.  vetture 

48 

Parco  di  riserva  del  IV  Corpo 

.  .  .  » 

.28 

7  Parchi  di  compagnia  .  . 

.  .  .  » 

14 

Insieme  vetture 

90 

Le  vetture  de’  parchi  di  compagnia  erano  condotte  dal  treno 
militare,  quelle  del  parco  di  riserva  dal  treno  sussidiario  borghese. 

Cavalli  del  treno  militare . N.  63 

Id.  del  treno  borghese . »  112 


Materiale. 


Insieme  cavalli  N.  17.3(2) 


(1)  La  compagnia  cliianiata  da  Rimini  era  sfornita  del  parco,  che  le 
venne  perciò  somministrato  poi  dal  parco  principale  per  ordine  del  Comando 
superiore  del  Genio. 

(2)  Pel  traino  del  parco  principale  si  dovette  ricorrere  alla  requisizione. 
Accennato  codesto  mezzo,  non  è  d’uopo  ricordare  quali  e  quante  difficoltà 


Servizio 

contabilità. 


Servizio  telegralico. 


IG  RAPrOKTO  GENERALE 

Pel  servizio  economico  amministrativo  il  Ministero  si  limitò 
ad  applicare  due  Commissari  al  Comando  superiore.  Per  le  in- 
cnmbenze  di  contabilità  presso  i  due  parchi  (il  principale  e  quello 
di  riserva)  fu  destinato  im  Commissario  per  ciascuno;  altro 
venne  piti  tardi  assegnato  al  Comando  del  Cienio  presso  il  V 
Corpo. 

Al  Comando  del  (lenio  presso  il  IV  Corpo  non  potè  essere 
applicato  vermi  Commissario  in  tutta  la  campagna.  Avuta  con¬ 
tezza  della  lamentata  deficienza  del  personale  contabile,  rinten- 
dente  generale  dell’Esercito  comandò  temporaneamente  un  im¬ 
piegato  delle  sussistenze  militari,  perchè  una  qualehe  regolare 
contabilità  vi  si  tenesse  delle  provviste  e  del  pagamento  dei  so¬ 
prassoldi  e  delle  mercedi. 

Essendo  mancato  il  tempo  ad  esaminare  «letinitivamente  il 
regolamento  poco  prima  proposto  dal  Comitato  del  Cenio  per 
rordinamento  del  servizio  telegrafico  presso  l’Esercito  in  cam¬ 
pagna,  il  Ministero  della  guerra  provvide  a  questo  rilevante  par¬ 
ticolare,  emanando  il  12  settembre,  di  concerto  con  quello  dei 
Lavori  pubblici,  alcune  norme  provvisorie  ,  secondo  le  quali  , 
lasciata  al  Comandante  superiore  del  Genio  l’alta  direzione  di 
quel  servizio,  venne  stabilito  dover  essere  disimpegnato  sì  per  lo 
stabilimento  delle  linee,  come  per  la  trasmissione  de’  telegrammi, 
da  ufficiali  telegrafici  destinati  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici. 
!..a  Direzione  del  servizio  telegralico  doveva  secondo  quelle  norme 


siansi  incontrate  per  trasportare  da  Bologna  tin  sotto  Ancona  48  vetture , 
per  una  strada  in  territorio  già  percorso  dal  IV  Corpo  d’  esercito  ,  e  dal 
medesimo  sfruttato  de’  migliori  mezzi.  Cavalli ,  muli ,  asini  e  buoi  promi¬ 
scuamente  aggiogati;  fornimenti  d’ogni  forma  e  qualità,  logori  e  male  ap¬ 
propriati;  strade  disagevoli  per  frequenti  salite;  necessità  di  ripetute  e  lun¬ 
ghe  fermate ,  resero  questo  trasporto  al  tutto  disordinato ,  con  evidente 
pericolo  che  nel  rapido  incalzarsi  delle  operazioni  militari  di  questa  cam¬ 
pagna,  il  parco  non  giungesse  per  tempo  alla  sua  destinazione. 
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essere  atlidcita  al  ComaiKlante  superiore  del  Genio;  ma  nel  latto 
({iiesto  servizio  iie  rimase  per  Tintiera  campagna  ({uasi  del  tutto 
indipendente.  Per  le  particolarità  del  servizio  di  telegrafìa  è  da 
vedersi  nel  Docuìnenlo  mun.  Il  un  estratto  del  Capitolo  XI  del 
Manuale  di  telegrafia  elettrica  del  prof.  Matteucci  ,  noi  quale 
l’illustre  Ispettore  generalo  dei  telegrafi  d(d  Regno  riporta  le  in¬ 
dicazioni  avute  nei  rap}H)rti  speciali  degli  impiegati  telegrafici, 
(die  fecero  servizio  presso  rEsercito. 


CAVO  II. 


Laceri  del  Genio  nelle  marce 
e  nella  espugnazione  di  alcune  Città  murate. 


Il  Corpo  d’operazione  procedeva  sui  due  versanti  deH’Appen- 
nino,  ripartilo  in  due  colonne,  formate  l’ima  del  IV  e  l’altra  del 
V  Corpo,  collegate  dalla  13**  Divisione  (del  IV  Corpo),  die  avan- 
zavasi  sulla  cresta  de’  monti.  Non  poche  difficoltà  incontrarono 
i  due  Corpi  d’esercito  nelle  loro  marce  convergenfi,  [lel  cattivo 
stato  lidie  strade,  per  la  mancanza  od  insufficienza  de’  ponti, 
per  le  città  e  castella  tenute  daH’esercito  nemico. 

Il  Genio  ebbe  pertanto  occasione  di  prestare  l’opera  sua  fre¬ 
quentemente  nelle  marce  e  per  gli  speciali  lavori  di  espugna¬ 
zione. 

La  7“  compagnia  prese  attiva  parte  colla  4®  Divisione  nella 
espugnazione  di  Pesaro  ,  lavorando  all’  atterramento  delle  porte 
della  Città  (  f). 


lì  Genio 

presso  il  IV  Corpo 


Non  sono  citati  in  questo  rapporto  i  nomi  degli  Ufticiali.  Sono  da 
vedersi  al  riguardo  i  quadri  del  personale  del  Genio  fra  i  documenti. 
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La  3*  coinpaf^iiia,  avanzata  colla  7^  Divisione  sopra  Fano,  prese 
parie  con  nn  peloltone  alla  espugnazione  di  (piella  Città,  e  la¬ 
vorò  (piindi  riunita  al  consolidamento  di  un  ponti*  di  legname, 
scomposto  in  j»arle  ed  insufficiente  a  permettere  il  passaggio  del 
parco  della  7^  Divisione  c  de’  carriaggi  del  l\  C.orpo.  Dopo  un 
|»rimo  lavoro  di  riattamento,  che  permise  il  transito  alle  truppe 
ed  a' carri  più  leggeri,  si  diè  alacre  opera,  non  ’ interrotta  nella 
notte,  a  consolidare  il  [lonte  ,  ed  il  giorno  vegnente  tutti  i  car¬ 
riaggi  e  gli  altri  impedimenti  poterono  var(*arlo  con  sicurezza, 
il  Comandanti*  del  Cenio,  coadiuvato  da  nn  ingegnere  del  paese, 
il  (piale  pratico  de’  luoghi  forni  le  indicazioni  occorreidi  per  aver 
materiali  e  lavoratori,  fece  anche  eseguire  in  ifiiel  fratteni[)o  tutte 
le  o[»erazioni  necessarie  a  trarre  dalle  strade  sfondate  per  dirotti* 
[èioggie  e  rimettere  in  marcia  il  hagagiio  e  gii  altri  carriaggi. 

La  ()'*  compagnia,  che  marciava  su  pe’  monti  colla  13“  Divi¬ 
sione,  ehhe  a  ristabilire  il  passaggio  sopi’a  due  [(onti.  Ira  Fos- 
somhrone  ed  Crhino.  Codesti  ponti  erano  stati  distrutti  dai  vo¬ 
lontari  d’Urhino  per  attraversare  la  marcia  di  ima  colonna  ne¬ 
mica,  che  avanzavasi  sopra  questa  Città,  insorta  conti-o  le  armi 
pontificie.'  In  quattro  ore  di  tempo  furono  com|»inti  i  lavori  ,  e 
ristabiliti  i  due  [)assi  coi  mezzi  di  circostanza. 

Nelle  operazioni  militari,  che  [irepararono  la  battaglia  di  Ca- 
steltidardo,  furono  eseguili  dal  Cenio  i  seguenti  lavori.  Fn  posta 
in  istato  di  difesa  la  città  di  .lesi,  |>er  opera  dell’S®  compagnia, 
colla  costruzione  di  barricate  agli  shocchi  delle  strade  principali, 
e  colla  formazione  di  [liccole  opere  di  fortilicazione  |»asseggera. 
N'enne  distrutto  dalla  3“  compagnia  il  ponti*  detto  delle  llanoc- 
chie,  sul  torrente  Aspio,  verso  Ancona,  l’ii  demolito  dalla  7“ 
compagnia  il  ponte  dello  del  Molino,  in  \'al  Musone  verso  Lo¬ 
reto.  Univi  fu  costruita  anche  una  spalliera  di  terra  [>ev  coprire 
due  pezzi  d’artiglieria,  e  venuero  aperte  feritoje  nelle  case  laterali. 

(  T .  il  ììaiiiiorlo  de!  (lenerale  (  aai.dim  sullo  oporazhuù  dol 
/r  ('orjK)) 
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Il  V  (’ot  jio  d’eseroito,  ul  T<‘\(*r(*  presso  Monle  ('astello, 

iioiì  potè  var(*uiio  }>er  nìuneanza  di  ponte,  e  per  essere  il  guado 
impraticabile  a’  grossi  cani.  Il  (lenio  ebbe  pertanlo  rincarico  di 
stal>ilire  mi  ponte.  .Manc'ando  assolutamente  india  dotazione  dei 
parchi  del  (ienio  il  materiale  p(*r  i  ponti  di  circoslanza  ,  si  diè 
opera  ad  atterrare  pianti*,  divisando  lormariK*  i  cavalletti  e  Tini- 
palcatma  del  |»onle. 

Nel  sito  prescelto  allo  stabilimento  del  passaggio,  la  lai’gliezza 
del  tinme  fra  le  due  sponde  è  di  niidri  1 8, (M) ‘all’ incirca,  e  la 
profondità  dell’acipia  in  ({ueirepoca  era  di  metri  1, 10  nellilone. 
Ma  presso  al  punto  presc(*lto  evvi  la  continenza  del  torrente 
Petrilli,  ed  essendo  ambedue  i  (*orsi  d’acipia  esjiosti  a  piene  rovi¬ 
nose  per  la  vicinanza  de’  monti,  venne  stabilito  di  assegnare  al 
ponte  mia  Inngbezza  di  metri  22  con  larghezza  di  metri  2,()0. 
V’olle  fortuna  che,  a  sn[)|ilire  alla  mancanza  di  materiale  ed 
alla  lenta  opera  degli  atterramenti,  si  rinvenisse  in  buon  punto, 
per  le  diligenti  ri(,*erclie  del  Comandante  del  Cenio  al  V  Corpo, 
mi  deposito  rilevante  di  legnami ,  prejiarati  per  la  costruzione 
di  ini  ponte  stabile  sul  fnnne  stesso.  Con  codesti  legnami  la 
P'  (*oni|>agnia  fn  in  grado,  mediante  l’alacre  e  non  interrotto  la¬ 
voro  di  nn  giorno  e  di  mia  notte,  di  compiere  la  formazione 
del  [lolite,  sul  quale  il  mattino  del  13  settembre  finterò  V  Oirpo 
varcava  il  Tevere,  proseguendo  la  sua  marcia  sopra  Pe¬ 
rugia. 

Il  giorno  li  all’assalto  di  Perugia,  mentre  mia  colonna  della 
P’  Divisione  ,  siqK'rata  la  [lorta  S.  Antonio  ,  pimetrava  ardi¬ 
tamente  nella  Città,  l’altra  colonna,  pr(‘senlatasi  alla  porta 
S®  Margherita  ,  \i  fn  accolla  da  vivo  fuoco  di  moschetteria , 
e  trovossi  impotente  contro  le  sbarrate  inqioste  della  porta. 
A(*corse  la  P  compagnia  del  Cenio,  e  scelti  alcuni  ardili,  diè 
mano  ad  atterrare  P  ostacolo.  Colle  scuri  t*  le  pic(*ozze  creata 
anglista  ajiertiira,  animosamente  per  essa  penetrava  il  sergiMite 
Ki  '('.GIÀ,  dando  segnalato  esempio  di  coraggio,  e  rotti  i  serrami,  in- 
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presso  il  V  Corpo. 
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Irodiiceva  i  valorosi  segnaci  nella  contrastata  (’itlà  (tj.  Avuto  (jninrli 
ordine  di  occupare  la  parte  superiore  della  Città,  il  capitano  co¬ 
mandante  la  V  com[)agnia  .  raccolti  snila  piazza  S.  Domenico  i 
suoi  soldati,  intendcAa  a  staccarne  vari  drappelli  per  occupare  gli 
sbocchi  delle  vie,  quando  piombò  loro  addosso  dal  vicino  con- 
\ento  mia  scarica  di  fucileria.  Rivoltisi  gli  Zappatori  contri» 
(pici  fabbricato,  il  bravo  sergente  Ruggia  si  slancia  contro  la 
porta,  e  coiraiuto  dello  Zappatore  Torti  aj»ertone  lo  sportello  . 
intima  arditamenti*  la  resa  ai  nemici  che  vi  stanno  rincbinsi. 
MTatto  audace  corrispose  esito  felice,  e  la  D  compagnia  fece  pri¬ 
gionieri  Vìi)  artiglieri  nemici  e  prese  3b  cavalli  t)ardati.  con  ai- 
mini  cari'i  e  molte  armi  (T,  Documento  ìimn.  4). 

La  5®  compagnia  addetta  alla  Divisione  mista,  di  riserva,  non 
ebbe  in  tutta  la  marcia  fin  sotto  ad  Ancona  veruna  occasione 
di  lavoro  speciale  (L.  il  ììapporto  del  (icnernle  Dklla  Uocca  sìiììc 
operazioni  del  T  Corpo). 

Il  Ministero  della  guerra,  con  dispaccio  del  :21  sellembre,  de- 
l’resa  leriuinava  die  si  procedesse,  senza  distogliere  le  forze  del  Corpo 

iioi  torto  Hi  s.  Loo.  airaltacco  del  forte  di  S.  L(*o.  Di  tale  operazione  dava 

|>ertanto  incarico  al  Comandante  militare  del  circondario  .di  Ri¬ 
mini,  prescrivendogli  di  muovere  airattacco  del  forte  accompa¬ 
gnato  dal  Maggiore  del  Genio  sotto-Direttore  del  servizio  in  quel 
distretto.  Partiti  ipiei  due  ufficiali  il  di  ìt  settembre  con  drap¬ 
pelli  di  artiglieri  e  di  za[n»atori  del  Genio  (2),  e  costruite  nel  di 
2'A  le  batlerie.  eia*  poi  furono  armate  nella  notte,  fecero  ajiriie 


(il  Seguirono  primi  e  furono  compagni  neH'opera  al  Serge»ite  lìliGGlA  i 
Zappatori  IsOAKOO  o  Cobiati.  Al  primo  in  conferita  la  medaglia  d’oro  ni 
valor  militare,  agli  altri  due  quella  d’argento  (Vedi  Allegato  XIII). 

(:2  )  Questi  zappatori  appartenevano  alla  1 0'‘  Compagnia  del  2'’  Reggimento 
del  (tenio,  la  quale  trovavasi  addetta  ai  lavori  di  fortificazione  di  Rimini , 
e  fu  poi  (‘Idamata  sotto  Ancona. 
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21 


il  fuoco  alTalha  del  giorno  24.  ed  ottennero  nel  d'i  medesimo 
la  resa  del  forte.  Per  i  particolari  vedasi  il  rapporto  dei  due  Uf¬ 
ficiali  superiori  incaricati  delFoperazione  {Dnnmieìtfo  nìirn.  5). 


CAPO  ili. 


La  rovi  (Ìp!  (ipìiìo  tteìL  nsserlio  di  Ancona. 


Combattuta  il  IS  settiMiibie  la  battaglia  di  Castellìdardo,  il  [nvestimento  della 

^  .  .  piazza. 

IV  Corpo  ebbe  oi’dine  <li  avanzar*'  le  proprie  truppe  intorno  ad 
.\ncona.  ed  il  \'  (iorjio  di  trasferirsi  da  Tolentino  p('r  Macerata 
a  Loreto.  Ivi  giunto  nel  frattempo  il  Generale  in  capo  (lell  Eser- 
('ito  d'operazione  ordinava  il  completo  investimento  dalla  parte 
di  terra  di'lla  piazza  d’Ancona,  già  bloccata  per  maro  dalla  H. 

Squadra. 

Trovaronsi  pcntanto  raccolte  sugli  stessi  campi  tutte  le  truppe 
del  Genio ,  ed  il  Comandante  superiore  .  con  ordine  emanato 
da  Osimo  il  23  settembre  (Documento  nmn.  0),  accennati  i 
lavori  già  eseguiti,  rammentava  T  importanza  dell’ occasione  che 
si  presentava  .‘?otto  Ancona  per  le  speciali  incumbenze  deH'Ar-- 
ina  del  Genio. 

Frattanto  assegnavasi  alla  compagnia  il  compito  di  j-istabi- 
lire  il  ponte  delle  Ranocchie  suH’Aspio,  stato  distrutto  m'ile  cir¬ 
costanze  ricordate  nel  Capo  precedente.  Si  provvide  a  <(uel  })as- 
saggio  preparando  prima  un  guado  con  opportune  e  comode 
(‘alate,  che  permisero  il  passo  non  pure  alle  truppe,  ma  anche  a 
tutti  i  carriaggi  del  IV  Corpo;  quindi  con  legnami  procurati  col- 
i  atterramento  di  piante  si  ristabilì  intieramente  il  ponte. 

Il  parco  d’artiglieria  per  l’assedio  venne  sbarcato  nel  porto  di 
tànaiia.  Per  agevolare  sitTatta  operazione  fu  comandato  un  drap- 
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pollo  (li  Zappatori  della  3**  (.'ompagnia,  che  lavorarono  all’ adat¬ 
tamento  delle  strade,  ed  a  consolidare  i  ponti,  sui  (piali  doveva 
transitare  il  materiale  sbarcato. 

Mentre  si  venivano  [irocacciando  presso  il  Comando  snperiort' 
del  Genio  tutte  le  maggiori  e  più  esatte  informazioni  lottali,  (*h(‘ 
potevano  agevolare  il  pro}>rio  ciimpito  nelh*  operazioni  contro 
Ancona,  provvedevasi  intanto  a  raccogliere  (piantò  maggior  copia 
fosse  possibile  di  materiali  da  trincea  e  da  rivestimento.  Al  (piale 
scopo  venne  emanato,  per  mezzo  della  Giunta  Municipale  di  G- 
simo,  pubblico  invilo  a  fornire  rami  da  fascinaggi  per  determinali 
prezzi,  e  si  fecero  preparare  alcune  migliaia  di  sacelli  da  terra 
colla  tela  delle  tende  prese  al  nemico.  Si  fei^e  anche  preparare 
coll’opera  di  legnaiuoli  di  Osimo  un  conveniente  numero  di 
scale  a  mano,  pel  caso  si  presentasse  ropportnnilà  di  attacchi  di 
viva  forza. 

Trasferitosi  frattanto  alla  Villa  Favorita  sotto  Castro  il  Quar- 
tier  generale  deH’Esercito  assediante,  il  Comandante  superiore  del 
Genio  stabilivasi  nella  vicina  Villa  Carradori,  dove  rimase  fino  alla 
resa  d’Ancona. 

Il  parco  principale  del  Genio  fermavasi  presso  alle  Baràccole, 
dietro  il  Monte  d’Ago,  e  nella  località  stessa  venne  stabilito  il 
campo  di  confezione  dei  materiali  d’assedio ,  che  assieme  agli 
strumenti  furono  poi  man  mano  trasjiortati  ai  luoghi  d’impiego, 
specialmente  neH’attacco  di  destra. 

Il  parco  del  Genio  del  IV  CorjK)  fu  stabilito  alla  Torretta 
[iresso  la  strada  di  Siiiigaglia,  e  forni  gli  strumenti  ed  i  materiali 
agli  zappatori  applicati  aH’altacco  di  sinistra. 

Le  truppe  del  Genio  furono  distribuite  nel  modo  seguente: 

Presso  il  V  Corpo,  incaricato  dell’attacco  di  destra,  restarono  le 
compagnie  1“  e  5*  venute  con  esso,  e  vi  furono  ({uindi  aggiunti' 
la  S''  e  la  8^  dopo  che  ebbero  lavorato  a  preparare  una  conve¬ 
niente  provvista  di  materiali  da  trincea  e  da  rivestimento  presso 
il  parco  principale. 
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INFOSSO  il  l\  ('.()r|)o,  (‘Ile  proeedt'tte  all'altaeeo  di  sinistra,  rimase 
la  G'*  eom}>a^nia,  eiii  fu  aggiunta  la  llf,  eliiamata  appositamente 
pei  lavori  deH’assedio  da  Rimini. 

I  Comandanti  del  Genio  presso  i  Ouartieii  ^eiK'rali  dei  due 
Corpi  eldiero  la  dirc'zione  dei  lavori  compiutisi  nelle  due  sezioni 
d’attacco. 

La  città  di  Ancona  (*  chiusa  verso  t(‘rra  da  una  cinta  tortili-  uescri zione  (rAiicoiì;i 
catoria  continua  dalla  porla  Pia  all'altura  de’ Cappuccini.  I.a  Idr-  0- xvii) 
l(.‘zza  col  sottoposto  cam|»o  trincerato,  ed  il  forte  del  Monte  ( lar¬ 
dello  la  liaucliei;i»iano  e  ne  proteggono  gli  accessi  :  ma  la  esi¬ 
stenza  d(‘l  borgo  Pio  e  di  ipiello  degli  Gi'ti  ne  paralizzano  di 
molto  l’azione,  (‘  favoriscono  gli  attacchi.  \'erso  il  mare  la  piazza 
e  serrata  da  una  cinta  jirotclta  dalh'  batterie  del  porto  e  da  (juelle 
del  molo.  Dalla  punta  di  Monte  Marrano  al  Rastione  de’Cap|tuc- 
(  ini  la  proteggono  da  (pialsivoglia  attacco  le  scoscese  e  rijdde 
balze  del  monte.  Circondata  da  una  cerchia  di  altun*  ,  che  la 
dominano  intieramente,  Ancona  ripete  l  efficacia  della  sua  difesa 
dalle  opere  esteriori.  Oneste  erano  all’epoca  di  cui  si  ragiona  , 
la  lunetta  Scrima  sulla  sinistra  (h'IP  assediante ,  la  lunetta  San 
Stefano  e  l’opera  di  Monte  Gardelto  sulla  destra,  coperte  ([ueste 
ultime  dalle  o})ere  di  foitificazione  passeggera,  erette  negli  ul- 
limi  tenì[)i  sui  [)0ggi  di  Monte  Pelago  e  di  Monte  Pulito. 

II  concetto  direttivo  dell’attacco  fu  d’ impadronirsi  della  po¬ 
sizione  fortificata  del  (ìardetto,  al  quale  scopo  dovevano  anzitutto 
espugnarsi  le  fortificazioni  del  indago  e  del  Pulito,  per  rivoltarne 
le  offese  contro  la  lunetta  S.  Stefano  ed  il  Gardelto.  A  renden^ 
più  agevole  e  pili  pronto  il  risultato  dell'attacco  di  destra  doveva 
s[»ingersi  con  vigore  un  attacco  di  sinistra  ,  occu})and()  la  lu¬ 
netta  Scrima  ed  il  I^azzaretto  ,  [)er  mantenere  diviso  il  fuoco 
della  piazza  ,  richiamando  specialmente  i  tiri  della  fortezza 
(  r.  il  f/ià  dialo  lìapporlo  (kl  Generale  Fanti). 

Il  primo  e  j»iii  importante  lavoro,  del  (piale  venne  incaricato  il  Lavori  eseguiti 
Genio  iielfattacco  di  d(‘slra,  fu  la  (*()struzi(me  di  due  batterie,  ^^***^’ 


24 


RAPPORTO  GENERALE 


l’una  sulla  posizione  di  Altavilla,  a  destra  della  strada,  per  un¬ 
dici  pezzi,  l’altra  per  tre  a  sinistra  ed  alquanto  più  indietro,  sul 
ripiano  Trinchetti.  I^a  formazione  di  queste  batterie  fu  vivamento 
contrastata  dalle  artiglierie  del  Monte  Pelago  non  solamente,  ma 
anche  del  Monte  Gardetto  e  della  fortezza;  tuttavia  poterono  es¬ 
sere  compiute  in  poche  ore,  mediante  il  lodevole  impegno  con 
cui  vi  lavorarono  indefessamente  la  P*  e  TP  compagnia.  Il  vivo 
cannoneggiamento  del  Pelago  avendo  danneggiato  considerevol¬ 
mente  nella  giornata  la  batteria  d’Altavilla,  furono  nella  notte 
ripristinati  i  rivestimenti  delle  cannoniere,  e  ratTbrzalo  il  parapetto, 
con  aumento  dell’altezza  e  della  grossezza. 

Altra  batteria  era  divisata  costruirsi  presso  la  cascina  Sanle- 
rello,  e  le  stesse  compagnie  del  Genio  ne  intrapresero  i  lavori, 
e  davano  opera  a  prepararne  gli  accessi  il  mattino  del  26  set¬ 
tembre,  quando  le  truppe  della  divisione  di  riserva,  lanciatesi 
all’assalto,  occuparono  di  viva  forza  il  Monte  Pelago  ed  il  Pu¬ 
lito.  I  Zappatori  del  Genio,  seguendo  pertanto  le  istruzioni  avute 
per  i  concerti  presi  tra  il  Generale  in  capo  ed  il  Comandante 
superiore  del  Genio,  sospeso  immediatamente  ogni  lavoro,  e  mu¬ 
niti  ciascuno  di  strumenti,  di  fascine  e  di  sacelli  da  terra,  sa¬ 
lirono  colle  altre  truppe  sulla  conquistala  posizione  di  Monte 
Pelago.  Ivi  procedutosi  immediatamente  al  tracciamento,  si  pose 
mano  senza  indugio,  e  sotto  il  fuoco  della  piazza,  alla  forma¬ 
zione  di  un  parapetto  di  40  metri  di  lunghezza  per  otto  pezzi, 
con  altro  tratto  per  due  pezzi,  a  fine  di  stabilirvi  le  grosse  batterie 
contro  la  lunetta  S.  Stefano  ed  il  Gardetto.  Per  il  Monte  Pulito 
venne  disposto  di  costruire  una  batteria  sul  terrapieno  della  lu¬ 
netta  abbandonata  dal  nemico,  formando  le  necessarie  rampe  di 
accesso,  di  chiudere  il  fosso  con  una  traversa,  e  di  formare  sulla 
destra  uno  s|)alleggiamento  per  disporvi  artiglierie  contro  l’opera 
del  Gardetto.  Si  diedero  frattanto  tutte  le  disposizioni  occorrenti 
per  farvi  trasportare  materiali  da  rivestimento  e  per  aggiungervi 
rindis]»ensai)ile  rinforzo  di  Zapjiatori. 


SULLA  t:AMLA(L\A  1)  ANCONA. 


Giunse  perUuito  nella  sera  stessa  la  3“  compagnia,  la  quali* 
ripartitasi  fra  il  Monte  Pulito  ed  il  Pelago  ,  permise  alle  com¬ 
pagnie  e  5'*  oramai  alliante  dalla  fatica,  di  prendere  qualche 
riposo.  Nel  giorno  successivo  per  opera  della  3"  compagnia,  col 
concorso  delle  truppe  di  fanteria,  venne  allestita  una  lampa  per 
trarre  le  artiglierie  di  grosso  calibro  sul  Monte  Pelago,  e  a- 
peita  una  comunicazione  pei  carri  fra  Pietra  della  (iroce  ed  il 
Pulito,  mentre  si  proseguivano  dalla  e  .’P  compagnia  gli  ac¬ 
cennati  lavori  sopra  quest’ ultima  posizione. 

Nel  susseguente  d\  28  venne  anche  aggiunta  la  8“  compagnia 
per  prender  parte  agli  ulteriori  lavori  ed  operazioni  di  questo 
attacco. 

Nell’attacco  di  sinistra  le  truppe  della  13"  Divisione  s’ impa-  La\ori 

.  ^  .  eseguiti  neiraltacco 

dronirono  di  viva  forza  della  lunetta  Scrima,  ed  il  Genio  ebbe  dì  sinistra 
ordine  di  por  mano  indilatamenle  a  rivoltarne  le  olTèse  contro 
la  piazza.  Era  quest’opera,  per  ragione  di  defilamento,  collocata 
piuttosto  sul  pendio  dell’altura  rivolto  verso  la  piazza,  di  guisa 
che  rinterno  ne  era  completamente  battuto  dalle  artiglierie  della 
fortezza,  tanto  più  che  erane  aperta  la  gola.  Per  occuparla  si 
dovette  pertanto  farvi  un  taglio ,  che  permettesse  d’introdurvi 
al  coperto  ogni  cosa,  ed  innalzare  un  parapetto  che  ne  chiu¬ 
desse  la  gola  e  permettesse  di  disporvi  le  artiglierie.  Si  pose 
mano  al  lavoro  sul  far  della  notte,  e  si  proseguì  attivamente  e 
senza  interruzione  fi! io  al  suo  compimento. 

Il  nemico  spinse  ripetutamente  nella  notte  le  sue  pattuglie 
tanto  innanzi,  che  per  ben  tre  volte  penetrarono  nella  lunetUi , 
portando  lo  scompiglio  fra  i  lavoratori,  ed  in  tutta  la  giornata 
seguente  mantenne  contro  la  lunetta  vivissimo  il  fuoco  di  tutte 
le  artiglierie  rivolte  a  quella  parte.  Ciò  non  ostante  fu  pos¬ 
sibile  nella  sera  collocare  in  batteria  undici  pezzi,  massimo  nu¬ 
mero  che  la  lunetta  poteva  contenere  contro  la  piazza. 

Occupato  il  Borgo  Pio,  il  Generale  comandante  il  IV  Corpo  dava 
ordine  al  6®  battaglione  di  bersaglieri  di  penetrare  nel  Lazzaretto. 
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Coi  bersaglieri  varcò  pure  il  braccio  di  mare  che  isola  il  Lazza¬ 
retto  un  piccolo  drappello  di  Zappatori  della  6®  compagnia,  i 
quali  pratici  del  vogare,  cooperarono  al  tragitto  fattosi  sopra 
sdruscita  barca  ed  atterrarono  la  porta  d’entrata. 

Venne  quindi  ordinata  la  formazione  di  una  batteria  attra¬ 
verso  la  strada  maestra  del  Borgo  Pio .  capace  di  otto  [)ezzi. 
'Posto  furono  inqiiegati  tutti  gli  uomini  disponibili  a  preparare  i 
materiali,  pd  il  Comandante  del  Ccnio  al  IV  Corpo  avendo  chie¬ 
sto  rinforzo  d’uomini  e  j)rovvista  di  materiali,  il  Comando  su¬ 
periore  spediva  la  IO'’  compagnia,  (die  fu  incaricata  del  lavoro. 

Nel  far  pei’venire  a  (piesta  compagnia  il  materiale  necessario, 
si  ebbe  occasione  di  constatare  quanto  grave  incaglio  e  danno 
arrechi  il  sistema  del  treno  borghese  pel  servizio  del  Conio. 
Baccolti  verso  sera  a  [)iccoli  convogli  i  vari  carichi  di  materiali, 
si  fecero  avanzare  trainali  dal  treno  addetto  al  parco  del  Genio 
del  ÌV  Corpo,  ma  giunti  a  portata  delle  artiglierie  della  piazza  ì 
(‘onducenti  borghesi ,  staccali  i  cavalli  si  fuggirono,  e  fu  forza 
trasportare  ogni  cosa  a  spalle  d’uomo.  Gravi  difficoltà  presentò  la 
costruzione  di  questa  batteria.  Tempestavano  continuamente  le 
artiglierie  della  fortezza,  mancava  sopra  luogo  la  terra,  difetta¬ 
vano  le  carriuole  e  i  cestelli  per  trasportarla  da  lontano,  impos¬ 
sibile  il  defdamento.  Ciò  non  pertanto  potè  essere  armata  la  sera 
del  28  con  quattro  cannoni  da  10  e  2  da  40,  sbarcati  dal  Mon- 
zarnhano. 

delia  Piazza.  Dopo  la  roviua  delle  batterie  della  Lanterna,  procurata  alalia 
ardita  manovra  della  fregata  Vìttirìo  Emannele^  il  di  28  il  Ge¬ 
nerale  in  capo  avea  ordinato  un  attacco  contemporaneo  di  viva 
forza  alla  Porta  Pia,  ed  alle  Porte  Calamo  e  Farina. 

Colle  truppe  del  IV  Corpo  dispouevasi  il  Genio  aU’atlerramenlo 
della  Porta  Pia,  e  nello  attacco  di  destra  muovevano  colle  co¬ 
lonne  del  V  Corpo  contro  la  Porta  Calamo  e  la  Porta  Farina  la 
3®  compagnia  e  la  8®.  Mentre  i  Zappatori  di  questa  compagnia  sta¬ 
vano  adoprandosi  a  rovesciare  la  porta,  e  le  colonne  si  prepara- 
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vano  airassallo,  giunse  ordine  del  Generale  in  capo  di  cessart.- 
ogni  impresa  perchè  Ancona  crasi  resa  alle  Armi  italiane 

In  quello  stesso  giorno  20  settembre  1860  il  Generale  coman¬ 
dante  in  capo  annunziava  al  Corpo  d  operazione  il  termine  glo¬ 
rioso  della  campagna  neH  Umbriae  nelle  Marche  {Vedi  Documento 
num.  1). 

Secondo  le  stipulazioni  della  resa,  una  Commissione  fu  in¬ 
caricata  di  ricevere  in  consegna  il  materiale  della  piazza,  ed 
ogni  cosa  spettante  all’  Amministrazione  militare.  Copia  origi¬ 
nale  deir  atto  verbale  relativo  a  tutte  le  parti  dipendenti  dal 
servizio  del  Genio  venne  ritenuta  presso  il  Comando  superiore, 
a  termini  dei  regolamenti.  Tutte  le  provviste  raccolte  pei  lavori 
dell’assedio  ed  estranee  alle  normali  dotazioni  del  parchi  furono 
radunate  e  riposte  nel  cortile  del  Lazzaretto,  e  prima  di  lasciare 
Ancona  date  in  consegna  al  Comando  militare  della  piazza. 
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PARTE  SECONDA 


CAMPAGNA  DELLA  BASSA  ITALIA 


{Dal  4  Ottobre  1860  alla  r^uta  di  Givitella  del  Tronto  20  Marzo  1861) 


CAPO  I. 

Ordinamento  del  servizio  del  Genio.  —  Marce. 


Caduta  Ancona  ed  occupate  dalle  Armi  italiane  le  province  Ripartizione  del  Gemo 

*■  .  presso 

deirUmbria  e  delle  Marche,  il  Governo  del  RE  decretava  che  il Oorpo d’operazione 

.  ,  nella  Bassa  Italia. 

l  Esercito  stesso  di  operazione,  il  quale  avea  combattuta  la  cam¬ 
pagna  che  si  chiuse  colla  resa  di  quella  fortezza,  si  avanzasse 
oltre  il  Tronto,  e  varcato  rAppennino,  scendesse  contro  l’Esercito 
borbonico,  accampato  sul  Volturno,  c  fronteggiato  dai  Volontari 
del  Generale  (E\ribaldi. 

Con  ordine  del  giorno  4  ottobre  1860  [Documento  num.  8) 
il  RE  assumeva  in  persona  il  comando  dell’Esercito  d'operazione, 

[Documento  num.  9),  che  si  pose  in  marcia  per  la  via  del 
litorale  ad riatico,  il  IV  Corpo  il  dì  7,  ed  il  V  Corpo  il  dì  9  di 
ottobre. 


30 


KAPPORTO  GENERALE 


Marcia  del  IV  Corpo. 


Il  Genio  tenne  l’ordinamento  (die  aveva  nella  campagna  pro¬ 
cedente  e  venne  riparlilo  come  segue: 

a)  11  Comando  superiore  col  Quartiere  generale  di  S.  , 
avendo  sollo  gli  ordini  immediati  due  compagnie  zappatori; 

h)  Tre  compagnie  presso  il  IV  Corpo  e  due  presso  il  V, 
sotto  gli  ordini  dei  Comandanti  del  Genio  presso  i  Corpi  stessi. 
Le  compagnie  ebbero  ordine,  [trima  di  lasciare  Ancona  di  ri¬ 
fornire  i  parchi  d’ogni  cosa  occorrente  a  rifar  completamente  la 
dotazione ,  per  mezzo  del  parco  principale.  Onesto  rimase  in 
Ancona,  in  attesa  d’imbarco  per  essere  trasportato  nelle  accjue 
di  Gaeta,  (piando  il  progresso  delle  operazioni  militari  avrebbe 
condotto  TEsercito  sotto  quella  fortezza. 

Il  parco  del  Genio  del  IV  Corpo,  preso  nome  ed  ufficio  di 
parco  di  riserva,  seguitò  il  Quartier  generale. 

Pel  servizio  di  contabilità  si  provvide  come  nella  precedente 
campagna.  Parimente  nulla  fu  innovato  nel  servizio  telegrafico. 

La  ripartizione  generale  dello  Stato  Maggiore  e  delle  truppe 
del  Genio  presso  il  Corpo  d’operazione  nella  bassa  Italia  ap[tare  dal 
Quadro  recalo  nel  Doaimeììto  iium  10. 

Il  IV  Corpo  comandato  dal  generale  Cialdini,  mosse  da  An¬ 
cona  il  di  7  ottobre,  percorrendo  fitinerario  prestabilito  da  un 
ordine  del  Comando  generale  dell’Esercito  di  operazione. 

Dovendosi  procedere  in  paese  sgombro  di  truppe  nemiche, 
venne  mandato  innanzi  un  Ufficiale  del  Genio  (  luogotenente  si¬ 
gnor  Tofano)  con  incarico  di  precedere  di  una  tappa  il  Cor|3o 
d’esercito,  di  riconoscere  la  via  da  percorrersi,  e  di  dare  ogni 
disposizione  che  occorresse,  perchè  il  passo  fosse  libero  ed  as¬ 
sicurato  alle  truppe  ed  agli  impedimenti. 

Queirufficiale  era  munito  d’ordine  speciale  del  Generale,  per¬ 
chè  potesse  incontrare  ogni  maggiore  agevolezza  per  parte  delle 
autorità  locali. 

Essendo  frequentissimi  lungo  il  litorale  i  torrenti  che  scen¬ 
dono  al  mare,  pochissimi  i  ponti  e  questi  insufficienti  a  dare  il 
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passo  a  grossi  carichi ,  molti  furono  i  rislauri  che  si  dovettero 
eseguire  e  più  numerosi  gli  apprestamenti  per  passaggi  a  guado, 
e  per  Io  spianamento  e  sgombro  delle  strade,  i  lavori  eseguiti 
in  questa  marcia  dal  Genio  furono  pertanto  la  riparazione  del 
ponte  suH’Aspio  basso;  la  formazione  di  un  ponticello  sul  fosso 
Rigo,  ed  il  riattamento  di  quello  detto  della  Madonnetta;  il  con¬ 
solidamento  del  ponte  sul  Potenza;  la  rinnovazione  del  tavolato 
del  ponte  sul  fosso  Castellare,  ed  il  rafforzamento  di  quello  so¬ 
pra  il  Chienti. 

Tra  Porto  di  Fermo  e  Pescara  si  allargarono  i  passi  attra¬ 
verso  i  fossi  della  Madonna  della  Stella  e  della  Coppetta;  si 
rafforzò  farmatura,  e  si  riformò  la  massicciata  del  ponte  sul- 
l’Aso;  fu  ampliato  il  guado  della  fossata  Meo.  Si  ristaurarono  i 
ponti  sul  torrente  Marmocchio  e  sul  fosso  Squariglia;  al  bacino 
detto  delle  Fornaci  venne  allestito  un  passaggio  con  travi  e  ta¬ 
voloni  par  la  fanteria.  Si  stabilì  pure  un  passaggio  per  la  fan¬ 
teria  con  carri  sopra  il  bacino  Vibrato;  si  formò  un  ponte  di 
cavalletti  sul  Salinetto,  e  due  altri  ancora  di  carri  ,  rafforzati 
con  tavoloni,  sul  Tordino  e  sul  Salino.  Si  formarono  due  zattere 
sul  Vomano,  e  sul  fosso  Piombo  venne  stabilito  il  passaggio  con 
un’impalcatura  sostenuta  da  sei  cavalletti.  Anche  furono  riparati 
e  rafforzati  i  ponti  sulla  Sentina  e  sul  Tronto. 

Da  l’escara  ad  Isernia  pochi  ostacoli  s’incontrarono  alla  mar¬ 
cia,  ed  i  lavori  dovutisi  eseguire  dal  Genio  si  riducono  al  ri- 
stauro  del  ponte  sul  Zenti,  e  di  due  ponticelli  l’uno  al  foro 
Rucchianico  e  l’altro  sul l’Aven tino,  ed  oltre  Gasoli  allo  sgom- 
beramento  de’massi  precipitati  da  sovrastanti  monti. 

Tutti  i  sopra  designati  lavori  vennero  fatti  eseguire  con  ala- 
crilà  ed  intelligenza,  di  guisa  che  la  marcia  non  ebbe  a  sof¬ 
frire  il  minimo  ritardo. 

L’avanguardia  del  IV  Corpo  incontrò  il  20  ottobre  sulle  al¬ 
lure  del  Macerone  sopra  Isernia  un  corpo  nemico,  uscito  per 
attraversarne  la  marcia.  F.ra  coU’avanguardia  una  divisione  di 
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Mnrcia  del  V  Corpo 
eoi  Qiiarlicre  generale 
del  He. 


Marcia  da  Isernia  a 
Prescnzano  ;  giunzione 
colle  truppe  dell’ Eser¬ 
cito  Meridionale;  sepa¬ 
razione  de’  due  Corpi 
dell’  Esercito  d’  opera¬ 
zione. 


Zappatori,  composta  delle  compagnie  6“  ed  8^  S’ impegnò  il' 
combattimento  ,  e  le  truppe  nemiche  andarono  disperse ,  oc¬ 
cupandosi  dalle  nostre  armi  nel  giorno  stesso  la  città  di  Isernia. 
In  questo  fatto  d’armi  ebbe  la  ventura  di  prendere  attiva  parte 
la  6“  compagnia  del  Genio,  la  quale  distesa  in  catena  a  coprine 
un  cambio  di  compagnia  eseguito  dai  Bersaglieri,  caricò  alla 
baionetta  e  pose  in  rotta  il  nemico,  che  credendo  quella  ma¬ 
novra  una  ritirata,  crasi  arditamente  avanzato  aU’attacco. 

11  V  Corpo  sotto  gli  ordini  del  Generale  Della-Rocca,  lasciata 
Ancona  il  9  ottobre,  percorrendo  pure  la  strada  del  litorale  fino 
a  Pescara,  e  da  questa  per  Chieti,  Popoli,  Solmona  e  Gastei 
Sangro,  giunse  in  Isernia,  dove  si  riunì  al  IV  Corpo.  Colla  co¬ 
lonna  del  V  Corpo  procedeva  il  O^^^^iGier  generale  del  RE. 

Durante  cotesla  marcia,  il  V  Corpo  non  incontrò  ostacolo  di 
sorta,  ed  i  Zappatori  che  camminavano  colla  colonna  non  eb¬ 
bero  perciò  ad  eseguire  vermi  rilevante  lavoro. 

Insieme  riunito  il  Corpo  d’operazione,  col  Quartier  generale 
del  WE,  prosegui  da  Isernia  su  V^enafro  e  Presenzano,  ed  il  di 
26  ottobre  incontrò  alcuni  distaccamenti  dell’Esercito  meridio¬ 
nale,  il  Generale  Garibaldi,  ed  il  suo  Stato  maggiore. 

In  questo  giorno  stesso  venne  disposto,  che  le  truppe  del  V 
Corpo,  sotto  il  comando  del  Generale  Della-Rocca  si  recassero 
sotto  Capila  per  procurarne  la  resa,  mentre  S.  M.  il  RE  col  IV 
Corpo  avrebbe  avanzato  per  Teano  e  Sessa  sul  Garigliano. 

Rimasero  col  IV  Corpo  lo  tre  compagnie  del  Genio  6%  7"  ed 
8\  Al  V  Corpo  venne  applicato  il  Comando  superiore  del  Genio, 
e  s’incamminarono  pertanto  colla  colonna  le  quattro  compagnie 
1%  3%  iP  e  10%  ed  il  Parco  di  riserva. 

Penetrato  nella  valle  del  Volturno,  per  Pietra-Vajrano,  Sant’An¬ 
gelo,  Alife  e  Cajazzo,  il  V  Corpo  giunse  il  28  ottobre  a  Santa 
Maria  di  Capua.  Tre  volte  si  dovette  varcare  il  Volturno  du¬ 
rante  questa  marcia.  Sprovveduti  come  si  trovavano  d’ogni  mate¬ 
riale  appropriato  allo  stabilimento  di  ponti,  i  Zappatori  del 
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Genio  con  grande  stento  poterono  corrispondere  al  bisogno,  c 
se  quanto  venne  eseguito  per  dare  il  passo  alla  colonna  potè  ba¬ 
stare  per  ragione  della  poca  ampiezza  e  profondità  del  corso 
d’acqua,  per  aver  trovato  sopra  luogo  e  nelle  adiacenze  mate¬ 
riali  convenienti,  e  stante  l’assenza  di  truppe  nemiche  nella 
valle,  non  mancò  però  di  farsi  manifesto  il  danno  della  man¬ 
canza  di  siffatlà  dotazione  ne’parchi  del  Genio  (  i  Generali  co¬ 
mandanti  le  truppe  ne  mossero  lagnanza  in  questa  ed  in  molte 
altre  occasioni);  mancanza,  che  avrebbe  potuto  avere  funeste 
conseguenze,  se  la  stagione  fosse  stata  meno  propizia,  ed  il  ne¬ 
mico  avesse  contrastato  i  lavori. 

11  primo  passaggio  del  Volturno  sotto  Sant’Angelo  si  fece  tra¬ 
ghettando  la  fanteria  col  mezzo  della  chiatta  ivi  stabilita,  mentre 
la  cavalleria  ed  i  carriaggi  passarono  a  guado.  Onesto  venne 
convenientemente  riparato  dalle  compagnie  del  Genio,  le  quali 
formarono  pure  le  calate  d’accesso,  e  le  strade  sulle  due  sponde. 

Una  seconda  volta  fu  varcato  il  Volturno  tra  Alife  e  Cajazzo. 
hi  si  aggiunse  per  opera  degli  Zappatori  una  seconda  chiatta 
a  cpiella  esistente,  acconciando  il  meglio  che  si  potè  una  bar¬ 
caccia,  che  era  stata  trasportata  dagli  Ingegneri  dell’Esercilo 
meridionale. 

Per  la  terza  volta  traghettossi  il  Volturno  tra  Cajazzo  e  Ca¬ 
serta.  Ivi  la  he  3®  compagnia  del  Genio  cooperarono,  col  di¬ 
staccamento  di  Pontieri  dell’x\rtiglieria  venuti  da  Napoli,  al  raf¬ 
forzamento  del  ponte  stabilitosi  con  una  sezione  del  materiale 
alla  Birago. 
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CAPO  II. 


.  \  SSPfìi. 


Assedio  di  Capua.  Stabilito  il  Oiuirtier  gencM'ale  a  Santa  Maria,  il  ’V  Corpo  compì 
assieme  alle  trup[>e.  deirEsercito  meridionale,  T  investimento  di 
(ìapna,  sulla  sinistra  del  Volturno  il  dì  28  ottobre. 

Piantate  alcune  batterie,  ed  aperto  il  Inoco  contro  la  piazza, 
il  2  novembre  (juesta  s’acres*'. 

La  parte  imporlaidr^  presa  dal  Cenio  in  (jiiesta  rilevante  ope¬ 
razione,  die  ajtrì  la  comunicazione  fra  il  Corpo  d’esercito  avan¬ 
zato  snl  Carigiiano  e  Napoli,  donde  si  dovevano  trarre  tutte  le 
provviste  p  munizioni,  è  descritta  nel  rajtjtorlo  fatto  a  S.  E.  il 
Cenerale  comandante  il  \  Corpo.  Per  tali  jiarticolari  sono  ripor¬ 
tati  i  lìdrvìwììitì  numeri  11,  12,  18,  li,  Li,  e  Hi,  c  neJf A- 
fìanfe  la  tavola  XVHL 

Assedio  di  Gaeta.  (Caduta  (ìapiui,  il  V  (>orpo  ritiravasi  a  Najioli,  ed  il  Comando 
superiore  del  (ienio  ricevette  ordine  di  raggiungere  il  Ouartiere 
generale  del  Ke  presso  il  IV  Corpo,  che  rotto  l’Esercito  borbo¬ 
nico  avea  occupato  Mola  di  Gaeta.  Le  quattro  compagnie  del 
Genio,  col  Parco  di  riserva,  ebbero  ordine  di  seguitare  il  Co¬ 
mando  superiore  per  essere  impiegale  nelle  imminenti  opera¬ 
zioni  contro  Gaeta. 

Il  IV  Corpo  compì  il  12  novembre  l’investimento  di  questa 
fortezza,  diedesi  cominciamento  alle  operazioni  di  un  regolare 
assedio. 

Non  essendo  sufficienti  le  sette  compagnie  di  Zappatori  del 
2"  reggimento,  che  trovaronsi  raccolte  sotto  Gaeta,  vennero  ag¬ 
giunte  per  l’assedio  altre  sei,  mandate  dal  L  reggimento. 

Col  piroscafo  Vittorio  Emanuele  era  intanto  giunto  il  parco 
principale  imbarcato  in  Ancona,  come  si  è  ac(*ennato  di  sopra. 
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Aggiuntogli  il  parco  di  riserva  se  ne  compose  assieme  il  parco 
del  Genio  per  l’assedio. 

L’assedio  durò  tre  mesi,  dal  12  novembre  1860  lino  al  dì 
1 3  febbraio  1861,  giorno  della  resa. 

S.  A.  R.  il  Principe  di  S.woia  Carignano,  che  era  luogote¬ 
nente  del  RE  nelle  province  napoletane,  si  trasferì  a  Mola  du¬ 
rante  l’assedio,  e  ne  seguì  tutte  le  operazioni.  La  presenza  del 
Principe  in  mezzo  ai  soldati,  sotto  il  fuoco  della  piazza,  fu  di 
grande  incoraggiamento  a  perdurare  animosamente  nelle  fatiche, 
ed  a  proseguire  con  alacrità  i  lavori. 

Dopo  la  partenza  della  squadra  francese,  cooperò  aU’espugna- 
zione  di  Gaeta  la  R.  Squadra,  e  fra  le  batterie  dell'assedio  una 
fu  armata  di  artiglierie  di  marina  e  servita  da  marinari 
(F.  Atlante  tao.  IX). 

Per  Testensione  e  rimportanza  dei  lavori  eseguiti  dal  Genio, 
ne  venne  compilato  il  giornale  ed  una  descrizione  particolareg¬ 
giata  delle  più  importanti  fra  le  opere  eseguite  (F.  i  Doemnenti 
dal  nnm.  21  al  34  compreso^  e  nell' Atlante  le  tav.  I. . XVI). 

Dopo  la  caduta  di  Gaeta  restavano  tuttora  nella  bassa  Italia 
due  punti  di  resistenza  in  mano  alle  truppe  borboniche,  la  cit¬ 
tadella  di  Messina  e  Civitella  del  Tronto. 

Sotto  il  comando  del  generale  Cialdini  partì  dalle  acque  di 
Gaeta  un  corpo  di  spedizione  contro  la  cittadella  di  Messina, 
composto  di  quattro  battaglioni  di  fanteria,  di  quattro  batta¬ 
glioni  di  bersaglieri,  di  7  conqiagnie  d’artiglieri  e  di  sei  com¬ 
pagnie  del  Genio. 

l^a  composizione  del  personale  ed  il  ripartimento  del  servizio 
del  Genio  in  quella  operazione  appariscono  dal  lìocvrnento  nu¬ 
mero  37. 

1  parchi  delle  compagnie  furono  lasciali  a  Gaeta,  e  pei  la¬ 
vori  deH’espugnazione  venne  imbarcata  una  conveniente  prov¬ 
vista  di  strumenti,  che  dati  in  consegna  ad  un  Commissario 
vennero  poi  man  mano  distribuiti  secondo  il  bisogno. 


Assedio 
della  Cittadella 
di  Messina, 
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RAPPORTO  GENERALE 


Assedio  di  Civitella 
del  Tronto 


Prestarono  volontari  l’opera  loro  nei  lavori  del  Genio  gli  uf¬ 
ficiali  deU’esercito  meridionale  maggiore  De-Benedictis,  capitano 
PiNTACuDA  e  tenente  Chizzolini,  i  quali  trovavansi  addetti  alla 
Direzione  del  Genio  in  Messina. 

L’assedio  intrapreso  il  26  febbraio  terminò  colla  resa  della 
cittadella  il  12  marzo.  I  particolari  dei  numerosi  lavori  eseguiti 
dal  Genio  in  quest’assedio  sono  descritti  nei  rapporti  recati  dai 
Documenti  numeri  35  e  36,  e  nell' Atlante  colle  tav.  XIX,  XX 
e  XXL 

Un  corpo  speciale  solto  il  comando  del  generale  Mezzagapo 
investi  il  18  febbraio  Civitella  del  Tronto,  e  ne  ottenne  la  resa 
il  20  marzo.  Pei  lavori  della  espugnazione  fu  destinato  presso 
il  corpo  assediante  un  ufficiale  superiore  del  Genio  con  due 
compagnie  di  Zappatori,  direttamente  staccate  da  Bologna.  La 
ripartizione  del  personale,  ed  i  lavori  eseguiti  dal  Genio  in 
questa  occasione  sono  descritti  nel  rapporto  speciale  del  co¬ 
mandante  del  Genio  all’assedio  {V.  Documenti  numeri  38  e 
39  e  nell  Atlante  la  tav.  XXII). 


PARTE  TERZA 


CONCLUSIONE 


Terminato  l’assedio  di  Gaeta,  e  compiuti  i  rilevamenti  locali 
per  raccogliere  tutti  i  materiali  necessari  alla  compilazione  di 
un  rapporto  generale,  il  Comando  superiore  del  Genio  fu  ri¬ 
chiamato  in  Torino,  dove  rassegnate  le  relazioni  e  fatta  la  resa 
de’conti  per  la  parte  amministrativa,  venne  definitivamente  di¬ 
sciolto  il  16  maggio  1861.  Erasi  costituito  il  12  settembre  1860. 

Ogni  cosa  appartenente  al  Comando  superiore,  assieme  a  tutti 
i  documenti  per  la  storia  della  parte  presa  dal  Genio  nella  cam¬ 
pagna  venne,  a  termini  del  regolamento,  rimesso  neH’archivio 
deH’Arma  presso  il  Comitato. 

Nelle  due  parti  del  presente  rapporto  generale  sono  descritte 
le  cose,  che  crediamo  degne  di  menzione,  operatesi  dal  Genio 
nella  campagna  1860-1861,  nella  quale  sì  nelle  marce,  come 
iK.'i  numerosi  assedi,  e  specialmente  in  quello  di  Gaeta,  ebbe 
largo  campo  a  prestare  l’opera  sua  nei  servizi  speciali  del- 
TArma. 

1  Zappatori,  sebbene  per  le  eccezionali  condizioni  di  riordi- 
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luiiiieiilo  e  di  aiiipliazione  in  cui  trovavasi  l’Esercito,  sforniti  pol¬ 
la  maggior  parte  deirindispensabile  corredo  d’ istruzione  pra¬ 
tica  e  di  sufticiente  esercizio  ne’lavori  jiropri  dell’ Arma  ,  sup¬ 
plirono  coirimpegno  e  colla  costanza,  e  non  vennero  meno  al 
loro  compito. 

Ina  onorevoli*  parte  venne  pertanto  loro  assegnata  nelle  ri¬ 
compense  largite  dal  Ile  j»er  (piesta  cam|)agna  {  fhcirmmto  nu¬ 
mero  iti). 

Da  un’attenta  osservazione  sulla  composizione  del  tienio  presso 
l’Esercito  in  campagna,  sulla  dotazione  di  strumenti  e  mezzi  d’opera 
die  ehlie  a  disposizio'ne,  sugli  spedienti  coi  si  dovette  ricorren* 
nelle  marci*  per  compiere  adequatamente  il  servizio  nelle  avanguar¬ 
die  (1),  sulle  difficoltà  incontrate  jier  inancanza  od  insufficienza 
di  mezzi  di  traino  de’parclii,  suirandamento  del  servizio  am¬ 
ministrativo  e  di  quello  de’telegrafi,  ed  in  genere  sopra  tutti  i 
particolari  dei  molteplici  servizi  delfArma,  veduti  nella  loro 
pratica  applicazione,  ne  verrà  forse  non  piccolo  giovamento  per 
gli  studi  sul  miglior  ordinamento  del  servizio  del  (lenio  in 
campagna,  e  specialmente  per  quanto  riguarda  la  necessità  di 
fornire  agli  Zappatori  il  materiale  per  i  ponti  di  circostanza,  e 
provvederli  di  convenienti  mezzi  di  trasporto. 


(-1  )  I  nostri  Zappatori  non  hanno  strumenti  portatili,  l’esperienza  avendo 
dimostrato,  che  tal  sorta  di  strumenti  per  la  maggior  jjarte  sono  poco  ser¬ 
vibili;  epperò  quando  camminano  all’ avanguardia,  dovendo  il  parco  di  com¬ 
pagnia,  secondo  le  norme  vigenti  nell’Esercito  per  le  marce  delle  divisioni, 
rimanere  cogli  altri  carriaggi,  si  ricorre  generalmente  allo  spediente  di  far 
portare  dagli  uomini  di  un  pelottone  vari  strumenti  estratti  dal  parco.  Co- 
desto  spediente  ha  il  grave  difetto  di  essei-e  insufficiente,  di  faticare  sover- 
chiaménte  il  soldato  e  di  porlo  perciò  neirimpossibilità  di  lavorare.  Presso 
talune  divisioni  il  generale  permise  di  far  camminare  il  parco  di  compa¬ 
gnia  al  seguito  deiravanguardia.  Il  mezzo  più  acconcio  per  provvedere  ai 
lavori  d’avanguardia  sarebbe  quello  di  un  conveniente  assortimento  di  ap¬ 
propriati  strumenti.  tras])ortnti  a  sclfiena  di  muli. 
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COWAIV»Ai\TE  GENERALE 

DELL’ESERCITO  D’OPERAZIONE 

Liiofi^oteneiite  Geiier.ale  FANTI  (la\.  Manfredo 
Ministro  della  Guerra. 

-  — - 


OUAKTIEK  (ìl^^NERALE  PRINCIPALE. 

Capo  di  Stato  Magg.  BERTOLÉ- VIALE  Cav.  Ettore,  Maggiore  di  Stato  Maggiore  F.  F. 


l  GERBAIX  DE  SONNAZ  Cav.  Giuseppe, 

id. 

id. 

Ufficiali  addetti. 

1  RICASOLI  Barone  V'^incenzo, 

id. 

id. 

(  PARINI  Signor  Domenico,  Capitano 

id. 

id. 

COMANDO  SUPERIORE  DEL  GENIO. 

C&mandante  Sup.  .  .  MENABREA  Cav.  Luigi,  Luogotenente  Generale  del  Genio. 
Capo  di  Stato  Magg.  GARNERI  Signor  Giuseppe,  Maggiore  id. 


COMANDO  SlJPi^RlORE  D’ARTIGLIERIA. 

Comandante  Sup.  .  .  N.  N. 

Capo  di  Stato  Magg.  THAON  DI  REVEL  Cav.  Genova,  Colonnello  d’ Artiglieria. 


INTENDENZA  GENERALE  D’ESERCITO. 

Intendente  Generale.  DELLA  ROVERE  Cav.  Alessandro,  Luogotenente  Generale. 


CORPO  SANITARIO. 

Medico  Capo  ....  COMISETTI  Cav.  Giovanni. 


Comandante 


PARCO  PRINCIPALE  DEL  GENIO. 

RICCARDI  Conte  Eusebio,  Maggiore  del  Genio. 
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r  CORPO  D’ARMATA 


O  O  IMC  ^  3V  X>  ^  INT  7  de:  G- :E3  BJ- :E3  fC.  Xj  3E3 

Luogotenente  Generale  CIALDINI  Cav.  ENRICO 


-0-0-0 


QUARTIEK  GENERALE  DEL  CORPO  D’ARMATA. 


Capo  di  Stato  Maggiore  ...  . 
Comandante  V Artiglieria  del  Corpo 


Comandante  il  Genio.  id. 

Comandante  la  Cavalleria,  id. 
Intendente  Militare  id. 

Medieo  Capo  id. 

Comandante  il  Treno  id. 


PIOLA  CASELLI  Cav.  Carlo  Conte,  Col.  di  Stato  Magg. 
FRANZINI  TIBALDEO  Conte  Paolo,  Colonnello  d’Artiglieria. 
BELLI  Sig.  Ernesto,  Maggiore  del  Genio. 

GRIPFINI  Cav.  Paolo,  Colonnello  di  Cavalleria. 

ALLIAUD  Cav.  Carlo  Ottavio. 

CORTESE  Cav.  Francesco. 

REGGIANI  Sig.  Filippo,  Maggiore  del  Genio. 


Divisioni  componenti  il  4°  Corpo  d’Armata 


4“  DIVISIONR. 

Comand.  Gen.  della  Divisione  .  .  PES  DI  VILLAMARINà.  DEL  CAMPO  Conte  Bernardino, 

Maggiore  Generale. 

F.  F.  di  Capo  di  Stato  viaggiare  D' OH  CIETJ  DE  LA  BATTE  Conte  Paolo,  Capitano  di 

Stato  Maggiore 


ti  ri  gaia  Mlegina. 


tirigaia  l^antna. 


Comandante  la  Brigata.  AVENATI  Cav.  Gia¬ 
cinto,  Colonnello. 

p  to'*  Reggimento  Fanteria. 


Comandante  la  Brigata.  REGIS  Cav.  Gioa¬ 
chino,  Maggiore  Generale. 

15°  e  >6°  Reggimento  Fanteria. 


6°  Battaglione  Ber^taglieri - 7°  Itattaglione  ller>«aglieri. 

Reggimento  l.ancieri  tli  .’VoTara. 

I"  e  Z*  Batteria  del  5°  Reggimento  d'.%rtigiieria. 

7*  Compagnia  del  7°  Reggimento  /.appatori  del  tàenio. 
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7-  DIVISIONE  ATTIVA. 

Comandante  Generale  della  Divisione.  LEOTAEDI  Barone  Alberto,  Maggiore  Generale. 
Cupo  di  Stato  Maggiore . CHARVET  Sig.  Leone,  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


n**igntn 

Comand.  la  Brig'  CTIGIA  |  O”  Begg.  Fant. 
Cav.  Effisio,  Colonnello  I 


iit'iffuta  Bevffnàtto. 

Comand.  la  Brig.  AVOGADRO  i  SS"  Begg.  Fan) 
di  Casanova  Cav.  All.°  Col.  (  *®*  '‘** 


II"  Battaglione  Bersaglieri - 13"  Battaglione  BerNaglieri. 

Begginiento  I.ancierl  di  .Milano. 

4*  e  ft*  Batteria  del  Begginiento  d'.4rtiglieria. 
Compagnia  del  3"  Beggimento  Zappatori  del  Genio. 


13^  DIVISIONE  ATTIVA. 

Comandante  Generale  della  Divisione.  CADORNA  Cav.  Raffaele,  Maggiore  Generale. 
Capo  di  Stato  Maggiore . BRUNO  DUPLEX,  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


Bvignttt  Bistoin, 


Bri  gatti  M*artna. 


Coni,  la  Brig.  CHIABRERA  i  ss"  negg.  Fant. 
Cav.  Emanuele,  Colonnello!  ®®"  *’*• 


Comand.  la  Brig.  SEISMIT- 1 40"  Begg.  Fant. 
DODA  Cav.  Luigi  Colonn.  I*®"  ‘‘*- 


33"  Battaglione  Bersaglieri - 30"  Battaglione  Bersaglieri. 

Begginiento  lancieri  Vittorio  Finanuelc. 

3"  e  3"  Batteria  dell'O"  Begginiento  d'.lrtigiieria. 

O'  Coinpagnia  del  3"  Begginiento  Zappatori  del  Genio. 


Bitter  va  ft'Artigtieria. 


Z-*  e  O'^  Batteria  del  .S"  Begginiento. 
4"  Batterla  dell'S"  id. 


PAREO  DEL  (lENIO  DI:L  CORPO. 


Comandante  il  Parco . CODEBO’  Cav.  Camillo,  Luogotenente  del  Genio. 

IO'  Coinpagiiia  dei  3"  Begginiento  Zappatori  del  Genio. 


SI  SSISTEN/E  MILITARI  DILL 


V  CORPO. 


Direttore 


BLANCON  Signor  Onorato. 
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8"  mWH)  rVAllllATA 


O  O  M  -A.]Kr3D-A.T<J‘T3E3  CS-ZDlXrEl  I=L  ^  Xj  E3 
Luogotenente  Generale  Itioitozzo  DELL4  ROCCA  Conte  E]VRIC<I 


OUAUriKH  (ilìNEHALK  DEI.  CODPO  D'AIEMATA. 


Capo  di  Stato  Maggiore.  ...  DE  PORNARI  Marchese  Gio.  Luca,  Magg.  di  Stato  Magg. 
Comandante  V Artiglieria  del  Corpo.  BOTTACCO  Cav.  Carlo,  Tenente  Collonello  d’Artiglieria. 
Comandante  il  Genio  id.  GIACOSA  Sig.  Cesare,  Maggiore  del  Genio. 

id.  BIMA  Cav.  Giuseppe,  Medico  Divisionale  di  1‘  (dasse. 
id.  PEYRON  Cav.  F.  F. 

id.  '  SAN  MARTINO  DI  STRAMBINO  Cav.  Luigi,  Capitano  del 
'l'reno  F.  F. 


Medico  Capo 
Intendente  Militare 
Comandante  il  Treno 


Divisioni  componenti  il  5°  Corpo  d'Armata 


e  DIVISIONE  ATTIVA. 

Comandante  Gen.  della  Divisione.  GERBAIX  DE  SONNAZ  Conte  Maurizio  Magg.  Generale. 
Capo  di  Stato  Maggiore  .  .  .  RIZZARDI  Cav.  Ercole,  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


fSfatialiei'i  «Mi  Sa»'iM«»g»«n . 

Comand.  la  Brig.  CAMERANA  v  i"  negg.  ■•'nnt 
Cav.  Carlo,  Maggiore  Gen. '**• 


Brigala 

Grttttalirri  «Mi  Mjombaniia. 

Comand.  la  Brig.  BRIGNONE  i  a»  uegg.  Fan». 
Cav.  Filippo  Magg.  Gen.  1  *••• 


*4°  Battaglione  Uci'MUglieri - ftt"  Battaglione  BerHaglieel. 

4*  e  «"  Batteria  dell'»*"  Reg:ginieuto  dV%i'tigliei'ia. 

•  *  Couipagnia  del  4°  Kegginieuto  V.appatori  del  Cieuiu. 
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DIVISIONE  1)1  KISERVA. 

Comand.  Gen.  della  Divis.  BRACORENS  DE  SAVOIRODX,  Maggiore  Generale. 

Capo  di  Stato  Maggiore.  CAVALCHINI-GAROPOLI  Cav.  Francesco,  Maggiore  dei  Granatieri. 


Brigata  ifofngna. 


Comandante  la  Brigata.  PINELLI  Cav.  Ferdinando,  Colonnello  .  . 


(  39”  Regglmonto  FAntcrl«. 
I  «O*  M. 


9",  *3",  34”  e  33”  Battaglioni  Bersaglieri. 


Brigata  €)aratteria» 

Comandante  la  Brigata.  QUADRO  DI  CERESOLE  Cav.  Alessandro  Colonnello. 


Begginiento  illKxa  e  Piemonte  Reale  Cavalleria. 

3*  e<l  11*  Batteria  del  Reggimento  d’Artiglleria. 

3*  Compagnia  del  3”  Reggimento  Zappatori  del  Clenio. 


PARCO  D’ARTIGLIERIA  DEL  CORPO. 

Comandante.  MATTEI  Sig.  Emilio,  Maggiore. 

9‘  Compagnia  del  3”  Reggimento  e  4*  Compagnia  del  4*  Reggimento  d'Artlglieria. 


PAKCO  DKL  GENIO  DEL  5"  CORPO. 

(Mancava) 


fW‘ 


T<r.  a. 


QUADRO 

DEL  PERSONALE  DEL  GENIO 

PRESSO  L’ESERCITO  13’ OPERAZIONE 

NELL'UMBRIA  E  NELLE  MARCHE 
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COMANDO  SUPERIORE  DEL  GENIO 


VfflzUtli. 

Luoyotentnte  Generale.  .  MENABREA  Cav.  Luigi- Federico  .  .  Comandante  Superiore. 

Maggiore . GARNERI  Giuseppe . Capo  di  Stato  Magg. 

Capitano  . DOIX  Gio.  Battista . 

id.  . BOETTI  Giacinto . 1 

id.  . DURAND-DE -LA -PENNE  Cav.  Luigi  f  ^pp^gati 

Luogotenente . LIVONI  Alessandro . [ 

id.  . FERRERÒ  Annibaie . j 

Sottotenente . RUBINO  Dionigi . j 


Commiss,  di  ì*  classe  .  .  INVERARLI  Cav.  Ludovico  .  .  .  Capo  del  serv.  di  contab. 

S.  Cùmmiss.  di  3*  classe  .  GEUNA  Chiaffredo . Applicato. 

AJut€Mnti. 

Aiutante  di  2*  classe  .  .  CAVALIERI  Liberato  . Scrivano. 

id.  .  .  BOGGIO-PANIA’  O  Gio.  Bernardo  .  Sorvegl.  dei  carriaggi. 


PARCO  PRINCIPALE 


EJfUziaU. 

Maggiore  RICCARDI  Conte  Eusebio  ....  Comandante. 

Luogotenente . GARNERI  Carlo . Applicato. 


Cotttntixsatei. 

S.  Commiss,  di  2*  classe  .  FERRERÒ  Pasquale . Contabilità. 


MJutanti. 

Aiutante  di  2*  classe  .  .  BURATTINO  Giovanni  . 


Applicato. 


librarv  ^ 

EIslGlNEER  5CH00L. 
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COIMANDO  HEL  (iEM()  AE  r  CORPO 


Maggiore . BELLI  Ernesto  .  .  7  .  .  .  .  .  Comandante, 

Luogotenente . CORRENTI  Annibaie . Applicato. 


ZAPPATORI  PRESSO  IL  4«  CORPO 


Vili  Conipagiiia  —  2°  Reggi menlo. 

Capitano  .... 
Luogotenente  .  .  . 

S.  Tenente  .... 

.  .  SALOMONE  Giustino . ' 

.  .  VARNI  Alessandro . l 

.  .  PARCA  Carlo . ) 

Al  Quartier  Generale  del 
4°  Corpo. 

III  Compagnia  —  2®  Reggimenlo. 

.  ■  ' 

Capitano  .... 

.  .  BRUNETTI  Enrico . \ 

\  • 

Luogotenente  .  .  . 

id.  .  .  . 

.  .  ROSSELLI  Agostino . | 

.  .  ANDRUZZI  Eugenio . 

Alla  l®’  Divisione  (LEO- 
'  TARDI). 

id.  .  .  . 

.  .  NADO  Antonio . y 

VII  Compagnia  —  2®  Reggimenlo. 

- 

Capitano  .... 

.  .  MONZANI  Ferdinando . 

Luogotenente  .  .  . 

id.  .  .  . 

.  .  TOFANO  Ernesto . | 

.  .  SPEGAZZINI  Ferdinando  .  .  .  . 

Alla  V  Divisione  (VILLA- 
MARINA). 

id.  .  .  . 

.  .  BIANCHETTI  Francesco . 

VI  Compagnia  —  2”  Reggimenlo. 

Capitano  .... 
Luogotenente  .  .  . 

id.  .  .  . 

.  .  RICCHINI  Giuseppe . 

•  .  PELOLO  Filippo  Giovanni  .... 

(  Alla  13*  Divisione  (CA- 
j  DORNA). 

* 

\  Compagnia  —  2“  Reggimenlo. 

Capitano . 

Sottotenente  .  .  . 

id.  .  .  . 

.  .  CAMBIANO  (ìiuseppc . 

.  .  RUSCONI  Felice . 

.  .  GAMBILLO  Pietro . 

f  Chiamata  da  Rimini  per 
1  l’assedio  d’Ancona. 
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PARCO  DKL  GENIO  AL  4“  CORPO 


Luogotenente 


Vffltinli, 

CODEBO’  Camillo  .  . 


Comandante. 


S.  Commiss,  di  1*  classe  .  SAVINA  Giuseppe . Incaricato  della  contabil. 

jtiwtanti. 

Aiutante  di  2*  classe  .  .  ASTRUA  Michele . Applicato. 


COMANDO  D1:L  GENIO  AL  CORPO 


WJffizinH. 

Maggiore . GIACOSA  Cesare . Comandante. 

€)4»ÈnntÌH9nÈ'i . 

S.  Commiss,  di  2®'  classe  .  BOIDO  Giuseppe . Incaricato  della  contab. 


ZAPPATORI  PRESSO  IL  o«  CORPO 


Capitano  .  . 

Luogotenente 
id. 


Capitano  .  . 

Luogotenente 
id. 


I  Compagnia  —  2”  Reggimenlo. 

6EYMET  Gio.  Battista  .  .  . 

ZEN  ATI  Antonio . 

ZUCCHI  Emilio . 

V  Compagnia  —  2“  Reggimento. 

ROMAGNOLO  Giovanni 
ANDERLONI  Giovanni 
MUSINI  Enrico  .  .  , 


I  Alla  Divisione  di  Riserva 
j  (SAVOIROUX). 


f  Alla  D  Divisione  (  DE 
j  SONNAZ  ). 
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Sopra  il  Scroijio  fficlcgrafico  nella  (Eampagim 


ESTRATTO 

DAL  CAPO  XI. 


MATTALE  DI  TELEGRAFIA  ELETTRICA 


del  Professore  CARLO  MATTEUCCI. 
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TELEGRAFIA  MILITARE 


La  telegrafia  elettrica  può  applicarsi  vantaggiosamente  in  servizio  degli 
eserciti  guerreggianti.  Per  provare  questa  proposizione  basta  pensare  all’ef¬ 
ficacia  che  deve  avere  sulla  riuscita  di  un  piano  d'operazioni  la  celerità  delle 
informazioni.  Il  buon  esito  di  una  manovra  dipende  in  parte  dalla  prontezza 
colla  quale  si  possono  trasmettere  e  ricambiare  gli  ordini. 

Oltre  di  ciò  la  difficoltà  di  concentrare  delle  grandi  masse  sopra  un  dato 
punto  nel  momento  decisivo  è  in  gran  parte  superata,  quando  si  possiede  un 
mezzo  istantaneo  di  comunicazioni. 

Per  telegrafia  militare  intendiamo  appunto  un  servizio  così  combinato,  da 
recare  tutti  questi  vantaggi,  ossia  l’arte  d’improvvisare  linee  telegrafiche 
con  tale  celerità,  da  seguire  un  esercito  attivo  nelle  sue  mosse,  e  da  man¬ 
tenerlo  in  comunicazione  continua  ed  istantanea  coi  suoi  centri  di  comando 
e  colle  sue  fonti  d’informazioni. 

La  telegrafia  militare  è  ancora  nei  suoi  primordii  ;  pochi  ed  incerti  sono 
ancora  i  tentativi  fatti  sinora. 

Gli  eserciti  alleati  in  Crimea  poco  si  giovarono  di  questa  invenzione  mo¬ 
derna,  servendosene  più  per  comodità,  che  non  come  di  vero  mezzo  stra¬ 
tegico. 

Nella  breve  campagna  del  1850  se  ne  fece  un’applicazione  maggiore.  Gli 
Austriaci  costrussero  nella  LomeUina  alcuni  brevi  tronchi  di  linea  con  pic¬ 
coli  pali,  muniti  di  un  isolatore  a  campana  di  gutta-perca,  pregevole  per 
la  sua  semplicità.  La  principale  occupazione  del  servizio  telegrafico  presso 
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rannata  francese  fu  di  rialzare  e  riattivare  le  più  importanti  linee  telegra¬ 
fiche  della  Lombardia,  atterrate  o  distrutte  dal  nemico  nella  ritirata;  a 
questo  fine  servi  in  parte  il  materiale  ordinario  trasportato  di  Francia,  ed 
in  parte  quello  trovato  o  raccolto  sul  luogo.  Presso  l’esercito  piemontese  si 
tentò  un  sistema  di  linee  volanti  fatte  con  aste  sottili  ed  alte  tre  metri,  e 
con  un  filo  di  rame;  il  quale  se  era  pregevole  per  la  sua  semplicità  e  spe¬ 
ditezza,  lasciò  troppo  a  desiderare  dal  lato  della  solidità. 

Un  vero  esperimento  di  telegrafia  militare  fu  fatto  nella  recente  campagna 
18GG-61  deH’armata  italiana. 

Due  corpi  d’armata  partendo  contemporaneamente  dalla  Toscana  e  dalle 
Romagne,  operavano  l’uno  nell’Umbria,  l’altro  nelle  Marche,  finché  si  con¬ 
giunsero  in  Osimo  per  intraprendere  uniti  l’assedio  d’Ancona. 

Questi  due  corpi,  divisi  dagli  Appennini,  furono  mantenuti  nelle  loro  ra¬ 
pide  mosse  in  continua  ed  istantanea  comunicazione  per  mezzo  di  due  linee 
telegrafiche,  in  parte  stabilite  con  molta  celerità. 

Nella  fazione  campale  sul  Garigliano,  l’ala  destra  e  la  sinistra  erano  in 
comunicazione  istantanea  fra  loro  e  col  quartier  generale  per  mezzo  di  tre 
stazioni  telegrafiche  improvvisate  a  S.  Centore,  Castrese  e  Sessa. 

Nei  due  primi  giorni  doll’assedio  d’Ancona  furono  costrutti  attorno  alla 
medesima  circa  venti  chilometri  di  linea  telegrafica  ed  impiantate  cinque 
stazioni.  L’ala  destra,  la  sinistra  e  la  flotta  erano  in  comunicazione  diretta 
ed  istantanea  fra  loro  e  col  quartier  generale,  e  questo  colle  altre  linee  te¬ 
legrafiche  del  regno. 

Attorno  a  Gaeta  si  costrussero  non  meno  di  quaranta  chilometri  di  linee 
telegrafiche,  con  sei  stazioni,  per  il  servizio  esclusivo  dell’esercito.  Gli  avam¬ 
posti  e  le  batterie  comunicavano  direttamente  fra  loro  e  col  quartiere  ge¬ 
nerale. 

Tutti  questi  esperimenti,  che  soddisfecero  pienamente  i  comandi  militari 
che  dirigevano  le  operazioni  di  guerra ,  dimostrano  che  la  telegrafia  può 
realmente  applicarsi  con  vantaggio  a  quelle  operazioni,  e  che  perciò  merita 
di  essere  studiata  con  attenzione. 

Con  tale  scopo  esporrò  alcune  osservazioni  suggerite  dall’esperienza  di 
quest’ultima  campagna,  e  che  devo  specialmente  alle  informazioni  fornitemi 
da  un  nostro  distinto  impiegato,  il  signor  \iale,  che  ha  avuto  molta  parte 
in  quelle  costruzioni. 

La  celerità  della  costruzione  è  la  prima  condizione  di  un  buon  servizio 
telegrafico  di  campo:  la  stabilità,  la  durata  e  l’economia  vengon  poi. 

Un  esercito  attivo  fa  rapide  marcio  e  contromarcie,  valica  montagne,  passa 
fiumi  e  torrenti,  i  suoi  avamposti  s’inoltrano  talvolta  per  sentieri  poco  bat¬ 
tuti:  il  telegrafo  diventa  inutile,  se  non  può  seguire  Tarmata  con  pari  ra¬ 
pidità  in  ogni  luogo. 
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Questo  materiale  telegrafico  adunque  dee  essere  facilmente  trasportabile, 
richiedere  brevi  operazioni  per  essere  attivato,  essere  dotato  di  sufficiente 
solidità  per  sopportare  quelle  mutazioni  rapide  e  frequenti  alle  quali  è  co¬ 
stretto. 

È  chiaro  che  tutte  (jueste  condizioni  non  si  possono  sempre  ottenere  che 
a  spese  deU’economia. 

Ci  sembra  tuttavia  di  poter  stabilire  che  la  qualità  indispensabile  di  un 
servizio  telegrafico  militare  sia  la  ìHassima  semplicità. 

Tratteremo  separatamente  delle  linee  telegrafiche  di  campo  e  degli  appa¬ 
recchi  più  convenienti. 

Le  linee  telegrafiche  di  campo  hanno  per  iscopo  di  mettere  un  corpo  di 
armata  in  comunicazione  con  una  delle  linee  stabili  formante  la  rete  tele¬ 
grafica  del  paese,  oppure  di  mettere  alcuni  corpi  in  comunicazione  tra  loro, 
o  di  mantenere  in  relazione  continua  le  varie  parti,  tra  loro  divise,  di  uuo 
stesso  corpo.  Spesso  ancora  si  tratta  di  ristabilire  una  o  più  linee  ordinarie 
distrutte  dal  nemico. 

Per  linee  ordinarie  intendiamo  quelle  linee  stabili,  che  oggi  abbracciano 
r  intiero  continente  europeo,  mettendone  in  comunicazione  i  centri  più  po¬ 
polosi  e  commercianti. 

Non  si  può  prestabilire  in  modo  generale  il  miglior  sistema  ]jer  questi 
diversi  casi. 

La  distanza  dei  punti  da  riunire,  la  natura  del  terreno,  la  durata  pre¬ 
sunta  del  servizio  sono  accidentalità  che  modificano  variamente  il  problema. 

Le  linee  ordinarie  che  si  estendono  e  ramificano  in  tutti  i  sensi,  congiunte 
fra  loro  e  con  tutte  le  altre  del  continente,  hanno  un’importanza  capitale 
per  un  esercito  attivo. 

Per  il  ristabilimento  delle  medesime,  quando  il  nemico  ne  ha  distrutto  il 
materiale,  bisogna  avere  una  buona  provvista  di  pali  secchi  e  sottili  affinchè 
siano  di  facile  trasporto,  ed  alti  dai  cinque  ai  sei  metri  ahneno,  onde  te¬ 
nere  il  filo  a  tale  altezza  da  lasciar  libera  la  circolazione  in  tutti  i  sensi  ai 
soldati  di  fanteria  e  di  cavalleria,  ed  ai  carri.  Bisogna  aver  un  sistema  di 
isolatori  solidi  e  di  facile  applicazione. 

È  prudenza  di  tracciare,  per  quanto  si  può,  questi  nuovi  tratti  di  linee 
un  poco  discosti  dalle  grandi  strade,  affine  di  tenerli  fuori  del  pericolo  degli 
urti  della  gran  quantità  di  carri  che  seguono  la  truppa. 

Bisogna  infine  dar  loro  una  certa  solidità  tanto  per  la  durata  che  deb¬ 
bono  avere,  essendo  come  il  perno  delle  altre,  quanto  per  mettere  il  filo  ed 
i  pali  in  salvo  dalla  rapacità  dei  soldati  e  del  personale  che  segue  Tarmata, 
i  quali  hanno  il  mal  vezzo,  e  ciò  successe  nella  guerra  del  1859  ed  in  quella 
del  1800-bl,  di  appropriarsi,  semprechè  lo  possono  fare  facilmente  ed  im¬ 
punemente,  il  filo  ed  i  pali  per  i  loro  usi  particolari. 
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II  signor  Cappa,  ispettore  capo  dei  telegrati,  che  dirigeva  il  servizio  te¬ 
legrafico  nella  campagna  del  1860-61,  ideò  un  sistema  di  linee  militari  con 
un  isolatore  di  vetro,  a  campana,  solido  e  di  facile  e  pronta  applicazione, 
senza  bisogno  di  attrezzi,  il  quale  si  potrebbe  impiegare  con  vantaggio  in 
tali  circostanze. 

Negli  altri  casi  le  lince  sono  per  lo  più  di  breve  durata,  e  richiedesi  sol¬ 
tanto  la  massima  celerità. 

Per  queste  linee,  dette  volanti,  il  materiale  più  opportuno,  a  nostro  cre¬ 
dere,  sarebbe  il  filo  di  rame  coperto  di  gutta-perca,  oppure  filo  di  rame 
semplice  con  isolatori  a  rotella  di  porcellana,  o  di  terra  cotta. 

Questi  due  sistemi  furono  largamente  applicati  in  quest’ultima  campagna 
con  esito  soddisfacentissimo. 

Le  linee  con  J.I0  di  rame  coperto  di  gutta-perca  riuniscono  alla  massima 
semplicità  il  buon  isolamento  e  la  facilità  di  trasporto  e  d’applicazione. 

Questo  filo  si  può  sospendere  con  chiodi  ordinarii  ai  muri  ed  agli  alberi, 
nascondere  nei  solchi  di  un  campo,  e  sotterrare  nei  passaggi  delle  strade. 

Si  trasporta  facilmente  con  bestie  da  soma,  od  a  spalle  di  uomini  lungo 
i  sentieri,  per  i  campi  ed  i  boschi,  su  per  erte  salite.  Col  medesimo,  qua¬ 
lunque  sieno  le  difficoltà  del  terreno,  si  possono  sempre  ed  in  poche  ore, 
costrurre  parecchi  chilometri  di  linea  provvisoria. 

Nei  primi  giorni  dell’assedio  di  Gaeta  fu  costrutta  una  linea  telegrafica, 
lunga  otto  chilometri  circa,  dal  quartier  generale  alla  batteria  di  Monte 
Tortone.  Questa  linea,  condotta  per  due  lunghe  vallate  e  per  una  rapida 
salita  alla  sommità  di  Monte  Tortone ,  per  la  maggior  parte  attraverso  a 
folti  oliveti  e  per  difficili  sentieri,  in  quell’epoca  praticabili  solo  dai  pedoni, 
fu  costrutta  in  meno  di  otto  ore,  e  funzionò  benissimo  per  tre  mesi  conse¬ 
cutivi,  dal  16  novembre  1860  sin  verso  la  fine  del  febbraio  1861.  Difficil¬ 
mente  vi  si  sarebbe  riuscito  con  pali  ed  isolatori  secondo  il  sistema  comune, 
per  la  difficoltà  di  trasportare  questo  materiale  pesante,  e  per  la  moltitu¬ 
dine  di  olivi  fitti  e  frondosi.  Invece  con  un  semplice  filo  di  rame  vestito  di 
gutta-perca,  protetto  esteriormente  da  un  tessuto  di  canape,  appoggiato  sui 
rami  degli  olivi  e  fissato  di  tratto  in  tratto  con  un  semplice  chiodo  ad  un 
albero  di  alto  fusto,  si  ottenne  pienamente  lo  scopo  de-idcrato.  Questa  linea, 
esposta  ai  venti  impetuosi,  alle  pioggie  ed  ai  temporali  che  infuriarono  colà 
in  decembre  e  gennaio  ,  in  luoghi  dove  circolavano  di  continuo  truppe  e 
carri,  non  fu  soggetta  ad  interruzioni  maggiori  di  quelle  che  succedono  sulle 
linee  ordinarie  costrutte  con  tutte  le  precauzioni  di  stabilità  e  solidità. 

Gli  avamposti  del  borgo  sotto  Gaeta  furono  nello  stesso  modo  riuniti  al 
quartier  generale:  questa  specie  di  cordone  fu  sospesa  con  chiodi  ai  pali 
della  vecchia  linea,  rimasti  in  piedi,  oppure  alle  case  del  borgo  fiancheg¬ 
gianti  la  strada. 


SERVIZIO  TELEGRAFICO. 


61 


Questo  lavoro  fu  eseguito  celeremeiite  sotto  il  fuoco  diretto  della  piazza, 
che  tentava  disturbare  l’operazione.  Cogli  altri  sistemi  che  richiedono  un 
certo  tempo  per  piantare  il  palo  e  collocare  il  filo,  non  si  sarebbe  potuto 
riescire,  ed  avrebbero  costata  la  perdita  di  molta  gente. 

Potremmo  ancora  citare  varii  altri  esempi  in  proposito  :  questi  per»  ci 
sembrano  sufficienti  per  dimostrare  quale  larga  e  vantaggiosa  applicazione 
possa  ricevere  il  filo  coperto  di  gutta-perca  nella  telegrafia  militare. 

L’isolatore  a  rotella  è  una  girella  di  porcellana  o  di  terra  cotta,  che  si 
fissa  con  una  vite,  o  con  un  chiodo,  a  guisa  di  pernio,  ed  ha  una  scanella- 
tura  sulla  circonferenza  per  ricevere  il  filo. 

Esso  è  semplice  e  solido,  si  applica  con  un  chiodo  a  qualunque  palo,  al¬ 
bero,  0  muro  di  casa;  dà  un  isolamento  sufficiente  anche  nei  tempi  piovosi; 
non  richiede  materiale  apposito  che  l’accompagni,  e  si  adatta  a  qualunque 
sostegno. 

La  linea  di  campo  che  cingeva  Ancona  durante  l’assedio,  lunga  '20  chilo¬ 
metri,  con  cinque  stazioni  telegrafiche,  fu  costrutta  in  meno  di  due  giorni 
con  pali  raccolti  sul  luogo,  isolatori  a  rotella  e  filo  di  rame  rincotto;  fun¬ 
zionò  perfettamente  per  sei  giorni,  con  soddisfazione  e  vantaggio  dell’eser¬ 
cito  assediante. 

Sul  Garigliano,  con  questi  isolatori  fissi  ai  pali  od  agli  alberi,  e  con  filo 
di  rame,  si  gittò  in  meno  di  cinque  ore  una  linea  di  dieci  chilometri,  con 
tre  S'azioni. 

Un  più  largo  e  soddisfacente  esperimento  di  questo  sistema  si  ebbe  nella 
linea  tra  Mola  di  Gaeta  e  Sora. 

Questa  linea  lunga  00  chilometri,  con  tre  stazioni  in  Mola,  in  Pico  ed  in 
Sora,  fu  costrutta  in  cinque  giorni  appena,  impiegandovi  filo  di  ferro  N®  1 6, 
duemila  rotelle  e  mille  e  duecento  pali  alti  dai  3”,50  a  6“,50.  E  non  avendo 
una  quantità  sufficiente  di  pali,  si  sospese  il  filo  agli  alberi,  e.  dove  si  potè, 
ai  muri  delle  case. 

Questa  linea  servì  a  mantenere  le  comunicazioni  fra  il  corpo  di  truppe 
comandato  dal  generale  De-Sonnaz,  che  operava  contro  i  reazionari  nel  di¬ 
stretto  di  Sora  e  sul  confine  Pontificio,  ed  il  corpo  d’osservazione  distaccato 
in  Pico,  il  comando  supremo  dell’assedio  in  Mola,  ed  il  governo  in  Napoli, 
e  ne  rese  più  efficace  e  sicura  l’azione  mercè  la  prontezza  colla  quale  mal¬ 
grado  le  forti  distanze  si  trasmettevano  le  informazioni  e  gli  ordini. 

Questa  linea  funzionò  per  tre  mesi  continui;  il  servizio  procedette  con 
sufficiente  regolarità;  e  se  si  manifestarono  sulla  medesima  piuttosto  fre¬ 
quenti  interruzioni,  che  d’altronde  erano  prontamente  riparate,  non  fu  tanto 
pei  vizi  suoi ,  quanto  per  malizia  di  agenti  reaziorari  appositamente  assol¬ 
dati  a  questo  scopo. 
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RAPPORTO 


DEL 

Capitano  comandante  la  P  Comp°  del  2°  Regg°  Zappatori 

SULLA  CONDOTTA  DELLA  COMPAGNIA 


NELL’ATTACCO  E  PRESA  DI  PERUGIA 


iM4  Seltenibre  <860. 


CORPO  R.  DEL  GENIO  MILITARE 


Foligno,  iO  Settembre  1860, 


r  COMPAGNIA  2’  ilCGGJ.MKNl’O  ZAPPATORI 


Oggetto. 

UaiipoiTi  —  ('.oiiilolla  tiMiula  dalia  1“  (àuri- 
|)a<;nia  Zappatori.  llo^gillll■‘nlo,  iii'll’ atlacro 
e  presa  di  Perugia  awcimla  addì  14  sciiem- 
bre  ISCtfi. 


Nel  mattino  i  i  settembre  18(ì0  la  1“  compagnia  del  2°  reggimento  Zap- 
l)atori  trovandosi  sotto  le  mura  di  Perugia  nell’ordine  di  marcia  assegna¬ 
tole.  le  si  offerse  la  singolare  fortuna  di  poter  prestare  l’ opera  sua  per  la 
espugnazione  della  città,  e  di  segnalarsi  in  ispecial  modo  per  il  coraggio  e 
la  destrezza  che  spiegò  nelle  singole  operazioni,  nelle  quali  venne  successi¬ 
vamente  impiegata. 

Mentre  la  testa  della  colonna,  che  precedeva  la  P  compagnia  Zappatori, 
assaliva  la  città  entrando  con  islancio  ammirabile  per  porta  S.  Antonino  e  sboc¬ 
cando  in  piazza  del  duomo  sotto  micidialissimo  fuoco  di  mitraglia,  io  riceveva 
ordine  dalla  S.  Aà  Ill.ma  di  recarmi  con  la  sola  compagnia  alla  porta  Santa 
Margherita,  fortemente  chiusa  e  sprangata,  e  dalle  sovrastanti  caserme  e 
monasteri  vivamente  difesa  con  nutritissimo  fuoco.  Accorse  animosa  tutta  la 
compagnia  al  mio  comando ,  ed  eccitata  dai  suoi  uffiziali ,  ogni  zappatore 
essendo  stato  preventivamente  munito  chi  d’ascia,  chi  di  mazza  ferrata,  chi 
di  picconi,  si  slanciò  intrepidamente  sotto  la  porla  da  atterrarsi,  superando 
al  passo  di  corsa  il  lungo  tratto  di  strada  infilato ,  in  cui  crasi  di  già  im¬ 
pegnato,  segnandolo  con  due  vittime,  il  2*  battaglione  del  1"  reggimento 
Granatieri,  guidato  dall’  intrepido  suo  maggiore.  Questa  porta,  di  fortissima 
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costruzione,  offrì  una  singoiar  resistenza  ai  replicati  colpi  di  scure  dei  miei 
zappatori,  per  tal  modo  che  convenne,  non  potendola  sconquassare,  aprire 
con  le  scuri  un  pertugio,  dal  quale  poi  qualche  ardimentoso  passando,  de¬ 
molisse  dall’ interno  Tapparecchio  di  sprangamento.  Il  valoroso  diesi  avven¬ 
turava  a  sì  audace  impresa  lo  segnalo  con  orgoglio  alla  S,  V.  111.“*  :  egli  è 
il  sergente  Uuggia  Giovanni,  minatore,  il  quale  ponendo  in  non  cale  la  vita, 
passò  a  stento  dal  buco,  subendo  a  brucia  pelo  ,il  fuoco  degli  Svizzeri,  che 
coronavano  il  murello  laterale  ;  e  perchè  pari  al  cimento  ed  alla  virtù  fosse 
la  fortuna ,  egli  lavorò  illeso  ed  impassibile ,  coadiuvato  dallo  zappatore 
Isoardo  Stefano,  che  secondo  si  avventurò  per  tal  buco,  aggiuntosi  poi  lo 
zappatore  Cablati.  Sotto  lo  sforzo  di  questi  tre  valorosi  la  porta  venne  fi¬ 
nalmente  spalancata,  e  dall’  impeto  degli  irrompenti  zappatori  e  dei  prodi 
granatieri  fugato  il  nemico.  Questo  brillante  successo  infiammò  gli  animi  dei 
soldati,  i  quali  si  diedero  a  percorrere  velocemente  il  corso  che  mette  a 
porta  S.  Pietro,  che  cadde  essa  pure  sotto  i  nostri  colpi. 

Alla  porta  S.  Pietro  il  capo  di  stato  maggiore  della  1*  divisione  attiva, 
nell’assegnare  alle  truppe  ivi  giunte  speciale  missione,  prescrisse  alla  com¬ 
pagnia  del  Genio  di  rifare  la  strada  percorsa,  per  aver  modo  di  rilegarsi 
per  trasmissioni  d’ordini  colla  parte  superiore  della  città;  ond’ io,  retroce¬ 
dendo,  riunii  la  compagnia  sulla  piazza  di  S.  Domenico ,  ripartendola  in 
drappelli  occupanti  gli  sbocchi  delle  strade  a  guisa  di  piccoli  posti.  E  qui 
incominciò  uno  scambio  di  fucilate  fra  i  miei  ed  alcune  pattuglie  svizzere 
che  tentavano  rientrare  nel  loro  ridotto.  Mentre  attendeva  a  queste  dispo¬ 
sizioni,  una  scarica  si  fece  sul  nostro  fianco,  e  poco  dopo  un  borghese,  col- 
l’accennarmi  da  quel  lato  il  porione  del  convento,  mi  rivelò  esser  ivi  rac¬ 
colto  buon  numero  di  artiglieri  armati,  giunti  a  Perugia  poche  ore  prima. 
Mi  ricondussi  allora  dai  zappatori  e  proposi  loro  l’attacco  della  caserma. 
La  loro  risposta  fu  di  correre  in  un  baleno  al  portone,  e  quantunque  da 
quella  parte  già  avessero  subita  una  scarica,  ciò  nonostante  il  sergente 
Raggia  e  lo  zappatore  Torti,  aprendo  lo  sportellino  ,  intimarono  agli  arti¬ 
glieri  di  arrendersi  e  di  gridare  Viva  Vittorio  Emanuele.  La  risolutezza  dei 
nostri  impose  loro,  e  ben  ijensando  si  arresero.  Erano  in  numero  di  ■4'.)  ed 
un  capo-aiutante;  li  disarmai,  e  formatone  un  drappello,  sotto  la  scorta  di 
sei  zappatori  li  indirizzai  al  grosso  dei  granatieri,  a  cui  li  consegnai;  feci 
quindi  perlustrare  la  caserma,  e  furono  preda  nostra  39  cavalli  bardati,  un 
carro-fucina,  un  carro  a  ridoli  e  parecchie  armi.  Assicurata  ogni  cosa,  sta¬ 
bilii  la  compagnia  nella  caserma,  e  la  impiegai  per  il  rimanente  della  gior* 
nata  in  opere  di  difesa  per  quella  parte  di  città  da  noi  occupata.  Il  parco 
in  tutto  questo  frattempo  rimase  separato  dalla  compagnia ,  ma  non  per 
questo  inattivo  ;  imperocché  per  il  desiderio  di  seguirci  essendosi  impegnato 
nelle  anguste  vie  della  città,  ebbe  a  difendersi  valorosamente  e  con  sue- 
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cesso  conti'o  gli  Svizzeri,  che  dalle  case  facevano  fuoco,  e  ciò  mal  soff'erendo 
in  ispecial  modo  gli  artisti  Girando,  Buscaglione,  Capirono  addetti  al  parco, 
unitamente  al  loro  capo  il  sergente  Falciola,  entrarono  a  forza  nelle  case, 
e  ne  trassero  l  i  prigionieri,  che  consegnarono  al  posto  deirospedale. 

Per  singolare  fortuna  non  ebbi  a  deplorare  la  perdita  di  alcuno  di  questi 
bravi  zappatori,  che  con  sì  mirabile  abnegazione  erano  pronti  a  sacrilicare 
la  vita  loro.  L’artista  Pellctti  rimase  solo  leggermente  ferito  alla  mano  si¬ 
nistra. 

La  preda  fatta ,  ricompensa  materiale  della  compagnia  per  Pammirabile 
sua  condotta,  venne  da  me  consegnata  all’ Intendenza  militare  di  guerra  per 
l’estimo  e  la  ripartizione;  ma  un  più  nobile  guiderdone  io  oso  ripromet¬ 
termi  jier  essa,  e  mentre  jjer  la  parte  da  me  pi’esa  in  quella  giornata  in 
un  co’ miei  bravi  uftìciali,  i  signori  Zenati  Antonio  e  Zucchi  Emilio,  mi 
faccio  sicuro  della  fiducia  che  i  miei  superiori  degneranno  riporre  in  me, 
faccio  le  seguenti  proposte  per  le  ricompense  da  distribuirsi  alla  compagnia: 


Luogotenente  sig.  ZENATI,  medaglia  d’argento  per  il  sangue  freddo  spie¬ 
gato  nel  dirigere  la  compagnia. 

Id.  Id.  ZUCCHI.  Id.  Id. 


Sergente  .  .  .  RUGGJA  medaglia  d’argento ,  e  posto  all’  ordine  del 

giorno. 

Zappatore  .  .  ISOARDO  Stefano,  medaglia  d’argento  per  il  fatto  sovrac¬ 

cennato. 


Zappatore 

Id. 


CARIATI,  menzione  onorevole  per  il  fatto  sovraesposto. 
TORTI,  id.  id. 


Sergente  , 


FALCIOLA,  menzione  onorevole. 


Artista 

Id. 

Id. 


6IRAUD0  medaglia  d’argento  pei  fatti  suaccennati. 
BUSCAGLIONE.  id.  id. 

CAPIRONE.  id.  id. 


Tl  Capitano  comandante  la  Compag'nia 
E.  GEYMET. 
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RAi’POirro 

INTORNO  AI.L’ ATTACCO  KD  ALLA  PRKSA 

DEL  FORTE  S.  LEO 

9\  Generale  Comandante  il  i”  Corpo  d' Armata 


Il  maggiore  del  Genio  sotto  direttore  a  Rimini,  recavasi  il  dì  i  6  settem¬ 
bre  di  ordine  superiore  presso  il  forte  S.  Leo,  onde  intimarne  la  resa  a  nomo 
del  comandante  del  4"  corpo  d’armata. 

Rifiutatasi  la  guarnigione  anche  con  modi  grossolani,  il  maggiore  predetto, 
credendo  indispensabile  l’impiego  dell’artiglieria  per  espugnare  quel  forte, 
ne  faceva  fin  d'allora  un’accurata  ricognizione. 

Giace  la  città  ed  il  forte  S.  Leo  su  d’una  roccia  di  forma  quasi  circolare, 
del  diametro  di  circa  400  metri,  tagliata  tutt’ attorno  a  perpendicolo,  con 
altezza  inaccessibile.  La  città  occupa  la  parte  più  bassa,  verso  notte. 

Un  solo  accesso  in  un  angolo  rientrante  del  promontorio  mette  alla  città 
per  un  ponte  levatoio,  e  per  una  ristrettissima  strada  tagliata  nella  roccia. 

Quest’accesso  è  difeso  da  una  caserma  munita  di  feritoie  per  fucileria  e 
per  spingarde.  Il  forte  domina  la  città  che  sta  in  basso,  ed  ha  il  suo  fronte 
più  importante  verso  la  valle  detta  Marecchia,  lungo  la  quale  corre  la  strada 
praticabile  di  S.  Leo.  Su  questo  lato  rinforzato  da  una  ridotta  recentemente 
costruttasi,  erasi  preparata  la  maggior  difesa  con  due  cannoni  da  1)S  au¬ 
striaci  e  con  6  spingarde  molto  grosse. 

Il  fronte  verso  levante,  molto  più  debole  del  primo,  non  conteneva  r;he  un 
cannone  da  18  con  tre  spingarde. 

Tanto  esso  che  la  città  tutta  sono  dominati  da  un  colle  detto  della  Casa 
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Nuova,  a  cui  si  può  accedere  venendo  dalla  valle  Mazzocco,  e  pel  colle  detto 
S.  Severino  di  S.  Leo ,  per  strade  molto  cattive  ,  ma  però  praticabili  con 
piccoli  carri  tirati  da  buoi  di  quei  luoghi  stessi. 

Si  seppe  dopo  la  presa  del  forte,  che  il  lato  verso  levante  era  stato  quasi 
intieramente  abbandonato,  percliè  non  tenevasi  accessibile  con  artiglieria  la 
strada  del  colle  della  Casa  Nuova. 

Ritornato  il  maggiore  predetto  in  Rimini,. il  comandante  del  A°  corpo  di 
armata  veniva  informato  sul  ritìnto  della  guarnigione  ad  arrendersi. 

Il  21  settembre  un  dispaccio  telegrafico  di  S.  E.  il  conte  Cavour  prescri¬ 
veva  al  maggiore,  cQman.-dante  il  circondario  di  Eimini  di  mettere  a  dispo¬ 
sizione  del  maggiore  del  Genio  due  pezzi  di  un  distaccamento  d’artiglieria 
per  respugnazione  del  forte  S.  Leo. 

Un  altro  dispaccio  del  generale  comandante  il  4°  corpo  d’armata  prescri¬ 
veva  allo  stesso  signor  comandante  di  assicurarsi  che  le  artiglierie  fossero 
ben  guarentite,  e  non  corressero  pericolo  d’essere  sorprese  dal  nemico. 

Concertatisi  allora  i  predetti  due  maggiori  intorno  alla  spedizione  che  in¬ 
trapresero  pienamente  d’accordo,  disposero  perchè  il  materiale  composto  di 
due  obici  e  due  mortai  da  15,  e  le  truppe  composte  di  un  distaccamento  di 
settanta  uomini  d’artiglieria,  con  dieci  uomini  del  Genio,  si  ponessero  in 
marcia'  per  le  ore  due  del  mattino  del  22  settembre  con  20  carri  tirati  cia¬ 
scuno  da  due  pariglie  di  buoi.  Giunti  alle  ore  due  pomeridiane  a  Pietra 
Acuta  sulle  sponde  del  torrente  Mazzocco,  si  presero  carri  di„più  ristretta 
carreggiata,  e  si  percorse  in  tal  modo  il  letto  del  torrente  Mazzocco,  e  per 
cinque  altri  chilometri  una  strada  di  montagna  raijidissima,  stretta,  ed  in 
alcuni  punti  molto  pericolosa.  Il  convoglio  giunse  a  S.  Severino  di  S,  Leo 
alle  ore  8  di  sera,  dopo  una  marcia  continuata  di  18  ore,  durante  le  quali 
il  distaccamento  d’artigheria  comandato  dal  capitano  sig.  Excoftier,  e  quello 
del  Genio  comandato  dal  sotto-tenente  sig.  Gambillo,  furono  ammirabili  per 
l’entusiasmo  con  cui  si  adoperavano  a  sospingere  i  carri  ed  a  riparare  i 
tratti  della  strada  più  pericolosi. 

Disponemmo  tosto  perchè  le  due  compagnie  di  volontari  assicurassero  gli 
avamposti  e  restassero  pronte  a  prender  l’armi  per  impedire  una  sortita  del 
nemico. 

I  nostri  soldati  si  portarono  intanto  al  lavoro  per  preparare  la  batteria 
degli  obici  e  quella  de’  mortai  nei  luoghi  preventivamente  scelti  dal  maggiore 
Morando. 

La  batteria  degli  obici  venne  collocata  quasi  all’altezza  del  forte,  a  1)00 
metri  circa  di  distanza  ed  a  ridosso  d’una  strada,  sulla  vetta  del  colle  Ca- 
sanuova,  coperta  da  folte  siepi.  Quella  de’ mortai  fu  collocata  a  nord  del 
forte,  sul  colle  detto  Moutiglione,  frammezzo  a  piante  che  la  nascondevano. 

I  soldati  tutti,  senza  prendere  riposo,  lavoravano  con  ardore  indicibile  a 
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spianare  il  terreno,  preparare  gabbioni  e  formare  parapetti,  in  guisa  che 
nella  sera  del  23  un  buon  parapetto  di  cinque  metri  di  spessore  copriva  i 
nostri  pezzi  dal  forte. 

Nella  notte  si  trasportarono  con  molta  tatica  i  pezzi  e  le  munizioni  al 
loro  posto,  e  segatesi  le  piante  che  coprivano  le  batterie ,  si  apriva  allo 
spuntare  del  giorno  2  i  un  vivissimo  fuoco  contro  il  forte. 

Tutte  le  operazioni  pel  collocamento  dell’artiglieria  furono  condotte  con 
tanta  segretezza,  che  quando  cominciò  il  nostro  fuoco,  il  comandante  della 
piazza,  secondo  ci  venne  in  seguito  riferito,  gridava  dal  suo  alloggio  che  si 
guardasse  d’onde  provenivano  i  tiri,  e  la  guarnigione  del  forte  dava  in  quella 
stessa  notte  una  festa  da  ballo  per  festeggiare  preventivamente  la  vittoria 
che  credeva  facile  a  riportarsi  con  una  sortita  sui  Volontari  che  l’assedia¬ 
vano,  *i  quali  in  quei  giorni  erano  stati  ridotti  a  meno  di  duecento.  Prima 
che  i  cannonieri  del  forte  si  fossero  portati  al  loro  jiosto,  i  nostri  avevano 
talmente  aggiustato  i  loro  tiri ,  che  il  cannone  del  forte  che  ci  stava  di 
fronte  potè  appena  mandarci  cinque  palle,  quando  il  furiere  d’ Artiglieria 
Matiandu  gli  gettava  tre  granate  di  seguito  nella  cannoniera,  le  quali  scop¬ 
piando  frammezzo  ai  cannonieri,  si  videro  questi  a  fuggire  abbandonando  il 
loro  pezzo. 

Vedemmo  allora  la  guarnigione  a  riunirsi  presso  la  porta  della  città  nello 
scopo  di  fare  una  sortita,  ma  avendo  noi  diretti  alcuni  colpi  contro  il  ponte 
levatoio  ed  il  tamburo  che  lo  precede,  la  guarnigione  fu  obbligata  a  riti¬ 
rarsi.  Alcune  granate  scoppiate  nella  città  avevano  talmente  spaventata  la 
popolazione,  che  tutta  intera  crasi  rifugiata  in  chiesa ,  per  cui  dopo  poco 
tempo,  volendo  noi  risparmiare  maggiori  danni  alla  città,  inalberammo  ban¬ 
diera  bianca,  intimando  al  comandante  del  forte  d’arrendersi  a  discrezione 
sotto  pena  d’essere  passato  a  fil  di  spada. 

Rispose  chiedendo  gli  onori  e  privilegi  militari.  Rifiutammo;  ma  appena 
suonata  la  ripresa  del  fuoco,  il  comandante  uscì  dalla  piazza  preceduto  da 
bandiera  bianca  e  venne  ad  arrendersi  a  qualunque  condizione.  A  mezzo¬ 
giorno  entrammo  con  cinquantacinque  uomini  nella  piazza,  si  disarmò  la 
guarnigione  di  cento  quaranta  uomini  e  cinque  uffiziali,  chiudendo  i  primi 
in  chiesa  ed  i  secondi  con  guardia  alla  porta,  nel  loro  alloggio  comune. 

Giunse  nella  notte  seguente  il  generale  Griffini,  venutovi  d’ordine  del  ge¬ 
nerale  in  capo  del  corpo  d’armata.  Dopo  nominata  una  giunta  governa¬ 
tiva  e  date  molte  disposizioni  specialmente  intorno  ai  i^rigionieri ,  ripartì 
lasciando  un  ordine  del  giorno  molto  lusinghiero  per  le  truppe. 

Nel  gioì  no  2.ó  si  restituirono  ai  loro  proprietari  27  capi  di  bestiame,  del  grano, 
farina  ed  altri  oggetti  rinvenutisi  nella  piazza  e  provenienti  da  requisizioni. 

Quest’operazione  fu  eseguita  coH’intervento  di  due  membri  della  Giunta, 
e  con  tutte  le  garanzie  necessarie. 
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La  mancanza  di  truppe  regolari  ci  obbligò  di  comandare  di  guardia  ai 
duecentosei  detenuti  comuni  nel  forte  di  S.  Leo ,  una  compagnia  di  militi 
volontari,  scrivendo  immediatamente  all’ Intendente  di  Riniini  perchè  ci  man¬ 
dasse  una  compagnia  di  Guardia  Nazionale. 

In  questo  tempo  fuggirono  due  prigionieri  dal  forte,  per  cui  occorrendo 
di  nominare  senza  ritardo  un  direttore  delle  carceià,  carica  prima  esercitata 
dal  comandante  di  piazza ,  credemmo  conveniente  di  nominare  provvisoria¬ 
mente  al  comando  del  Iurte  ed  alla  direzione  del  carcere  il  comandante  in 
2®  dei  volontari,  capitano  signor  Giovannini  Luigi ,  persona  che  per  le  sue 
buone  qualità  e  per  i  servigi  resi  in  questa  ed  in  altre  circostanze,  non 
sarà  mai  abbastanza  raccomandato  al  Governo. 

Il  signor  Solari,  comandante  le  due  compagnie  di  volontari,  incaricato  dal 
generale  Griffihi  e  dal  commissario  regio  di  Pesaro  delle  funzioni  di  com¬ 
missario  regio  in  S.  Leo,  ricevette  in  consegna  il  governatore  civile  di  quella 
città,  il  quale  per  lo  sfavorevoli  informazioni  ricevute  nei  dintorni,  credemmo 
conveniente  di  dichiarare  prigioniero. 

Vennero  fatti  inventari  di  tutto  ciò  che  esisteva  nel  forte  sia  in  materiali 
da  bocca  che  da  guerra,  e  di  accasermamento. 

La  compagnia  di  Guardia  Nazionale  di  Rimini  giunse  in  S.  Leo  il  giorno  21), 
dove  le  venne  tosto  affidata  la  custodia  del  forte. 

I  prigionieri  di  guerra  vennero  spediti  per  Rimini  il  dì  27. 

1  fondi  della  compagnia  stata  presa  prigioniera  di  guerra  furono  rimossi 
al  maggiore  comandante  di  Rimini,  in  presenza  del  generale  Grittini ,  o  le 
carte  di  tutto  il  denaro  requisito  dalla  stessa  compagnia  durante  l’assedio, 
formeranno  oggetto  d’uno  speciale  resoconto,  che  sarà  trasmesso  unitamente 
agli  altri  inventari. 

Nel  nostro  ingresso  nella  città  di  S.  Leo  ci  si  presentò  un  commovente 
spettacolo  nella  popolazione  che  si  gettava  ai  nostri  piedi  baciandoci  le  mani 
per  averla  salvata  dal  dispotismo  della  guarnigione  austriaca  che  occupava 
il  loro  paese,  e  nella  sera  un’  illuminazione  generale  festeggiava  il  fausto 
avvenimento. 

Rimini,  28  settembre  1800. 


U  Mafigiorc  del  Genio  Soffo-Di rettore 
C.  MORANDO. 


Il  Maggiore  Comandante  militare  del  Circondario  di^Iiimini 

A.  ROSSI. 


s. 


ORDINE  DEL  GIORNO 


2;3  Sottoxn.>DX-o  1860. 

DEL  COMANDANTE  SUPERIORE 

DEL  GENIO. 


J» 


Oniine  del  ifiorno» 


11  Re  mi  ha  chiamato  per  Li  seconda  volta  all’onore  di  comandare  il 
reai  corpo  del  Genio  all’esercito  mobilizzato. 

Come  nelle  precedenti  campagne,  si  avranno  a  segnalare  anche  in  questa 
i  distinti  servigi  prestati  da  quest’arma  assieme  all’  esercito  col  quale 
combatte. 

Una  splendida  occasione  si  prepara  per  Tarma:  Tassedio  di  una  fortezza 
celebre  pei  suoi  propugnacoli  e  per  le  sostenute  difese .  Le  egregie  prove 
già  fatte  nei  primi  giorni  della  campagna  hanno  dimostrato  quanto  posso 
attendere  dagli  ufficiali  e  dalle  truppe  del  Genio  in  questa  straordinaria 
circostanza. 

Osimo,  settembre  1800. 


Il  Luogokneìitc  Generale  Comandante  superiore 
MENABREA. 
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ORDINE  DEL  GIORNO 


so  Sotte.xxi'toro  1860 


GENERALE  ('OMANDANTE  IN  CAPO 
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COMANDI)  CKNEliALK 


dklì;  esercito 


I  )  O  V  E  ì\  A  Z  I  O  N  E 


Oi*r/###r  ftei  yiortfo. 


In  IH  giorni  voi  avete  battuto  il  nemico  in  campo,  pres(j  i  torti  di  Pesaro, 
ili  Perugia,  di  Spoleto,  di  S.  J^eo  e  la  fortezza  d’Ancona,  a  cui  ebbe  glo- 
làosa  parte  il  raro  ardimeiito  della  nostra  dotta. 

L’armata  del  nemico,  ad  onta  del  suo  valore ,  111  interamente  sconfitta  e 
prigioniera,  meno  un’accozzaglia  di  gendarmi  e  di  fuggitivi  d’ogni  lingua  ed 
arma,  raccolti  da  monsignor  Mernde,  che  campeggiano  ancora,  ma  per  breve, 
nella  Comarca  di  ^’elletri. 

lo  non  so  se  più  debba  in  voi  ammirare  il  valore  nei  cimenti  ,  le  sofie- 
renze  delle  marcie,  o  il  contegno  amoroso  e  disciplinato  verso  queste  po- 
ymlazioni,  che  vi  benedicono  per  averle  liberato  dal  martirio  e  dall’  umi¬ 
liazione. 

In  nome  di  Vittorio  Emanuele  io  vi  ringrazio  ,  e  mentre  la  Patria  vi  ri¬ 
corderà  con  orgoglio,  S.  M.  compenserà  largamente,  come  suole,  coloro  fra 
voi  die  ebbero  l’occasione  di  maggiormente  distinguersi. 

Abbiatevi  la  più  viva  riconoscenza  da  chi  ha  l’onore  di  comandarvi ,  e 
col  cuore  pieno  di  gioia  ripetete  con  me: 


N'iva  il  Re  —  Viva  1’  Italia. 


Il  Coniaudante  in  capo 

M.  FANTI. 


Date  dal  quartier  generale  d’Ancona  il  ^0  settembre  1800. 
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ORDINE  DEL  GIORNO 


Ottoloro  leoo 

DATO  DA  ANCONA 


DA  SUA  MAESTÀ  IL  RE. 
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Orfìhì-e  rìrt 


SOLDATI  ! 


Sono  contento  di  voi,  perchè  voi  siete  degfni  dell’ Italia.  Colle  armi  avete 
vinti  i  nemici,  col  contegno  i  calunniatori  del  nome  italiano. 

1  vinti,  che  rimando  liberi,  parleranno  delT  Italia  e  di  voi  alle  genti  stra¬ 
niere.  Essi  avranno  imparato  che  Dio  premia  chi  lo  serve  colla  giustizia  e 
colla  carità,  non  chi  opprime  i  popoli  e  conculca  il  diritto  delle  Nazioni. 

Noi  dobbiamo  fondare  nella  libertà  la  forte  Monarchia  Italiana.  C’i  aiu¬ 
teranno  i  popoli  coirordine  e  la  concordia,  e  l’FiSercito  Nazionale  accrcvscerà 
sempre  più  la  gloria  che  da  otto  secoli  splende  sulla  Croce  di  Savoia. 


SOLDATI! 

Io  piglio  il  comando:  mi  costava  troppo  non  trovarmi  il  primo  là  dove 
può  essere  pericolo! 

Dato  da  Ancona,  il  i  ottobre  180f). 


VITTORIO  EMANUELE. 


]\r.  9 


QUADRO  DI  FORMAZIONE 


DELL’  E  S  E  R  L I  r  (  ì  D’ O  P  E  RAZIONE 


NELLA  BASSA  ITALIA. 


id  (iiiiifitt 

XMXAii.'i'ii i'ù  I  >1 1' iitfiA'r.i.inri 

.iluati  u£&i  k4m 


ir/ì.i  f  M  !'>/»• 
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COHAIVMME  lA  CAPO 

L’  E  S  E  R  C  I  T  O  D’OPERAZIONE 

S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  II. 
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orAi!Tii:it  ciAi'iiAM-:  imuncii’aij:. 

Capo  di  Stato  Mafiffìore.  S.  E.  il  (ien.  crArmata  FANTI  Cav.  IMaiifredo,  ÌNIinist.  della  (Juerra. 
Sotto  Capo  di  Stato  Maijfi.  BERTOLÉ-VIALE,  Luogotenente  Colonnello  di  Stato  Maggiore. 

'  GERBAIX  DE  SONNAZ  Cav.  Giu:=;eppe,  Luogotenente  Colonnello  di 
^  Stato  ^Maggiore. 

Effiziaìi  addotti  .  .  .  '  NICOLIS  DI  ROBILANT  Conte  Carlo  Felice. 

I  RICASOLI  Cav.  Vincenzo,  Alaggiore  di  Stato  Maggiore. 

.  PARINI  Cav.  Domenico,  Capitano  di  Stato  Maggiore. 


COMA  NDO  SI  DKKIOKC  DKL  OCA  IO  MILITAIU:. 

Comaìidaìite  Saperioye.  MENABREA  Cav,  Luigi,  Luogotenente  Generale  del  Genio. 
Capo  di  Stato  Maggiore.  GARNERI  Giuseppe,  Maggiore  id. 

Jspett.  Capo  dei  Telegrafi.  CAPPA  Cav.  Flaminio. 


CÓMAADO  SL  PERK  IRE  I)I-:LE’ART10E1ER1  \. 

Comandante  Superiore.  VALFRÉ  DI  BONZO.  Cav.  Leopoldo,  Luogotenente  Generale. 
Capo  di  Stato  Ma g gore.  THAON  DI  REVEL  Cav.  Genova  Colonnello. 


lATEADltAZA  OEAERALE  D’ARMATA. 

Intendente  Generale  .  .  DELLA-ROVERE  Cav.  Alessandro,  Luogotenente  Generale. 

Comand.  i  lì.  Carabinieri.  TROTTI  Cav.  Emanuele,  Luogotenente  Colonnello. 


CORPO  SAMTARIO. 

Medieo  Capo  ....  COMISETTI  Cav.  Giovanni. 
Sostituito  Avv.  Fiseale.  LAVEZZERI  Cav.  Giustiniano. 


l'AHCO  l>ltl.\Cll'AIE  DIO.  GENIO  MIUTAHE. 


(ìomamìante  il  Parco.  RICCARDI  Conte  Eusebio,  Maggiore. 

Al  seguito  del  Quavlier  Ccnerale.  i’  o  .1*  C'oiiipngnla  Zappatori  del  Conio. 
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r  CORPO  D’ARMATA 


O  <3  M -A.  -A.  KT  T  E!  C3- E  KT  353  JFL  ^  Xj  JE3 

DEL  4°  CORrO  D’ARMATA 


S  E.  il  Generale  d’Armata  CIALDINI  Cav.  ENRICO. 


-o-o-OOXOC 


Qi  adtii:r  (ii:m:i{ale  dei.  r  cdudo. 


Capo  di  Sfato  Maggiore  .  .  . 

Comand.  V Artiglieria  del  Corpo. 
Comandante  il  Genio  .  .  .  . 
Comandante  la  Cavalleria  .  . 

Infondente  militare . 

JSLedieo  Capo . 

Comandante  del  Treno  .  .  . 


PIOLA-CASELLI.  Cav..  Colonnello  di  Stato  Maggiore. 
FRANZINI  TIBALDEO  Conte  Paolo  Col.  d’ Artiglieria. 
BELLI  Cav.  Ernesto,  Luogotenente  Colonnello. 
6RIPFINI  Cav.  Paolo,  Maggiore  Generale. 

ALLIAUD  Cav.  Carlo  Ottavio. 

CORTESE  Cav.  Francesco. 

REGGIANI  Cav.  Filippo,  ^laggiore  del  Treno. 


Divisioni  componenti  ii  4°  Corpo  d’Armata 

4'  imvisiom:. 

Comandante  Generale  della  Divis.  PES  DI  VILLAMARINA  DEL  CAMPO,  Luogotenente  (ten. 
('«2)0  di  Stato  Maggiore  ....  D’ONCIEU  DE  LA  BÀTIE  Conte  Paolo,  Magg.  di  Stato  Magg. 


Kvif/Mt»  Hvf/inft, 


MSt'ifgftlfi  Sitvotm . 


Comandante  la.  Brigata.  AVENATI  Cav.  Gia¬ 
cinto,  Maggior  (Generale. 

{>“  <•  IO*  l''siiiloi'ia. 


Comandante  la  Brigata.  REGIS  Cav.  Gioa¬ 
chino,  Maggiore  Generale. 

la*  o  IO*  ncjsgiiiionti  Fanteria. 


0°  Hatta^lioiir  Brr$iaglici‘i - 3*  Ilatla^Iinne  HorwaslUM'i. 

I*  e  7*  lliitteria  «lei  llr;;;;iiiicnto  <l'.%rligli«‘ria. 
l'onipagiiia  «lei  2*  ne;s;;imonto  Zappatori  del 
Iti.*itnrraiiir nto  «lei  l'rcno. 
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r  DIVISIONE. 

('ornami.  Gen.  della  Divis.  LEOTARDI  Cav.  Alberto,  Maggiore  Generale. 

Cajìo  di  Stato  Maggiore.  CHARVET  Cav.  Giovanni,  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


Comandante  la  Brigata.  CUOIA  Cav.  Eftisio, 
Maggiore  Generale. 

S.'t"  e  ‘£4"  (li  l''aii((‘i'ia. 


Kriffuta 

Comandante  la  Brigata.  AVOGADRO  DI  CA¬ 
SANOVA.  Maggiore  Generale. 

4.»°  o  'tli"  K(‘gginien(o  l''an(eria. 


Il"  Ba((agli(»it<>  lt(‘rMagliori - 1*4*  Italiaglioiio  lt(‘l■.•«aglf eri. 

4*  e  5'  llatteria  (i(‘l  KeggiiiK'iiiw  (l‘.4r(iglieria. 

3'  Compagnia  del  1"  Iteggiiiieiit»  Zappatori  del  tàenio. 


HÈ'ifffttit  (all’assedio  di  Messina). 

:i.»"  e  .*10°  Ressiiiieiito  Fanteria 


Hi'ifguftt  iti  CtarftUet'iu. 

Comandante  la  Brigata.  GRIPPINI. 

Heggiiuento  l.aueieri  di  lìovaru. 
id.  V.aneieri  di  .4lilnn(». 


alt  t'iìtefrtM. 

c  0-*  Batteria  del  Kegginiento.  e  4‘  e  tt*  del  3“  Kegginiento. 


PAKCO  D’AlVnOLIERIA. 


Comandante  il  Varco.  N.  N. 

3*  Compagnia  del  4*  Beggiiiieiito  d'Artlglieria,  Se  0‘  ■«'  3*  del  4°  Reggiuiento, 
*•  4*  5"  O*  10“  del  3"  Reggimento,  4*  5*  «•  IO*  del  4"  Reggimento. 


PAitr.o  iii:l  (ìe.mo  del  e  corpo. 

(Mancava). 

Compagnia  del  t*  Reggimento  Zappatori,  prcs-io  il  guartìer  (Generale  del  Corpo. 


(eeceC0C««ef 
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K"  COHPO  «’AIIJI AIA 


ooM.<aLaNri>u5LKrTE;  cs^EisrEit-A-iLi  je2, 

DEL  5^  CORPO  D’ARMATA 

S.  E.  il  Generale  d’Armata  iflOROZZO  DELLA  ROCCA  Conte  ENRICO 


01 AIITIEII  GEAEKAJ.E  DEL 


CORPO  D’ARMATA. 


CdjH)  di  Staf<>  JIa(/f/iore  ....  DEFORNARI  March.  Gio.  Luca.  Luogotenente  Colonnello 

di  Stato  IMaggioro. 

CoiìUiìidanteV Artiglieria  dei  Corpo.  BOTTACCO  Cav.  Carlo,  Luogotenente  Col.  d’ Artiglieria. 

Coìnandaute  del  Ccìtio . GIACOSA  Sig.  Cesare,  Maggiore  del  Genio. 

Comandaììtc  dei  Carahinicri  .  .  .  PEDRINI,  IMaggiore. 

Medico  Capo  del  Corpo  ....  BIMA  Cav.  Giuseppe,  Medico  divisionale  di  1“  classe. 
lììtendcnte  militare . PEYRON  Cav.,  E.  F. 

Comaììdante  il  Treno . S.  MARTINO  DI  STRAMBINO  Cav.  L'uigi,  Cap.  del  Treno. 


Divisioni  componenti  il  5°  Corpo  d’Armata 


e  dimsiom:. 

Comandante  Generale  della  Tlvis.  GERBAIX  DE  SONNAZ  Conte  Maurizio,  Luogotenente  Gen. 
Capo  di  Stato  Mafp/iorc  ....  RIZZARDI  Cav.  Ercole  Maggiore  di  Stato  IMaggiore.  . 


itriffftfft 

0ti  Stt file fj tifi. 

Comandante  la  Brigata.  GOZANI  DI  TRE- 
VILLE,  Colonnello  Brigadiere.  . 

1*  o  3"  Ilio  4«rana(Ì4M'i. 


iiviffntu 

.  tii  Mjinnhttt'iiin. 

Comandante  la  Brigata.  ISASCA  Cav.  Carlo, 
Maggiore  GeneraJe. 

3''  4"  <>i'anaf irri. 


14*  Itatta^liono  Ito  reagii  ori - 34''  Itattnglioiie  Il4‘r.<xagliei'i. 

S"  o  4>*  IladtM’ia  ilell'M"  noggiiiioiit»  <rAi'tigli(*ria. 
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11='  DIVISlOM'. 

Comand.  Gcii.  della  Diris.  BRIG-NONE  Cav.  Filippo,  Maggiore  Generale. 

Capo  di  Sfato  Mafffjiorc.  OLIVERO  8ig.  Fnrico,  Maggiore  di  Stato  Maggiore. 


MSi'ifffitft  lift  tir. 


tii'iffftlfw  Aofdff. 


Comandaìtfe  la  Jfrìgata.  PERNOT  Cav.  Au¬ 
gusto,  Maggiore  Generale. 

1*  «'  ?"  l-'aiif ri'iii . 


Coiiiandaatc  In  lìriffata.  RICOTTI-MAGNANI 
Cav.  Cesare,  ÌNIaggiore  Generale. 

.>*  ii"  l•'ant«‘l■ia. 


I"  Ital  la^slionc  Itoi'sa^lìori - Mii"  ICanasliniio  ltt‘i'.<«a$;liri-i. 

<>'  r  II”  ltaU<M-ia  4l<‘irM"  Kc;;^iiii4‘ii<o  il'Ai‘H;£li<‘i-ia. 


/Mirixiottv  tli 

Coniali.  Ch'il,  della  BRACORENS  M  SAVOIROUX  Conte  Carlo,  Luogotenente  Generale. 

(Aqjo  di  Sfato  J\Ia(i{jiorc.  CAVALCHINI-GAROFOLI.  Cav.  Francesco,  INIaggiore  dei  Granatieri. 

Coniandaiifc  fa  J  hi  (fata  di  Cavalleria.  QUADRO  DI  CERESOLE  Cav.  Alessandro,  Colonnello. 

Blr;;^iiii<‘iilo  Aìxxa  Cavalleria. 

ili.  l*ieiiioii(o  Ileale  <'a4  all4‘rla . 


FAGCO  l)’\llTI(Udl':m A. 

Comandante  il  Vareo.  MATTEI  Sig.  Emilio,  Maggiore. 

I  '  <'oiiii>a;snia  «lei  ?'  Itc$;siiiieii((>,  c  ?"  «lei  3"  Uejsgimenlo  v  ?”  ili“l  1"  R(‘;;siaicnlo  fl'.Ai-li^liei'ia. 


Alleo  OKI.  GEMO  DEL 


r?  Eoni’O 


DA  KM  AIA. 


Comandante  il  Varco.  CODEBO'  Luogotenente. 

14»”.  Il”  e  I?”  (oni|>a^iiia  «lei  ?"  Ite;ss''“('"*'*  /.appatori  «lei  l^eiain. 


isr.  IO. 


Oli  A  ORO 

DEL  PERSONALE  DEL  GENIO 

piip^sso  L’Esr^i^cnx)  i vopeiiazione 

Ni;i,I,A  MASSA  ITALIA. 
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C  O  M  A  N  I)  O  S  l  J  P  E  lì  r  (  )  K 


TrtìOite  Gentraìe  .... 

MaggiùiT . 

('(ipitano . 

Id . 

hi . 

jAiogotmcìite . 

^nttoh’ìK'Hte . 

('ommisi^ayio  dì  1“  classr  .' 
•S.  Co)>imìt!s.  di  riasse  . 

Id.  di  IP  id.  . 
Andante  di  2*  classe  .  . 

Id.  .  . 


MENABREA  Coniin.  Luigi  Federico  . 

GARNERI  Giuseppe . 

DOIX  Gio.  lìr.ttista . 

BOETTI  (iiacinto . 

DURAND  DE  L  V  PEINNE  (’av.  Luigi 

FERRERÒ  Annibaie . 

RUBINO  Dionigi . . 

INVERARDI  Cav.  Ludovico  .  .  .  . 

SAVINA  (linseppe . 

GEUNA  Chiaffredo  . 

CAVALLERI  Liberato  . 

BOGGIO  PANIA’  1“  (ìio.  Leniardo  . 


Comandante  Suj)erioi(?. 
Capo  dello  Stato  Magg. 
Applicato. 

Id. 

Id. 

Aiutante  di  campo. 
Cffixiale  pagatoi’e. 

Capo  del  servizio  di  cont. 
Applicato. 

Id. 

Sdivano. 

Sorvegl."  dei  cariiaggL 


COMANDO  DI:J.  OLMO  AJ.  L’  CODPO  D’ AILVI ATA 


Alaggiore . BELLI  Ernesto . Comandante. 

Luogotenente . CORRENTI  Annibaie . Applicato. 


COMANDO  DI:L  GENIO  AL  CORPO  D’ARAIATA 


Maggiore . GIACOSA  Cesare . Comandante. 

Luogotenente . LIVONI  Alessandro . Applicato. 

S.  Commissario  ....  BOIDO  Giuseppe .  Id. 


ZAin’ATORI 


(  ■apitano  .  . 

Luogotenente 


Id. 


I  Compagnia  del  2°  Jteggimeulo. 

GEYMET  Gio.  Battista . ì 

ZENATI  Antonio . [  Presso  il  Comando  Super. 

ZUCCHI  Emilio 


1.3 
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Capitano  .  .  .  . 

Laopotencnte  .  . 
Td.  .  . 
Id.  .  . 


Ili  Compagnia  del  IT  Rega:iinenlo. 


BRUNETTI  Giorgio  Enrico  .  . 
ROSSELLI  Agostino  .  .  .  . 
ÀNDRUZZl  Eugenio  .  .  .  . 
NADO  Antonio . 


Presso  il  Comando  Super. 


VI  Compagnia  del  2®  Reggimenlo. 


. EICCHINI  Giuseppe . i  y  c„rpo. 

Luogotenente . DELLA  CROCE  Luigi . .  Alla  4*  Divisione  (  VIL- 

Td.  . .  FELOLO  Filippo . ’  LAMARINA  ). 


VII  Compagnia  del  2®  Reggimenlo. 

Capitano . MONZANI  Ferdinando . 

Luogotenente . TOFANO  Ernesto . 1  . 

.  Alla  7‘  Divisione  (LEO- 

Id.  . SPEGAZZINI  I ordinando  .  .  .  .  |  TARDI). 

Id.  . BIANCHETTI  Francesco . 


Vili  Compagnia  del  2°  Reggimenlo. 


Ca/>iltmo . SALOMONE  Giustino . )  plesso  il  4»  Corpo. 

Tjuogotencnte . VARNI  Alessandro . >  In  riserva  presso  il  Quar¬ 
zi/.  . PAREA  Carlo . ’  generale. 


V  Compagnia  del  2"  Reggimenlo. 

. EOMAONOLO  Giovanni . |  y  5 

Tjwgotenente . ANDERLONI  Giovanni . >  Alla  D  Divisione  (  DE 

Id.  . MUSSINI  Arturo . ^  SONNAZ). 


\  Compagnia  del  2®  Reggimenlo. 


Capitano  .  . 
Luogotenente 
Id 


CAMBIANO  Giuseppe . I  p^^,  y 

RUSCONI  Felice . In  riserva  presso  il  Qn.ir- 

GAMBILLO  Pietro . ^  generale. 


PARCO  PRINCIPALE 


DO 


Maggiore . RICCARDI  Conte  Eusebio  ....  Comandante  il  Pai'co. 

Luogotencìite . GARNERI  Carlo . Applicato. 

<S\  Commissario  ....  FERRERÒ  Pasquale .  Id. 


Aiutante  di  2*  classe  .  .  BURATTINI  Ciovanui  .  Id. 


PARCO  DI  RISERV.V 


Luogotenente . CODEBO’  Camillo . Comandante  il  Parco. 

Sotto  Commissario . lino  dei  S.  Cornai,  add.  al  ('(im.  sup. 

Aiutante  di  2‘  classe  .  .  ASTRUA  Michele . Applicato. 
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RAPPORTO 

FATTO 


A  S.  E.  li.  GENERAl.E  COMANDANTE  11. 


DAL 


lio(.oti.m:mi:  (ìknlk\i.l 


!  CORPO 


COMANDANTE  SUPERIORE  DEL  GENIO  ALL’ESERCITO. 
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SULLA  PARTE  PRESA  DAL  CORPO  DEL  GENIO 

Nl-ILLK  OPERAZIONI  MILITARI 


CONTRO  LA  PIAZZA  DI  CAPUA 


(V.  A^iar/fe,  Tac.  XVIII) 


Il  giorno  20  ottobre  ]>"  j)'  il  Comando  superiore  del  Genio  militare  rice¬ 
vette  ordine  di  lasciare  il  quartiere  generale  principale  per  seguitare  il  V 
Corpo  d’annata  incaricato  delle  operazioni  militari  contro  Capua,  agli  ordini 
deir  E.  Y. 

Per  tale  determinazione  partivano  il  giorno  stesso  assieme  alla  colonna 
comandata  dall’E.  Y.  : 

Il  Comando  superiore  del  Genio  airarmata; 

Il  Comando  del  Genio  presso  il  5"  corpo; 

Le  compagnie  1“,.  3“,  5“  e  10‘  zappatori; 

Il  parco  di  riserva. 

Durante  la  marcia  per  giungere  sotto  Capua ,  le  truppe  del  Genio  tro¬ 
vandosi  sprovviste  del  materiale  da  ponti,  furono  impiegate  a  preparare  e 
rendere  praticabili  alla  colonna  gli  esistenti  passi  del  Yolturno  ,  dovutosi 
varcare  per  tre  volte.  La  prima  sotto  Sant’  Angelo  d’Alife,  colla  formazione 
delle  calate  d’accesso  ai  guadi;  la  seconda  allo  scafo  d’Alife,  dove  fu  stabi¬ 
lito,  in  aggiunta  a  quello  esistente,  un  secondo  porto  natante  ;  e  finalmente 
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al  passo  di  Cajazzo,  dove  lavorarono  al  consolidamento  del  ponte  alla  Bi- 
rago,  stabilito  dai  pontieri  dell’artiglieria. 

(xiunto  il  corpo  d’operazione  a  Santa  Maria,  il  dì  28  ottobre,  e  stal^ilite 
di  concerto  coll’E.  nella  ricognizione  generale  fattasi  della  piazza  di  Capua, 
le  posizioni  meglio  appropriate  allo  stabilimento  delle  prime  batterie ,  gli 
uftìciali  dello  stato  maggiore  del  Genio,  coll’oliera  dei  zappatori  e  di  lavo¬ 
ratori  di  fanteria,  posero  mano  immediatamente  all'eseguimento  delle  me¬ 
desime,  che  fu  intrapreso  la  sera  del  giorno  stesso  in  due  punti .  e  quindi 
proseguito  nel  modo  che  appare  in  seguito,  e  dal  piano  dei  dintorni  di 
Capua  qui  unito. 

La  com])agnia  del  Genio,  coadiuvata  da  due  compagnie  di  granatieri , 
venne  impiegata  alla  formazione  d’una  batteria  per  N°  G  pezzi  d’artiglieria 
con  spalleggiamenti  sulla  destra  presso  il  Volturno,  sotto  la  direzione  del 
capitano  Doix  addetto  a  questo  Comando  superiore. 

l'ale  lavoro  incominciato  alle  8  della  sera  del  dì  28,  ei’a  com])iuto  alle  10 
del  mattino  del  dì  seguente. 

Questa  batteria,  per  la  nuova  distribuzione  data  alle  truppe  deH'assedio, 
fu  quindi  rimessa  airEsercito  Meridionale. 

La  R>““  compagnia,  col  concorso  parimente  di  due  compagnie  Granatieri, 
intraprese  nella  stessa  notte  del  28,  sotto  la  direzione  del  capitano  signor 
Boetti,  pure  addetto  al  Comando  superiore  del  Genio,  la  costruzione  delle 
due  batterie  stabilitesi  sulla  destra  della  strada  da  Santa  iNlaria  a  t’apua. 
presso  le  cascine  Vitale  e  Sanile. 

La  batteria  \dtale  di  X®  l  oliici  eia  compiuta  e  pronta  ad  essere  armata 
la  mattina  del  dì  81  ottobre. 

La  batteria  contigua  di  due  mortai.  intra])resa  nel  dì  :>(*.  era  compiuta  il 
mattino  del  giorno  susseguente. 

11  lavoro  venne  eseguito  con  diligenza  ed  attività  particolare,  rivestite  le 
cannoniere  e  costrutti  alla  prova  i  necessari  ripostigli  delle  cariche. 

Vennero  jiiirc  formate  due  traverse  di  defilamento  lungo  la  strada  d’ac¬ 
cesso.  e  scavati  lunghi  tratti  di  ti-incca  per  riparare  il  battaglione  comandato 
a  sostegno  dei  lavoratori.  Questi  lavori  furono  eseguifi  sotto  il  fuoco  del  nemico. 

Il  dì  21)  le  due  compagnie  del  Genio.  1“  e  o*.  che  erano  rimaste  al  ponte 
di  Cajazzo.  furono  chiamate  a  Santa  Maria,  dove  giunsero  il  giorno  stesso 
assieme  al  parco  di  riserva,  che  trasportavasi  il  dì  seguente  al  Casino  reale 
della  tenuta  di  Carditello.  per  ('ssere  in  jirossiniità  dei  lavori  da  intra]ireu- 
dersi  sulla  sinistra  ileU’attacco. 

Era  primo  divisameiito.  nello  scopo  di  far  convergere  sulla  juazza  il  mas¬ 
simo  numero  dei  fuochi,  stabilire  una  batteria  sulla  sinistra  innanzi  al  l’i- 
piegamento  della  strada  di  Cajnia  alla  Torretta,  con  una  batteria  intermedia 
fra  questa  [losizioue  e  la  batteria  Vitale. 
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La  ricognizione  locale  del  terreno  fatta  assieme  al  Maggior  generale  co¬ 
mandante  la  divisione,  chiarì  l’ impossibilità  di  eseguire  questa  seconda  bat¬ 
teria  senza  la  preventiva  formazione  di  una  prima  parallela,  essendo  affatto 
scoperta  ivi  la  campagna,  c  battuta  dalle  artiglierie  della  piazza. 

Non  avendosi  mezzi  nè  tempo  per  tale  lavoro,  si  stabilì  di  por  mano  alla 
costruzione  di  una  batteria  per  0  pezzi  nella  località  presso  la  cascina  S, 
Vito,  con  azione  particolare  contro  il  rientrante  della  porta  di  Roma  e  sulle 
comunicazioni  esterne  della  piazza  da  quella  parte. 

Questa  batteria  fu  intrapresa  nella  sera  stessa  del  di  :J0,  sotto  la  dire¬ 
zione  del  capitano  sig.  Doix  predetto,  coll’opera  della  1‘  e  5“  compagnia  del 
Genio,  coadiuvate  da  un  battaglione  del  -4"  reggimento  (uranatievi. 

Gli  strumenti  alle  truppe  di  fanteria  vennero  forniti  dal  parco  di  riserva. 

L  degna  di  nota  l’attività  colla  quale  venne  condotto  il  lavoi-o  per  modo 
che  nel  mattino,  e  prima  clic  il  nemico  avesse  potuto  notare  rimpianto  della 
batteria,  già  era  la  medesima  compiuta  e  messa  al  coperto  la  comunicazione 
di  t28U  metri  di  trincea,  scavatasi  per  accedervi  dallo  stradale  della  foresta. 

In  tutta  la  giornata  del  31  questo  lavoro  fu  proseguito  sotto  il  fuoco  della 
jiiazza  da  tutti  i  lavoratori  sopracitati,  senza  che  perciò  siasi  il  medesimo 
per  nulla  rallentato,  sì  che  rarmamento  della  batteria  venne  intrapreso  la 
sera  del  giorno  stesso. 

Tutte  le  importanti  opere  sopra  indicate  vennero  condotte  con  tale  ope¬ 
rosità  e  diligenza,  che  in  tre  giorni  e  tre  notti  di  lavoro  furono  ultimate, 
ed  il  fuoco  delle  batterie  potè  cominciare  il  1°  novembre  alle  4  pomeridiane, 
giusta  gli  ordini  dell’ E.  V. 

Durante  l’azione  delle  nostre  batrerie  contro  la  piazza  ,  i  zappatori  del 
Genio  rimasero  applicati  alle  continue  riparazioni  rese  necessarie  dal  vivis¬ 
simo  fuoco  ripostato  dalle  artiglieide  nemiche,  nel  (]uale  arduo  e  pericoloso 
lavoro  restò  ucciso  lo  zappatore  Lu sardi  Angelo  della  40“*^  Compagnia. 

In  questo  stesso  giorno,  a  seconda  degli  ordini  dell’E.  V.,  si  presero  le 
disposizioni  necessarie  per  istabilire  un  ponte  stabile  sul  Volturno  in  Graz- 
zanise. 

11  Commissario  cav.  Inverardi  raccoglieva  ed  inviava  sul  sito  tutte  le  ne¬ 
cessarie  provviste  di  legnami  e  ferramenti  procacciati  in  Santa  Maria. 

La  3*  Compagnia  fu  inviata  da  Santa  Maria  a  Grazzanise  il  dì  31,  per 
intraprendere  tale  costruzione,  e  la  sera  del  2  novembre  già  crasi  stabilito 
il  passaggio  col  mezzo  di  due  ponti  natanti,  capaci  di  transitare  50  uomini 
per  ogni  traversata.  Alla  3“  compagnia  in  Grazzanise  venne  aggiunta  la  1^, 
che  vi  si  recò  dopo  Tultimazione  della  batteria  di  S.  Vito  a  cui  prese  parte. 

Nello  scopo  di  procacciare  le  nozioni  locali  del  terreno  e  delle  adiacenze 
della  piazza,  necessarie  per  poter  estendere  e  proseguire  le  operazioni  d’as¬ 
sedio,  quando  l’effetto  delle  prime  batterie  contro  la  jiiazza  non  avesse  ba- 
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stato  a  determinarne  la  resa,  fu  ordinato  al  capitano  De  la  renne  c  tenente 
Ferrerò  una  ricognizione  speciale  del  terreno  sulla  destra  del  Volturno,  sotto 
il  bastione  della  piazza,  nominato  lo  Sperone.  Questi  due  ufficiali  eseguirono 
con  intelligenza  e  coraggio  tale  operazione,  e  rassegnarono,  in  apposito  rap¬ 
porto,  lo  importanti  osservazioni  raccolte. 

X  provvedere  parimente  jìercliè  una  sufficiente  (piantità  di  materiali  d’as¬ 
sedio  fosse  in  pronto  nel  caso  in  cui  si  dovessero  intraprendere  ulteriori  la¬ 
vori,  venne  ordinato  per  mezzo  di  speciale  provveditore  un  taglio  abbon¬ 
dante  di  ramaglie ,  appro])riate  al  confezionamento  di  gabbioni .  fascine  e 
simili. 

11  Denio  IMilitarc  deirEsercito  Meridionale,  sotto  la  direzione  del  maggior 
Veneti,  faceva  eseguire  le  oliere  che  sono  descritte  nel  qui  unito  rapporto, 
dopo  essersi  per  alcune  di  esse  concertato  con  ([ucsto  superiore  Comando, 
giusta  le  determinazioni  prese  di  concerto  cnH’E.  V.  e  col  supremo  Comando 
delle  truppe  di  queiresercito. 

Al  rapido  impianto  delle  sopradescrittc  opere  d'attacco,  che  hanno  deter¬ 
minato  in  sì  breve  tempo  la  rosa  della  importante  jiiazza  di  Capua,  hanno 
contribuito  lo  zelo  infaticabile  c  la  coraggiosa  operosità  di  tutti  gli  ufficiali 
e  della  truppa  del  Genio. 

Mi  riservo  di  segnalare  altra  volta,  quando!’ E.  V.  lo  crederà  opportuno, 
quelli  che  ebbero  occasione  di  maggiormente  distinguersi  in  questa  brillante 
circostanza;  uè  posso  tacere  1*  impegno  e  l’attività  grandissima  dimostrata 
in  tale  occasione  dal  personale  di  contabilità  che  si  ado])erò ,  come  già  in 
Ancona,  col  massimo  zelo  nel  procacciare  le  importanti  provviste  occorrenti 
c  nella  retribuzione  dei  lavoratori  militari,  avanzandosi  airno]>o  anche  sotto 
il  fuoco  della  piazza. 

Al  presente  rajqìorto  si  uniscono  quelli  speciali  trasmessi  dagli  ufficiali 
incarcati  della  costruzione  delle  batterie,  corredati  dai  relativi  disegni. 

Non  posso  chiudere  il  presente  rapporto  senza  segnalare  all’  E.  V.  il  con¬ 
corso  efficace  prestato  costantemente  nello  eseguimento  dei  soprascritti  la¬ 
vori  e  nel  sostegno  dei  zappatori  del  Genio  dagli  ufficiali  e  dalle  truppe  del 
■4°  reggimento  Granatieri  di  Lombardia  e  dal  10"  battaglione  Bersaglieri, 

Santa  Maria,  3  novembre  1800. 


Il  Lvogotcììcntc  Generale 
Comandante  Supcriore  del  Genio  all' Esercito 


MENABREA. 
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Tenente  Generale  .  .  .  MENABREA  Commendatore  Luigi  . 

3[aggiorr . GARNERI  Giuseppe . 

Capitano  . DOIX  Gio.  Battista . 

Id.  . BOETTI  Gio.  Battista . 

Id.  . DURAND-DE-LA-PENNE  Cav.  Luigi  . 

TAiogotencntr . FERRERÒ  Annibaie . 

Id.  . DE-RENZIS  Francesco . 

Id.  . FORTE  Luigi  . 

Sottotenente . RUBINO  Dionigi  . 

Conimissario . INVERARDI  Ludovico  .  .  .  .  , 

Sotto  Comìni.ssaì-io  .  .  .  SAVINA  Giuseppe . 

Id.  .  .  .  GEUNA  Chiaffredo . 

Aiutante . CAVALLERI  Liberato . 

Id . BOGGIO  Gio.  Battista . 


COMANDO  \)VA.  OLMO  Al.  CORDO  D 


Alaggiore . GIACOSA  Cesare 

Luogotenente . LIVONI  Alessandro 

Sotto  Commissario  .  .  .  BOIDO  Giuseppe 
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I  Compagnia 

III  i(i. 

\  id. 

X  id. 


Capitano  .  .  . 

GEYMET  Gio.  Battista 

Luogotenente. 

ZENATI  Antonio  .  . 

Id. 

ZUCCHI  Emilio  .  .  . 

Capitano  .  .  . 

BRUNETTI  Giorgio 

Lnogofeneiìfe. 

ROSSELLI  Agostino 

ìd. 

ANDRUZZI  Eugenio  . 

Id. 

NADO  Antonio  .  .  . 

Luafiotenfìih  . 

ANDERLONI  Giovanni 

hi. 

MUSSINI  Enrico  .  . 

Capitano  .  .  . 

CAMBIANO  Giuseppe  . 

<  Ijiotlideia'ide.  RUSCONI  l'elice 
(  Jil.  GAMBILLO  Pietro  . 
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Comandante  Superiore. 
Capo  dello  Stato  Magg. 
Applicato. 

Id. 

Id. 

Aiutante  di  Campo. 
Applicato. 

Id. 

Ufficiale  pagatore. 

Capo  del  servizio  di  coni. 
Applicato. 

Id. 

Scrivano. 

Sorvegl.  dei  carriaggi. 

ARMATA 

Comandante. 

Applicato. 

Incaricato  della  contab. 


X  disposiziono  del  Co¬ 
mandante  Superiore. 
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Lmcjotencntc . CODEBO’  Camillo . Comamlaiite. 

Aiutante  . ASTRUA  Michele . .  .  Contab.e  sorvegl,  dei  carr. 


TNT.  13, 


RAPPORTO 


LAVORI  PER  LO  INVESTIMENTO  E  L’ASSEDIO 

DELLA  PIAZZA  DI  GAPUA 


dal  giorno  28  Ottobre  4860, 
al  giorno  2  novembre  dello  stesso  anno. 
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RAPPORTO 

SUI 

LAVORI  PER  LO  INVESTIMENTO  E  L’ASSEDIO 

DELLA  PIAZZA  DI  CAPUA 


dal  gicM-ivo  2$  Ottobre  i8G0,  al  giorno  2  Novembre  dello  stesso  anno 


(V.  Aliante  Tav.  XVJII) 


In  seguito  agli  ordini  ed  istruzioni  ricevuti  dalla  S.  V.  Ill.ma,  il  giorno  28 
ottobre  p®  p®  sul  monte  di  Sant’Angelo,  allo  scopo  d’intraprendere  la  co¬ 
struzione  di  una  batteria  di  0  obici  da  22  sull’altipiano  situato  nelle  vici¬ 
nanze  della  cascina  Capece,  io  mi  portai  allo  scafo  di  Caiazzo,  per  ivi  ri¬ 
chiedere  dal  sig.  colonnello  comandante  il  4®  reggimento  dei  Granatieri  di 
Lombardia  l’aiuto  di  due  compagnie,  colle  quali  feci  incamminare  la  5®  com¬ 
pagnia  degli  zappatori  del  Genio. 

Queste  truppe  s’accamparono  vicino  allo  stradone,  e  si  diede  immedia¬ 
tamente  principio  al  lavoro. 

Il  sito  della  batteria  essendo  nascosto  e  coperto  da  folti  alberi  delle  vi¬ 
cinanze,  si  costrusse  la  medesima  per  0  pezzi  in  barbetta,  dando  al  para¬ 
petto  la  grossezza  di  metri  0  ed  un’altezza  di  circa  metri  1,00,  Il  suo  svi¬ 
luppo  a  dente  era  di  metri  40,  con  spalleggiamenti  laterali  per  la  fanteria. 
La  batteria  ora.  ultimata  alle  ore  10  antimeridiane  del  giorno  29. 

Per  la  nuova  distribuzione  delle  truppe  d’assedio  si  dovette  cedere  all’E¬ 
sercito  Meridionale  la  batteria  Capece  e,  dietro  le  indicazioni  somministra¬ 
temi  dalla  S.  V,  Ill.ma,  il  giorno  30  dello  stesso  mese,  io  mi  portai  oltre  la 
cascina  S.  Vito  per  esaminare  il  sito  della  batteria  che  doveasi  stabilire,  al 
triplice  scopo  di  battere  d’infilata  il  fronte  Santa  Caterina,  o  direttamente 
il  ponte,  non  che  i  bastioni  Amalia  e  Carlo. 


Ilatlfiria  Capece. 

(  Kslrcrna  destra 
del  fronte  d’attacco). 


Batteria  S.  Vilo. 
(Estrema  sinistra 
del  fronte  d’attacco). 
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Dietro  la  summenzionata  ricognizione,  io  presi  le  opportune  disposizioni 
per  il  pronto  intraprendimento  dei  lavori. 

La  5*  compagnia  comandata  dal  signor  luogotenente  Anderloni  giungeva 
alla  foresta  alle  ore  6  pomeridiane,  e  conduceva  seco  un  carro  di  6500 
sacchi  da  terra  estratti  dal  parco  di  riserva,  non  che  una  provvista  di  stru¬ 
menti  da  zappa,  e  s’incamminava  verso  la  cascina  S.  Vito,  mentre  io  stavo 
aspettando  al  Casino  Reale  la  1*  compagnia  per  quelle  disposizioni  che  erano 
necessarie. 

Intanto  la  5‘  compagnia  s’occupava  della  costruzione  di  una  traversa-bat¬ 
teria  a  cavallo  della  strada  da  Santa  Maria  a  Capua,  per  guarentirci  dalle 
scorrerie  della  cavalleria. 

Alle  ore  8  giunse  al  Casino  Reale  la  1*  compagnia  comandata  dal  capi¬ 
tano  Sig.  Geymet,  e  tosto  s’avviava  alla  cascina  S.  Vito. 

Ivi,  tracciate  le  opere  da  eseguirsi,  si  disposero  le  truppe  tanto  del  Genio 
come  delia  fanteria  (-1®  Granatieri)  e  si  principiò  il  lavoro  su  tutta  la  linea. 

Dallo  stradone  alla  batteria  si  praticò  una  trincea  a  zappa  semplice,  di 
3“,00  di  larghezza  per  1  ™,00  di  profondità,  e  per  uno  sviluppo  di  metri  280, 
e  questo  lavoro  venne  da  me  affidato  alla  1*  compagnia  Zappatori  coadiu¬ 
vata  da  una  compagnia  Granatieri. 

La  5“^  compagnia  costruiva  intanto  all’estremità  della  trincea  la  batteria, 
dandole  un’estensione  di  metri  41,  con  una  grossezza  di  metri  5,50,  ed  un 
rilievo  di  2,20. 

Un’altra  compagnia  Granatieri  la  coadiuvava  in  questo  lavoro.  Si  forma¬ 
rono  N”  7  cannoniere  ed  il  rivestimento  interno,  come  pure  le  guancie  delle 
stesse  cannoniere  furono  formate  con  sacchi  da  terra;  la  strada  coperta  si 
congiungeva  alla  batteria  mediante  uno  spalleggiamento  di  metri  11,  e  la 
sinistra  della  batteria  rinforzavasi  eziandio  con  uno  spalleggiamento  di  me¬ 
tri  1 5  circa,  nel  quale  si  praticò,  nella  notte  del  31,  un  magazzino  da  pol¬ 
vere  a  prova  di  bomba.  Mediante  la  solerte  cooperazione  degli  ufficiali  tutti 
delle  due  compagnie  del  Genio,  e  l’attiva  sorveglianza  degli  ufficiali  del  4® 
reggimento  Granatieri,  i  lavori  progredirono  talmente,  che  alle  8  del  mat¬ 
tino  susseguente  (giorno  31)  tutti  i  lavoratori  erano  al  coperto,  ed  il  vivo 
fuoco  della  piazza  non  potè  danneggiare  alcuno. 

Alle  5  pomeridiane  del  giorno  31  la  trincea  era  ultimata,  non  che  la  bat¬ 
teria,  e  l’artiglieria  vi  fece  trasportare  4  obici  da  22. 

A  difetto  di  paiuoli  che  giunti  non  erano  ancora,  si  trasportarono  alcuni 
tavoloni  e  travetti  estratti  dal  caricamento  del  sig.  colonnello  del  4°  Gra¬ 
natieri.  Verso  la  mezzanotte  giunti  da  Napoli  gli  opportuni  paiuob,  si  mi¬ 
sero  a  sito,  e  la  mattina  del  1°  novembre  la  batteria  era  in  ordine.  Vi  si 
trasportarono  poi  i  due  cannoni  rigati  provenienti  da  Napoli  ed  alle  4  po¬ 
meridiane  si  principiò  il  fuoco. 
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Durante  la  notte  s’era  dato  principio  alla  costruzione  di  una  traversa  nella 
trincea,  nella  supposizione  che  il  nemico  avesse  costrutto  una  batteria  d’in¬ 
filata  sulla  sponda  destra  del  Volturno. 

Si  apparecchiò  il  materiale  necessario,  e  non  si  ebbe  occasione  di  com¬ 
pletare  simile  lavoro. 

Nel  difetto  di  artiglieri,  consegnata  la  batteria  al  signor  capitano  Savio, 
un  distaccamento  del  Genio  della  5*  compagnia  era  posto  sotto  agli  ordini 
del  medesimo  per  quelle  riparazioni  che  avrebbero  potuto  occorrere. 

Si  impiegarono  per  simili  lavori  circa  7000  sacchi  da  terra,  e  per  24  ore 
vi  lavorarono  in  media  300  uomini,  cioè  100  zappatori  e  200  soldati  di  fan¬ 
teria. 

In  meno  di  24  ore  la  batteria  era  in  istato  di  ricevere  l’armamento,  e 
questo  risultato  è  dovuto  in  gran  parte  all’attiva  e  costante  sorveglianza 
degli  ufficiali  tutti  delle  duo  compagnie  del  Genio,  non  che  all’attiva  sor¬ 
veglianza  esercitata  dagli  ufficiali  dei  Granatieri,  e  principalmente  dal  mag¬ 
giore  del  6“  battaglione  signor  cav.  Lostia  di  Santa  Sofia  e  capitano  Dulac 
del  2®  battaglione. 

Godo  di  poter  in  questa  circostanza  segnalare  come  maggiormente  meri¬ 
tevoli  di  particolare  distinzione  i  seguenti  individui: 

Della  1*  compagnia: 


11  signor  capitano  GETMET  Enrico; 

I  signori  luogotenenti 
ZUCCHI  Emilio  e  ZEN  ATI  Antonio; 

I  sergenti 

ZO  Giuseppe  e  FORMAGGINI  Francesco; 

I  caporali 

IMBACCO  Domenico  e  FERRERÒ  Giovanni; 

Gli  artisti  di  2*  classe 
TORTI  Giovanni  e  GUIDETTI  Giulio. 


Della  5‘  compagnm: 

I  signori  luogotenenti 

ANDERLONI  Gio.  Battista  e  MUSINI  Enrico  ; 

11  furiere 

NICOLINI  Teodoro; 

Il  sergente 

NARDI  Ambrogio  ; 

I  caporali 

ZANONE  Felice,  GRAGLIA  Stefano  e  ZO  Giovanni. 
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Mi  riservo  poi  di  far  conoscere  più  particolarmente  alla  S.  V.  IlLma  i 
ineriti  relativi  di  questi  individui,  nel  caso  si  dovessero  proporre  per  qual¬ 
che  ricompensa. 

Santa  Maria,  3  novembre  1800. 


t 


Il  Capitano  del  Genio 

incaricato  della  direzione  dei  lavori  delle  hatteric 
Capece  e  S.  Vito 
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RAPPORTO 

SUI 

LAVORI  PER  LO  INVESTIMENTO  E  L’ASSEDIO 

DELLA  PIAZZA  DI  CAPUA 


dal  giorno  28  Ottobre  t860, 
al  giorno  2  novembre  dello  stesso  anno. 
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LAVORI  PER  LO  INVESTIMENTO  E  L’ASSEDIO 


DEI.  1.  A  l'IAZZA  DI  CAPII  A 


dal  giorno  28  Ottobre  1860,  al  giorno  2  !\loveaibrc  dello  stesso  anno 


(V.  Ailaute  Tav.  XVJJJ) 


Sul  pomeriggio  del  28  ottobre  riceveva  ordine  dalla  S.  V.  Ill.ma  di  ac¬ 
compagnarla  nella  ricognizione  che  era  per  fare  verso  la  strada  ferrata,  per 
vedere  quale  fosse  la  località  più  adattata  allo  stabilimento  di  una  batteria. 

Recatasi  la  S.  V.  Ill.ma  sulla  linea  degli  avamposti  deH’Armata  Meridio¬ 
nale  e,  riconosciute  successivamente  le  adiacenze  della  ferrovia,  la  località 
detta  dei  Cappuccini,  e  il  Cimitero,  }»ortavasi  sulla  destra  della  strada  che 
da  Santa  Maria  conduce  a  Capua,  e  visitate  le  due  cascine  Vitale  e  Sanile, 
ordinavami  di  stabilire  in  tali  località  due  batterie,  una  per  quattro  obici,  ed 
un’altra  per  due  mortai,  ricercando  nello  stesso  tempo  tutti  i  mezzi  possibili 
per  tenersi  al  coperto  e  non  attirare  l’attenzione  della  piazza  sulle  opere 
da  erigersi. 

Per  compiere  tale  lavoro  la  S.  V.  metteva  a  mia  disposizione  la  10‘  com¬ 
pagnia  Zappatori  e  due  compagnie  Granatieri. 

Verso  la  mezzanotte,  fra  il  28  e  2'.»,  giungevo  alla  cascina  Vitale  con  la  10* 
compagnia  Zappatori  ed  una  delle  compagnie  Granatieri. 

Riconoscevo  nuovamente  col  capitano  comandante  la  i0“  compagnia  Zap¬ 
patori  e  suoi  utficiali  le  due  cascine  e  loro  adiacenze  per  fissare  la  posizione 
delle  due  batterie  e  la  comunicazione  fra  l’una  e  l’altra. 

Trovai  nel  giardino  che  sta  avanti  alla  cascina  Vitale  e  che  è  segnato  (A) 


Bnlterie 

presso  le  cascine 
Vitale  e  Saulle, 


9 


10 
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nell’unito  schizzo,  località  adatta  per  costrurre  una  batteria  capace  di  quat¬ 
tro  obici. 

Il  muro  di  cinta  del  giardino  e  gli  alberi  che  erano  avanti  lo  stesso  copri¬ 
vano  il  nostro  lavoro  alla  vista  del  nemico. 

Tracciata  la  batteria  distribuii  i  lavoratori  per  modo,  che  nella  notte  com¬ 
pirono  un  movimento  considerevole  di  terra. 

La  cascina  Sanile  collocata  a  100  metri  circa  avanti  la  cascina  Vitale,  of¬ 
friva  pure  un  giardino  (B)  avente  a  poco  presso  le  stesse  qualità  di  quello 
della  cascina  Vitale,  e  adattatissimo  per  istabilirvi  la  batteria  di  due  mortai. 

Era  mio  intendimento  tal  batteria  tracciare  ed  incominciare  contempo¬ 
raneamente  alla  prima,  ma  non  mi  fu  possibile  perchè  i  lavoratori  non  sa¬ 
rebbero  stati  abbastanza  protetti;  .pensai  perciò  d’aspettare  a  tracciarla, 
quando  una  nuova  disposizione  degli  avamposti  assicurasse  bastantemente  i 
lavoratori. 

Anzi  a  maggior  precauzione  lasciava  una  parte  dei  Granatieri  in  rinforzo 
al  piccolo  posto  che  era  dietro  la  cascina  Sanile,  ed  all’albeggiare  essendosi 
aperto  un  fuoco  di  fucileria  fra  gli  avamposti ,  i  Granatieri  si  distesero 
anch’essi  in  catena  per  coprire  meglio  il  giardino  dove  si  stava  lavo¬ 
rando. 

La  batteria  Vitale  venne  terminata  il  mattino  del  31,  compresovi  il  rela¬ 
tivo  ripostiglio  per  le  cariche,  a  prova  della  bomba.  Vi  lavorarono  da  1 5  a 
20  Zappatori  e  40  Granatieri.  Venne  armata  nel  pomeriggio  dello  stesso 
giorno  31,  dalle  3  alle  5. 

Come  appare  dall’unito  disegno,  assegnai  al  parapetto  la  grossezza  di 
metri  6,  l’altezza  di  2“,30  dal  terrapieno. 

Le  cannoniere  sono  oblique  alla  linea  di  fuoco,  perchè  dirette  a  battere 
l’estremità  destra  della  città,  dove  sorgono  la  caserma  di  artiglieria,  l’ar¬ 
senale,  la  polveriera.  La  scarpa  interna  del  parapetto  e  le  guancie  delle  can¬ 
noniere  furono  rivestite  con  dei  succhi  da  terra. 

Temendo  un  fuoco  vivo  dalla  faccia  del  bastione  Olivarez,  che  restava  un 
poco  alla  nostra  destra,  costrussi  un  risvolto  (D)  e  nell’angolo  formato  da 
tale  risvolto  col  parapetto  costrussi  il  ripostiglio  delle  cariche. 

Volendo  stabilire  una  comunicazione  fra  la  batteria  che  si  costruiva  alla 
cascina  Vitale  e  quella  che  si  sarebbe  costrutta  alla  cascina  Sanile,  osser¬ 
vava  che  dalla  grande  strada  di  Santa  Maria  a  Capua,  per  andare  alla  ca¬ 
scina  Vitale,  eravi  una  strada  che,  mentre  per  alcun  tratto  mantenevasi  a  li¬ 
vello  del  terreno  circostante,  in  seguito  incassavasi,  e  passava  fra  la  cascina 
Vitale  e  Sanile ,  e  toccandole  ambedue ,  si  dirigeva  verso  la  piazza. 

Presentavasi  tale  strada  come  molto  opportuna  per  la  comunicazione  fra 
una  batteria  e  l’altra,  quando  col  mezzo  di  qualche  traversa  si  fosse  ripa¬ 
rata  dalla  vista  diretta  della  piazza.  Tracciavo  per  ciò,  la  mattina  del  29, 
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la  traversa  (C),  a  cui  assegnavo  una  grossezza  di  metri  3  sopra  il  piano 
della  strada,  ed  aprivo  in  (m)  ed  in  (n)  due  rampe,  una  in  discesa  e  l’altra 
in  salita,  per  cui  facilmente  dalla  batteria  (A)  si  riusciva  dietro  la  casa 
Sanile. 

Vicino  alla  rampa  (n)  costruivasi  pure  una  traversa  della  grossezza  di 
metri  2,50. 

Per  facilitare  all’artiglieria  il  mezzo  di  portare  alla  batteria  (A)  i  quattro 
obici,  evitando  le  svolte  strette  della  strada  incassata,  si  aprivano  tre  aper¬ 
ture  q,  r,  s,  attraverso  ai  muri  del  giardino,  per  cui  i  pezzi  delle  batterie 
abbandonando  la  strada  precedentemente  citata,  al  punto  in  cui  questa  co¬ 
mincia  ad  incassarsi,  potessero,  attraversando  i  campi  ed  i  giardini,  portarsi 
più  facilmente  alla  batteria  (A). 

Cangiatasi  nella  notte  del  30  la  disposizione  degli  avamposti,  e  destinato 
a  proteggere  la  costruzione  di  queste  batterie  il  16°  battaglione  Bersaglieri 
(tenente  colonnello  Pallavicini),  posi  mano  al  tracciamento  della  batteria 
mortai  nel  giardino  B. 

Ad  assicurarmi  da  ogni  possibile  sorpresa  per  parte  del  nemico,  mi  avan¬ 
zavo  colla  scorta  di  alcune  quadriglie  di  Bersaglieri  in  compagnia  del  te¬ 
nente  colonnello  marchese  Pallavicini  fino  alla  cascina  fuori  del  bosco,  che 
copriva  la  nostra  batteria  alla  vista  della  piazza. 

Assicuratici  che  tale  cascina  non  era  temuta  dal  nemico,  ritornavamo  al 
luogo  del  lavoro,  quando  scoperti  dal  nemico,  fummo  salutati  da  bene  ag¬ 
giustati  tiri  dell’artiglieria  della  piazza. 

11  lavoro  procedeva  celeremente,  ed  al  mattino  del  31  era  compita  la  bat¬ 
teria  e  pronta  ad  essere  armata. 

La  batteria  Sanile  per  due  mortai,  fu  interrata  di  un  metro,  e  si  può  cal¬ 
colare  vi  abbiano  la\  orato  da  10  a  15  Zappatori  e  da  25  a  30  Granatieri. 

Il  rivestimento  interno  fu  fatto  con  gabbioni. 

Il  parapetto  ebbe  6“,50  di  grossezza  e  2“,30  d’altezza. 

A  questa  batteria  si  tracciava  un  risvolto  E,  e  contro  ad  esso  costruivasi 
il  ripostiglio  per  le  cariche. 

Per  coprire  la  comunicazione  fra  questa  batteria  e  la  cascina  retrostante 
si  costruiva  la  traversa  F. 

Veniva  armata  tale  batteria  alle  4  pomeridiane  del  31  ,  con  due  mortai 
da  22  cent. 

Quantunque  queste  batterie  fossero  coperte  alla  vista  del  nemico  dai  mu- 
ricciuoli  dei  giardini,  pure  furono  sovente  disturbati  i  lavoratori  dal  fuoco 
della  piazza,  che  vedendo  attendamenti  di  truppa  prossimi  a  tale  località, 
dubitava  che  qualche  lavoro  si  facesse. 

La  mattina  del  1  °  novembre  i  nostri  avamposti  mi  avvertivano  d’aver  ve¬ 
duto  verso  i  limiti  del  bosco  alcuni  uomini  che  portavano  terra  e  materiali. 
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Temendo  che  d  nemico  tentasse  qualche  lavoro  nella  strada  grande  da 
Capua  a  Santa  Maria,  pensai  assicurarmene  personalmente,  e  feci  domanda 
al  tenente  colonnello  Pallavicini  di  alcune  quadriglie  di  scorta,  che  non  solo 
vi  aderì,  ma  volle  venir  egli  stesso,  e  ripetemmo  così  la  ricognizione  di  due 
giorni  avanti,  accertandosi  che  nessun  lavoro  tacevasi  per  parte  del  nemico, 
e  che  solo  era  occupata  dal  medesimo  una  casa  collocata  50”  circa  avanti 
il  bosco. 

Per  proteggere  le  truppe  destinate  a  guardia  della  batteria  ordinava  la 
riduzione  a  trincea  d’ una  strada  incassata  che  dalla  cascina  Sanile  metteva 
alla  strada  da  Santa  Maria  a  Capua,  ed  un’altra  trincea  a  questa  parallela 
e  posta  alquanto  più  indietro,  costruivansi  i  Bersaglieri  stessi  nel  giorno  31 
per  coprire  il  grosso  del  battaglione  che  doveva  rimanere  in  quel  luogo. 

Temendo  che  per  la  strada  grande  da  Capua  a  Santa  diaria  fosse  facile 
al  nemico  tentare  un  colpo  ardito  sulle  batterie,  faceva  eseguire  nella  notte 
dal  31  ottobre  al  1"  novembre  una  forte  abbattuta  d’alberi  attraverso  la 
strada,  e  nella  stessa  notte  compivansi  varie  trincee,  da  me  tracciate,  il 
giorno  antecedente,  e  destinate  a  facilitare  il  trasporto  delle  munizioni  da 
fuoco  dal  deposito  (cascina  Taverna)  alle  batterie,  quando  il  fuoco  del  ne¬ 
mico  fosse  violento. 

Lo  sviluppo  delle  trincee  scavate  giunse  a  metri  300  circa;  esse  furono 
scavate  da  due  compagnie  della  brigata  del  Re. 

La  mattina  del  1®  novembre  le  batterie  erano  armate  e  pronto  a  far 
fuoco. 

L’artiglieria  avendone  preso  possesso,  il  compito  del  Conio  era  finito. 

Veduto  però  che  l’artiglieria  difettava  d’uomini  per  riparare  i  danni  che 
il  parapetto  avrebbe  sofferto,  mi  rivolgeva  al  comandante  la  10*  compagnia 
Zappatori  signor  Cambiano,  perchè  lascia.s.'^e  un  distaccamento  Zappatori  per 
ogni  batteria  durante  il  fuoco  nemico. 

Il  capitano  Cambiano  aderiva  alla  domanda,  e  di  comune  accordo  si  sta¬ 
biliva  il  servizio  degli  ufficiali  del  Genio  in  modo  che,  incominciato  il  fuoco, 
vi  fosse  sempre  un  ufficiale  per  ogni  batteria. 

Alle  4  si  apriva  il  fuoco,  e  potei  rimarcare  l’ inconveniente  dell’aver  rive¬ 
stito  (per  mancanz  i  di  altri  materiali)  con  sacelli  da  terra  le  guancie  delle 
cannoniere.  Dopo  parecchi  colpi  si  rovesciavano  queste  in  gran  parte,  e 
tornò  perciò  di  molto  utile  la  presenza  degli  Zappatori. 

Debbo  far  presente  alla  S.  111.““  il  modo  distinto  con  cui  gli  Zappatori 
adempirono  al  loro  dovere,  riparando  le  cannoniere  quando  il  fuoco  del  ne¬ 
mico  era  violento,  e  prestando  l'opera  loro  per  il  riattamento  dei  paiuoli 
durante  la  notte. 

Debbo  poi  specialmente  segnalare  alla  S.  V.  111.”*  la  zelante  cooperazione 
ch’io  ebbi  dal  comandante  la  10*  compagnia,  capitano  signor  Cambiano,  il 
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quale  oltre  al  soddisfare  con  buona  volontà  e  con  massimo  zelo  a  tutte  le 
domande  che  nell’  interesse  del  servizio  gli  venivano  latte,  animava  e  spin¬ 
geva  i  suoi  subordinati  al  lavoro.  Egli  volle  trovarsi  presente  all’apertura 
del  fuoco,  e  solo  si  ritirava  tardi  in  seguito  a  mio  avviso,  per  non  rompere 
il  turno  di  servizio  stabilito. 

Unisco  a  questa  mia  relazione  la  nota  die  il  comandante  la  10'^  compagnia 
mi  trasmetteva  degli  uomini  da  lui  dipendenti  che  fra  gli  altri  si  distinsero 
sotto  il  fuoco. 

Fra  essi  pregiomi  presentare  particolarmente  alla  considerazione  di  V.  S. 
111.““^  oltre  il  capitano  Cambiano,  il  sottotenente  Gambillo,  die  assisteva  al 
fuoco  della  batteria  mortai  con  coraggio  e  sangue  freddo  ;  il  sergente  Con¬ 
tadini  che,  oltre  all’animare  gli  zappatori,  si  offriva  volontario  per  andar  a 
cercare  un  rinforzo  di  zappatori,  attraversando  varie  volte  il  terreno  retro¬ 
stante  alla  batteria  durante  il  fuoco  vivo  della  piazza. 

Lo  zappatore  Ramboldi  Pietro  per  il  sangue  freddo  e  coraggio  dimostrati 
nel  riattamento  delle  cannoniere. 

E  finalmente  lo  zappatore  Lusardi  Angelo,  che  dopo  aver  atteso  con  co¬ 
raggio  allo  stesso  lavoro,  al  momento  di  ricevere  il  cambio  veniva  colpito 
da  un  pezzo  di  granata  nell’inguinaglia,  e  dopo  alcuni  istanti  periva. 

Santa  Maria,  il  3  novembre  1860. 


i7  Capitano  del  Genio  incaricato  dei  lavori 
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TRASMESSO 


dal  Maggiore  VENETI  comandante  il  Genio  Militare  dell’Esercito  Meridionale 


SUI  LAVORI  DEL  GENIO 


ALL’ASSEDIO  DI  CAPUA. 
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TRASMESSO 


dal  Maggiore  VEJVEXI  comandante  il  Genio  Militare  dell’  Esercito  Meridionale 


SUI  LAVORI  DEL  GENIO 


ALL’ASSEDIO  DI  CAPUA 


(V.  Atlante,  Tav.  XVllI). 


S.  Maria,  3  Novembre  186tt. 


Essendosi  deciso  l’attacco  della  piazza  di  Capua  e  dichiarato  l’assedio, 
fui,  con  Ministeriale  del  29  ottobre  1860,  incaricato  di  assumere  la  direzione 
dei  lavori,  prendendo  gli  ordini  dalla  S.  V.  111.““  per  la  zona  affidata  al¬ 
l’Esercito  Meridionale  Italiano,  compresa  tra  la  strada  che  da  Santa  Maria 
mette  a  Sant’Angelo  e  la  riva  sinistra  del  Volturno,  non  che  fra  la  riva 
destra  e  la  strada  da  Capua  a  Venafro. 

Il  medesimo  giorno  ebbi  l’onore  di  presentarmi  alla  S.  V.,  e  da  Lei  in¬ 
dicatomi  il  fronte  d’attacco  destinato  alla  direzione,  che  componevasi  del 
lato  del  Nord  della  piazza  e  del  suo  saliente  rivolto  verso  l’Est. 

Mi  portai  dal  comandante  delle  artiglierie,  sig.  generale  Orsini,  e  gli  ri¬ 
chiesi  di  quali  mezzi  potea  dispoiTe;  in  seguito  di  che  fui  a  riconoscere  il 
terreno,  ed  in  conseguenza  degli  ordini  da  Lei  ricevuti  feci  completare  ed 
iniziare  le  qui  appresso  descritte  batterie,  mentre  era  stata  nostra  prima 
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idea  di  stabilirle  in  modo,  che  con  i  loro  fuochi  diretti  e  curvi  spingessero 
i  difensori  ad  una  capitolazione,  senza  ulteriore  spargimento  di  sangue,  te¬ 
nendo  però  a  calcolo  di  fare  il  minor  danno  possibile  agli  stabili  non  mi¬ 
litari. 

Queste  batterie  sono  : 

Una  da  cannoni  situata  sulla  riva  sinistra  del  Volturno  dove  esso  fa¬ 
cendo  un  gomito,  prende  una  direzione  tale  da  poter  far  battere  di  fronte 
il  lato  Nord  della  piazza,  ed  infilare  una  parte  del  suo  saliente  verso  l’Est. 

La  distanza  della  batteria  a  quest’ultimo  punto  era  di  1 800  metri  e  for¬ 
mata  di  sette  cannoni  rigati,  tre  da  42  e  quattro  lunghi,  più  due  pezzi  da 
33  per  operare  verso  lo  spalto.  Le  artiglierie  erano  poste  in  cannoniera; 
mentre  su  di  un  fianco  più  basso  fu  postato  un  pezzo  da  32  per  meglio  ti¬ 
rare  nella  pianura  a  destra  del  fiume.  La  costruzione  di  questa  batteria  fu 
affidata  al  capitano  dell’artiglieria  sarda  sig.  Gusberti  assistito  dagli  uomini 
della  sua  compagnia. 

2®  A  sinistra  della  detta  batteria,  e  propriamente  nel  giardino  della  casa 
detta  Capece^  fu  completato  e  difeso  dalla  casa,  col  suo  muro  di  cinta,  e 
riattato  il  parapetto  ivi  costrutto  dal  Genio  sardo.  Già  v’erano  stati  collo¬ 
cati  tre  mortai  da  42  e  due  pezzi  da  4  per  agire  i  primi  verso  la  piazza,  ed 
i  secondi  in  caso  di  scorreria  nemica. 

La  sua  distanza  dalla  città  era  di  4400  metri,  e,  come  la  precedente,  ar¬ 
mata  e  servita  dal  capitano  Gusberti  coi  suoi  uomini. 

3°  Nella  strada  da  S.  Angelo  a  Capua,  alla  distanza  da  quest’ultima,  di 
eoo  metri,  dov’essa  fa  un  risvolto,  propriamente  al  pie’  della  spianata  della 
piazza,  avvalendosi  della  configurazione  dei  terreno,  fu  iniziato  un  parapetto 
per  collocarvi  dei  mortai  alla  Coehorn  e  la  costruzione  fu  affidata  al  ca¬ 
pitano  del  Genio  sig.  Adragnia,  avendo  seco  dei  lavoratori  borghesi. 

4°  Nel  terreno  a  sinistra  del  precedente ,  e  propriamente  accanto  della 
casa  detta  Bianca,  fu  iniziata  una  batteria  mista,  per  mortai  e  cannoni,  alla 
distanza  di  4  000  metri  da  Capua  :  la  costruzione  della  stessa  fu  affidata  al 
capitano  del  Genio  signor  Ferrarelli,  avendo  seco  dei  lavoratori  borghesi. 

La  sorveglianza  tanto  di  quest’opera  che  della  precedente,  fu  da  me  af¬ 
fidata  al  sig.  maggiore  del  Genio  De  Benedictis. 

Queste  batterie  furono  tutte  in  pronto  pel  giorno  4  ”  novembre  alle  ore  4 
pomeridiane,  epoca  fissata  per  aprire  il  fuoco. 

Di  queste  bisogna  eccettuare  quella  del  N“  3,  che  pel  fuoco  della  piazza 
se  ne  rese  difficoltosissima  la  costruzione,  perlocchè  avendone  fatto  a  V.  S. 
rapporto  a  tempo  debito,  dietro  suo  parere  ne  sospesi  la  costruzione. 

La  batteria  al  N"  4  fu  armata  e  difesa  dal  maggiore  d’artiglieria  signor 
Locascio,  che  vi  postò  quattro  mortai,  uno  da  9,  due  da  42  ed  uno  da  43, 
più  due  pezzi  da  quattro  per  proteggerne  la  località. 
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Questo  sistema  di  attacco  era  coordinato  a  quello  di  difesa  precedente- 
mente  eseguito,  composto  in  una  serie  di  case  messe  in  istato  di  difesa,  riu¬ 
nite  fra  loro  dalle  trincee  ed  appoggiate  dalle  batterie. 

11  tutto  rilevasi  nella  pianta  qui  appresso. 

Tanto  ho  l’onore  di  rassegnarle  per  mio  dovere  e  sua  norma. 


n  Maggiore  Comandante  il  Genio  edV Esercito  meridionale 
TOIETI. 


iNT.  le. 


COMANDO  GENERALE  DEL  V  CORPO 


ORDINE  DEL  GIORNO. 


±. 
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COMANDO  GENERALE  DEL  V  CORPO 


Onilne  dei  giorno* 


Soldati  del  Corpo  d’assedio, 

Capua  ha  capitolato.  Un  nuovo  trionfo  s’aggiunge  così  ai  molti  che  in 
quest’anno  già  fregiano  le  nostre  bandiere.  Una  piazza  importante  per  la 
sua  posizione  è  caduta  nelle  nostre  mani.  Sono  assicurate  le  comunicazioni 
dirette  fra  Napoli  e  l’Esercito  nostro. 

Dacché  vi  staccaste  dal  grosso  déll’Esercito,  avete  compiuta  in  brevissimo 
tempo  una  importante  missione.  Pochi  di  numero,  avete  tollerate  in  questi 
giorni  colla  solita  esemplare  abnegazione  diuturne  fatiche,  ed  avete  con  pari 
intrepidezza  affrontato  il  fuoco  formidabile  della  piazza. 

S.  M.  il  Re  m’ incarica  con  un  telegramma  di  manifestarvi  la  Sovrana  sua 
soddisfazione. 

Vi  siete  per  la  prima  volta  trovati  a  fianco  dell’Armata  sorella,  che  dopo 
aver  destato  l’universale  ammirazione,  stava  ora  quale  insormontabile  bar¬ 
riera  tra  il  doloroso  passato  di  questo  Regno  ed  il  suo  glorioso  avvenire. 
Voi  le  avete  prestato  il  vostro  aiuto,  e  ne  avete  sperimentato  l’efficace  con¬ 
corso.  CoH’unione  così  di  tutta  l’ italiana  virtù  noi  faremo  l’Italia. 

Dal  quartier  generale  di  Santa  Maria, 

3  novembre  1860. 


Il  generale  d'armata 
DELLA  ROCCA. 


N 


i 


•  I 


I 


•  «* 


h 

I 

ì 

il 

I» 

f 


i 


r» 


:  ;  •*  J  • 

»  r  •*  7  ^ 


V 

i.’  i 


I 


7  il  -fi-'»  *f<\.  ^ 


c\ 


« 


»  ;  •  .  v- 


\ 


’v' 


* 


» 


■s 


* 


<  * 


4 


4 


,*»  ••  t 


-I 


ASSEDIO  DI  GAETA. 


ir 


♦  f 


^k  r 


>  ^ 


•r 


i« 


#W- 

'tì#' 


•  t  !t!  .'<*»  f  -f 

4  r  I  • 


-■ij  I 


t’ 


ti‘!JA  '  D  J  '  . 

4^  "  • 


/I»  j*  ì  t 


1^’ 


ft  •  K 


%'  •  i 

'7f.A^\ 


J 


*  é:-t  ^ 


r,  * 


’  / 


I-.-  *« 


»  -  _  %V 

IO  .  .• 


•V<Àt>  % 


-  •- 


I 


3Xr.  IT, 


RAPPORTO 


A  S.  E.  fL  GENERALE  CIALDINI 

Comandante  l’assedio  di  Gaeta 

SUI  LAVORI  DEL  GENIO 

PER  l'ESPlIONAlIOSB  RI  QPEllA  KIRTBZIA 


nei  mesi  di  Novembre  e  Dicembre  1860,  Gennaio  e  Febbraio  1861 


RASSEGNATO 

DAL  LUOGOTENENTE  GENERALE 
COMANDANTE  SUPERIORE  DEL  GENIO  ALL’ESERCITO. 
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RAl^PORTO 

A  S.  E.  IL  GENERALE  CI  ALDINI 

Comandante  l’assedio  di  Gaeta 


STJI  LAVOm  IDE3L.  OElSriO 

PER  L’ESPUGNAZIONE  DI  QUELLA  FORTEZZA 

sei  mesi  di  Novembre  e  Dicembre  1860,  Gennaio  e  Febbraio  1861 


RASSEGNATO 


DAL  LUOGOTENENTE  GENERALE  COMANDANTE  SUPERIORE  DEL  GENIO  ALL’ESERCITO 


(V.  Atlante,  Tav.  /,  II,  III, . XVI) 


Torino,  :RI  aprile  1861. 


Nel  render  conto  all’E.  V.  dei  lavori  eseguiti  dal  Genio  Militare  per 
l’assedio  di  Gaeta,  stimo  cosa  necessaria  il  ricordare  anzi  tutto  le  ragioni 
del  concetto  che  fu  guida  nella  direzione  e  nel  compimento  de’  medesimi, 
avuto  riguardo  alle  particolari  circostanze  di  località  e  di  armi,  che  diedero 
a  quell’impresa  un  carattere  affatto  speciale. 

Gaeta  è  costruita  sopra  un  alto  promontorio,  che  sorge  dal  mare,  da 
cui  è  circondato  per  la  massima  parte  del  suo  perimetro,  ed  è  unito  alla 
terra  ferina  da  un  istmo  strettissimo  e  di  poca  elevazione ,  dominato  da 
una  parte  dalla  fortezza,  il  cui  punto  culminante  è  la  torre  di  Orlando 
(situata  a  metri  167  sopra  il  livello  del  mare)  e  dall’altra  parte  da  una 
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serie  d’alture,  delle  quali  le  più  vicine  sono  il  monte  Àtratino  e  quello  dei 
Cappuccini  (tav.  II). 

Dalla  Torre  d’ Orlando  la  vista  si  estende  verso  il  nord-ovest  lungo  le 
rive  del  mare  sino  oltre  TeiTacina,  e  dalla  sua  sommità  lo  sguardo  può 
penetrare  nelle  svariate  pieghe  del  terreno  circostante. 

Il  promontorio  di  Gaeta,  staccandosi  dal  monte  Orlando,  si  rivolge  verso 
levante  e  chiude  al  sud  il  golfo  ,  di  forma  quasi  semicircolare ,  la  cui 
larghezza  tra  la  città  e  Castelloiie  di  Gaeta,  è  di  circa  5000  metri. 

Lungo  il  lido  che  contorna  il  golfo  sorge  la  città,  che  è  compresa  nel 
recinto  delle  fortificazioni,  e  la  cui  parte  principale  trovasi  aU’estremità  dei 
promontorio,  che  prolungasi  a  levante  verso  il  porto;  dopo  l’istmo  è  il  borgo 
che  si  svolge  lungo  la  spiaggia  occidentale,  ed  infine  sulla  sponda  setten¬ 
trionale  stanno  Castellone  e  Mola  di  Gaeta. 

Verso  il  golfo  la  fortezza  è  difesa  da  mura  casamattate,  e  protetta  da 
scogliere.  Sopra  tutti  gli  altri  lati  verso  il  mare  esterno,  il  promontorio  è 
terminato  da  rupi  scoscese,  fatte  inaccessibili  dalla  natura  e  dall’arte.  Lo 
stesso  ha  luogo  sul  lato  di  terra  corrispondente  all’  istmo  ;  alcuni  punti,  che 
primitivamente  sembra  fossero  accessibili,  sono  ora  ricoperti  da  altissime 
mura,  e  circondati  da  più  linee  di  trinceramenti  che  costituiscono  il  così 
detto  fronte  di  terra.  Quattro  ordini  di  fuoco,  ai  quali  ne  venne  aggiunto 
durante  l’assedio  un  quinto  presso  la  Torre  d’Orlando ,  difendono  la  for¬ 
tezza  da  quel  lato  ;  l’istmo  è  inoltre  battuto  con  numerosi  fuochi  di  fianco 
da  batterie  in  parte  scoperte,  in  parte  casamattate ,  sporgenti  dai  fronti 
laterali  di  mare,  a  destra  e  sinistra  dell’istmo  (tav.  IV). 

La  fortezza  di  Gaeta  ebbe  già  nel  passato  a  sostenere  tre  assedi,  dei  quali 
il  più  memorabile  fu  quello  del  1806,  in  cui  la  piazza,  difesa  dai  principe 
di  Philipstadt,  tenne  durante  cinque  mesi  contro  gli  attacchi  dei  Francesi, 
capitanati  dal  maresciallo  Massena. 

Il  documento  ]S“  18  dà  un  riassunto  delle  particolarità  di  quell’assedio. 

Nel  1806  la  piazza  era  protetta  da  178  bocche  da  fuoco,  con  6200  uo¬ 
mini  di  guarnigione;  riceveva  alcuni  soccorsi  dal  mare,  che  era  libero;  le 
navi  nemiche  potevano  molestare  l’assediante ,  quantunque  con  poco  suc¬ 
cesso,  poiché  allora  il  vapore  non  essendo  ancora  applicato  alla  navigazione, 
era  facile  di  respingere  i  bastimenti  con  batterie  di  costa. 

L’assediante  potò  avvicinarsi  sino  alla  distanza  di  metri  400  dalla  piazza, 
coperto  dal  monte  Secco,  che  si  distaccava  dal  monte  Àtratino,  e  si  esten¬ 
deva  sull’ istmo  sino  al  piede  degli  spalti  del  fronte  di  terra. 

Furono  aperte  due  breccie,  l’una  al  bastione  Cappelletti  presso  la  citta- 
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della,  l’altra  nel  bastione  detto-  della  Breccia,  perchè  già  nell’assedio  del 
1707  gli  Austriaci  aprirono  questo  stesso  bastione.  Non  si  diè  l’assalto, 
essendosi  arreso  il  presidio  per  la  morte  del  principe  di  Philipstadt. 

Dopo  quell’epoca  le  condizioni  della  difesa  furono  migliorate  assai. 

Verso  il  golfo  vennero  aumentate  le  casematte,  e  fra  le  altre  fu  costruita 
la  batteria  coperta  dell’Annunziata,  che  batte  più  specialmente  l’ingresso 
del  porto  ;  furono  ampliate  le  batterie  di  Conca,  dell’Avanzata  di  terra,  del 
bastione  Philipstadt,  della  Kegina,  dei  cinque  Piani,  aggiunte  nuove  case¬ 
matte  fìancheggianti  al  bastione  Trinità,  e  disposta  a  denti  di  sega  pel 
fiancheggiamento  la  intermedia  cortina  del  Mal  Ladrone.  Infine  in  questo 
ultimo  assedio  le  bocche  da  fuoco  in  batteria  sommavano  a  534  ,  delle 
quali  230  sul  fronte  di  terra,  e  295  verso  il  mare,  con  177  in  riserva, 
come  dimostra  il  documento  N"  19. 

La  guarnigione,  che  al  momento  della  resa  sommava  a  circa  llim.  uo¬ 
mini,  poteva  essere  tutta  ricoverata  nelle  casematte. 

Ora  il  monte  Secco,  che  protesse  e  permise  lo  stabilimento  degli  asse- 
dianti  in  prossimità  della  piazza  negli  assedii  del  1707,  del  1734  e  del  1806 
più  non  esiste,  essendo  stato  spianato,  ed  a  sua  vece  un  lungo  piano  in¬ 
clinato,  battuto  dai  fuochi  incrocicchiati  dei  fronti  di  terra  e  di  mare,  si 
estende  in  discesa  dalla  Torre  Atratina,  a  distanza  di  850  metri  dalla 
piazza,  sino  al  piede  degli  spalti  del  fronte  di  terra. 

Questo  piano,  ricoperto  appena  di  alcuni  frantumi  di  pietra  frammisti  con 
terra,  ha  il  fondo  di  roccia,  per  modo  che  riesce  pressoché  impossibile  a- 
prirvi  delle  trincee. 

Le  pietre  tolte  dal  monte  Secco  servirono  a  formare  la  scogliera  che  ora 
difende  i  fronti  di  mare  verso  il  golfo,  a  partire  dal  porto  sino  all’  istmo, 
ad  eccezione  dell’ultima  faccia  dell’Avanzata  della  porta  di  terra,  che  ne  è 
tuttora  sprovvista. 

Dalle  cose  esposte  appare  come  la  piazza  di  Gaeta  si  trovi  in  condizioni 
affatto  eccezionali  e  tali  da  rendere  l’attacco  approssimato  impossibile  prima 
che  siano  disarmate  in  massima  parte  le  potenti  batterie  verso  T  istmo  ; 
laonde  il  metodo  da  seguirsi  per  espugnare  quella  fortezza  doveva  scostarsi 
affatto  dalle  note  regole  della  scuola,  e  comprendere  due  periodi  ben  di- 
stintij  nel  primo  de’  quali  Tassediante  valendosi  dello  sviluppo  e  del  co¬ 
mando  delle  alture  che  fronteggiano  l’istmo,  concentrasse  ogni  sforzo  a 
distruggere  da  lontano  le  difese  della  piazza,  con  fondata  ragione  di  spe¬ 
rarne  la  reddizione,  senza  dover  ricorrere  al  coronamento  della  strada  c.o- 
perta,  operazione  che  avrebbe  costituito  il  lavoro  del  secondo  periodo. 
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Le  potenti  artiglierie  e  di  grande  portata,  di  cui  era  provvista  la  piazza, 
ì  cannoni  rigati  (per  buona  nostra  fortuna  poco  numerosi)  che  essa  pos¬ 
sedeva,  rendevano  necessario  di  principiare  gli  attacchi  a  ben  maggiore  di¬ 
stanza,  che  non  nel  180G. 

L’unica  strada  carreggiabile  per  giungere  a  Gaeta  è  quella  lungo  il  mare, 
che  costeggia  il  borgo. 

Nel  180G  questa  strada  servi  in  parte  pei  trasporti,  ed  il  quartier  ge¬ 
nerale  di  Massella  trovavasi  a  poca  distanza  dal  borgo,  a  2500  metri  dalla 
piazza,  nella  casa  Arzani,  la  quale  porta  ancora  il  nome  di  quel  gran  ge¬ 
nerale. 

Nell’assedio  da  noi  intrapreso  quella  medesima  strada  fu  renduta  del 
tutto  impraticabile  dalle  artiglierie  borboniche,  a  segno  che  il  campo  del 
1 50  reggimento  situato  lungo  di  essa  alla  distanza  di  3500  metri,  dovette 
rimoversi  per  non  essere  molestato. 

Se  fin  dal  principio  del  mese  di  novembre  si  fosse  potuto  bloccare  la 
piazza  per  terra  e  per  mare,  è  probabile  che  non  avrebbe  resistito  per 
lunghi  giorni;  imperocché  ringombro  che  avrebbero  prodotto  in  Gaeta  gli 
avanzi  dell’Esercito  borbonico,  colle  numerose  famiglie  ivi  rifugiate,  ora  di 
grande  ostacolo  alla  difesa,  la  quale  d’altronde  non  era  ancora  ordinata. 

Ma  la  presenza  della  squadra  francese,  che  si  protrasse  sino  al  19  gen¬ 
naio,  diè  agio  alla  piazza  di  liberarsi  dalle  truppe  e  dalla  popolazione 
eccedenti,  di  rifornirsi  di  vettovaglie  e  munizioni,  di  ordinare  la  difesa, 
mentre  le  nostre  operazioni  dovettero  in  quel  frattempo  limitarsi  al  solo 
lato  di  terra. 

Allora  fu  necessario  di  ricorrere  alla  via  degli  assedi  regolari,  via  resa 
assai  più  difficile  dalle  condizioni  sopra  ricordate.  Ciò  nullameno  il  corpo 
di  esercito  vi  si  accinse  con  animo  deliberato,  ed  in  mezzo  ai  disagi  di  una 
stagione  inclemente  sostenne  l’assunto  con  una  costanza  che  fu  coronata  da 
successo  completo. 

La  strada  lungo  il  mare  non  essendo  praticabile,  perchè  battuta  dalle 
artiglierie  della  piazza,  non  si  poteva  prendere  come  base  delle  nostre  co¬ 
municazioni;  fu  pertanto  prescelta  quella  consolare  di  Roma,  che  da  Mola 
di  Gaeta  tende  a  Fondi. 

Questa  strada  a  poca  distanza  dalla  tomba  di  Cicerone ,  è  coperta  dal 
monte  Conca  e  dalle  altre  alture  che  si  estendono  verso  la  piazza.  Lungo 
quel  tratto  di  strada  furono  collocati  i  parchi  di  Artiglieria  e  del  Genio, 
alla  distanza  di  circa  5200  metri  dalla  Torre  d’Orlando,  da  cui  erano  al 
coperto. 
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Tra  monte  Conca  .e  le  pendici  di  monte  Lauro  si  apre  una  valle,  nella 
quale  venne  stabilita  la  comunicazione  principale  che  doveva  condurre  a 
tutte  le  posizioni  da  occuparsi  successivamente. 

Seguitando  questa  valle  verso  la  piazza  si  giunge  in  un  punto  detto  il 
Quadrivio  del  3Iidetto,  dove  s’incontra  un’antica  via  romana,  la  quale  a 
levante  va  a  raggiungere  il  Borgo  di  Gaeta,  ed  a  ponente  si  dirige  lungo 
un’ampia  valle  fino  alla  spiaggia  di  Sant’ Agostino. 

Col  migliorare  e  compiere  questa  strada  si  otteneva  da  una  spiaggia 
all’altra  una  comunicazione  carreggiabile,  che  doveva  somministrare  a  S. 
Agostino,  come  succursale  del  porto  di  Castelloue,  un  punto  di  sbarco,  che 
fu  utilissimo  durante  l’assedio  per  il  trasporto  delle  ramaglie. 

Tale  strada  poteva  essere  considerata  come  una  prima  parallela,  poiché 
essa  corre  al  piede  dei  monti  Lombone ,  Tortono  e  Cristo ,  sui  quali 
fu  stabilita ,  alla  distanza  media  di  3000  metri  ,  la  prima  linea  di  bat¬ 
terie  di  cannoni  rigati ,  alle  quali  avevasi  accesso  con  diramazioni  dalla 
via  anzidetta. 

Esso  porgeva  inoltre  alle  nostre  truppe  il  mezzo  di  agire  lungo  la  valle, 
se  il  nemico  avesse  tentato  qualche  sbarco  verso  S.  Agostino  per  pren¬ 
dere  di  rovescio  le  nostre  posizioni. 

La  collina  che  dai  Cappuccini  si  estende  al  Lombone  e  quindi  si  abbassa 
sino  al  poggio  della  Schiappa  sopra  Santa  Maria  della  Catena  in  riva  al 
mare  a  ponente,  presentava  una  seconda  linea  di  posizioni  per  batterie  più 
approssimate  alla  piazza,  a  distanza  di  1200  a  1800  metri. 

Una  strada  pertanto  che,  partendo  dal  Borgo,  percorresse  Val  Casegno, 
si  alzasse  al  Lombone  per  quindi  discendere  sino  alla  Schiappa,  era  come 
la  seconda  parallela,  che  trovavasi  in  comunicazione  colla  prima  mediante 
tre  approcci  principali,  cioè  una  strada  dietro  al  Borgo,  e  coperta  dalle 
case  medesime,  una  seconda  centrale  tra  monte  Sant’Agata  e  monte  Tòrtono, 
la  terza  verso  ponente  tra  monte  Cristo  ed  i  colli,  e  prolungata  lungo  la 
spiaggia  verso  monte  Salomone  e  Torre  Viola. 

Accerchiata  che  fosse  la  piazza  coi  fuochi  delle  anzidette  batterie,  ogni 
sortita  potendo  essere  con  efficacia  respinta ,  si  rendevano  possibili  i  la¬ 
vori  per  istabilire  una  terza  parallela  fornita  di  batterie  ,  la  quale  da 
monte  Atratino  discendesse  a  ponente  nei  giardini ,  sino  alla  spiaggia  di 
Serapo. 

Qui  doveva  terminarsi  il  primo  periodo  dell’assedio  ,  dopo  il  quale  si 
sperava  che  la  fortezza  potesse  essere  forzata  alla  resa. 

Dalle  nostre  artiglierie  rigate,  di  numero  e  calibro  ben  superiori  a  quelle 
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della  piazza,  ci  ripromettevamo  notevoli  vantaggi  ;  quelli  cioè  di  attaccare 
da  maggiori  distanze  e  di  aprire  la  breccia  dal  monte  Atratino,  da  cui  si 
potevano  scoprire  le  parti  meno  solide  di  rivestimento  del  fronte  di  terra, 
come  l’E.  V.  se  ne  accertò  in  una  ricognizione,  in  cui  io  ebbi  l’onore  eli 
accompagnarla. 

Altre  batterie  lungo  la  parallela  attraverso  i  giardini  si  destinavano  a 
controbattere  quelle  fianebeggianti  l’istmo  che  separa  monte  Atratino  dalla 
piazza,  ed  a  battere  in  breccia  il  bastione  Philipstadt,  già  detto  della  Breccia. 

Le  altre  batterie  nemiche  addossate  al  monte  Orlando  dovevano  essere 
rese  presto  inabitabili  sotto  il  tiro  dei  nostri  proietti  cavi.  Cosi  quando 
fossero  estinti  i  fuochi  del  nemico  ed  aperta  la  breccia,  si  poteva  cercare 
di  percorrere  senza  grandi  lavori  d’approccio  la  distanza  dalla  terza  pa¬ 
rallela  alla  piazza  per  tentare  l’assalto. 

Non  si  poteva  pensare  a  mettere  in  batteria  un  numero  di  bocche  da 
fuoco  non  dirò  superiore,  ma  nemmeno  uguale  a  quello  della  piazza  sul 
fronte  di  terra  ;  era  perciò  necessario  di  supplirvi  colla  facilità  e  colla  si¬ 
curezza  delle  comunicazioni,  affinchè  in  ogni  occorrenza  potesse  farsi  con 
rapidità  e  con  regolarità  il  servizio  delle  nostre  artiglierie,  che  ascendevano 
in  tutto  a  166  bocche  da  fuoco,  cioè: 

Cannoni  lisci  N*  33 

Cannoni  rigati  »  69 

Mortai  »  64 


Totale  166 


Si  provvedeva  in  tal  modo  ad  un  tempo  ai  vari  servizi  delle  numerose 
truppe  accampate  in  prossimità  della  piazza  ,  che  potevano  così  portarsi 
rapidamente  dove  lo  richiedesse  il  bisogno. 

Tale  fu  il  progetto  d’assedio  ideato  in  seguito  allo  studio  delle  condi¬ 
zioni  locali  col  mezzo  delle  ricognizioni  generali  e  parziali  del  terreno  e 
della  piazza;  progetto  che  fu  approvato  dall’E.  V.,  e  venne  seguito  fino 
alla  resa  della  piazza. 

Ventidue  chilometri  di  strade  nuove  impietrate  e  carreggiabili,  con  nu¬ 
merosi  piazzali  ;  sei  chilometri  di  antiche  strade  ristaurate ,  furono  dal 
Genio  eseguiti  sotto  T  incessante  fuoco  della  piazza,  coirefficace  concorso 
della  Fanteria.  Per  mezzo  di  queste  strade  si  diede  accesso  a  20  batterie, 
delle  quali  furono  interamente  costruite  dal  Genio  cinque,  di  cui  una  blin¬ 
data  alla  prova. 
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Venne  anche  incaricato  il  Genio  della  costruzione  de’  magazzini  da  pol¬ 
vere,  oltre  airimpianto  degli  stabilimenti,  che  erano  della  più  speciale  sua 
competenza. 

L’E.  V.  sa  quante  difficoltà  si  ebbero  a  vincere  nell’esecuzione  di  quei 
lavori.  Nelle  valli  che  si  dovevano  attraversare  per  giungere  sotto  la  piazza 
non  esistevano  che  alcuni  rari  sentieri,  stentatamente  praticabili  dai  muli; 
le  strade  per  la  maggior  parte  dovettero  aprirsi  colla  mina  attraverso 
rocce  durissime;  per  le  batterie  mancava  la  terra,  come  ai  tempi  di  Massena. 

Alla  Schiappa,  stante  la  deficienza  assoluta  di  terra,  il  Genio  dovette 
ideare  un  nuovo  sistema  di  batterie  con  materiali  a  bella  posta  preparati, 
che  permise  durante  una  notte,  in  otto  ore  di  tempo,  di  costruire  ed  ar¬ 
mare  completamente  una  batteria  di  sei  pezzi,  che  venne  poscia  estesa  ad 
otto  (V.  fav.  X). 

Per  istabilire  sul  monte  Atratino  i  cannoni  Cavalli  fu  d’uopo  rinforzare 
con  sacelli  da  terra  un  muro  della  lunghezza  di  HO  metri;  quindi  costruire, 
anche  durante  la  notte,  piattaforme  di  muratura  in  sito ,  dove  più  volte 
giunse  la  mitraglia  della  piazza.  Al  piede  deH’Atratino,  per  proteggere  gli 
avamposti,  si  stabilì  una  linea  di  fogate,  alla  distanza  di  ^00  metri  dalla 
cinta  della  fortezza. 

Siccome  tutto  mancava  nei  dintorni  di  Gaeta,  la  provvista  di  tutti  i  ma¬ 
teriali  non  fu  neppure  senza  difficoltà.  Come  nel  1806,  si  dovette  ricorrere 
alle  selve  di  Fondi,  a  chilometri  di  distanza,  per  avere  le  ramaglie  oc¬ 
correnti  aH’assedio,  ed  un  servizio  speciale  fu  istituito  per  quell’  impor¬ 
tante  oggetto.  Vennero  dalle  dette  selve  estratti  60pn.  fastelli  di  rami 
che  servirono  al  confezionamento  di  13400  fascine  e  fascinoni,  di  8400 
gabbioii  ordinari  e  di  150  gabbioni  ripieni. 

Tutto  fu  eseguito  dall’Esercito. 

I  Zappatori  del  Genio  impiegati,  dei  quali  sul  principio  si  avevano  sette 
compagnie  e  poscia  tredici,  in  tutto  circa  1700  uomini  disponibili,  furono 
coadiuvati  dalla  Fanteria,  che  prestò  un  efficace  ed  intelligente  concorso  a 
tutti  i  lavori,  e  dal  Treno  militare,  che  operò  gran  parte  dei  trasporti. 

Non  s’ impiegarono  lavoranti  borghesi ,  ad  eccezione  di  conducenti  da 
muli,  adoperati  nei  siti  non  esposti  ai  tiri  della  piazza. 

Se  colle  operazioni  d’assedio  come  sopra  divisate  non  si  fosse  determi¬ 
nata  la  resa  della  piazza,  sarebbe  stato  d’uopo,  volendo  progredire  rego¬ 
larmente,  d’ intraprendere  l’accennato  secondo  periodo;  epperò  sboccare  dalla 
parallela  già  preparata  attraverso  l’ istmo,  e  continuare  gli  approcci  sugli 
spalti  del  fronte  di  terra. 
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Se  11011  che  ben  maggiori  si  facevano  a  questo  punto  le  difficoltà,  atteso  le 
disposizioni  speciali  della  piazza.  A  cagione  della  grandissima  elevazione  delle 
opere  del  fronte  di  terra,  lo  cui  linee  di  fuoco  si  trovano  mediamente  a 
25  metri  sopra  il  piede  dello  spalto,  diventava  necessario  dare  ai  profili 
delle  trincee  da  6  a  7  metri  di  altezza,  e  quanto  più  si  progrediva  verso 
la  piazza,  più  difficile  riusciva  di  rovinare  le  murature  col  cannone. 

Fu  in  questa  previdenza  che  sul  principio  venne  combinato  un  brulotto 
il  quale  doveva  essere  lanciato  contro  l’Avanzata  della  porta  di  terra  verso 
il  mare,  per  aprire  una  breccia  facilmente  approdabile,  dalla  quale  si  po¬ 
teva  espugnare  la  così  detta  Cittadella,  e  penetrare  quindi  nella  città. 

Ma  rallontanamento  della  Squadra  francese  avendo  permesso  il  blocco 
per  mare,  fece  sorgere  il  pensiero  di  tentare  qualche  cosa  di  consimile  verso 
il  porto. 

L’E.  V.  giudicò  che  una  delle  cannoniere  ad  elice  potrebbe  a  tal  uopo 
essere  appareccliiata  e  trasformata  in  brulotto.  Essa  fu  dal  Genio  coraz¬ 
zata  internamente  con  muratura;  tutte  le  disposizioni  vennero  prese  con 
un  distinto  ufficiale  di  marina,  il  tenente  di  vascello  cav.  di  S.  Fon,  pel  suc¬ 
cesso  deirimpresa,  che  dovea  essere  assicurato  da  un’altra  cannoniera  simil¬ 
mente  allestita,  e  dal  brulotto  primitivamente  preparato  (F.  tav.  XF,  XVI). 

Mentre  dall’E.  V.  venivano  date  tutte  le  disposizioni  per  rardimentosa 
spedizione,  il  Genio  costruiva  le  scale  ed  esercitava  i  suoi  Zappatori  alle 
manovre  delle  medesime  per  l’assalto,  ed  apparecchiava  ogni  cosa  di  sua 
dipendenza  pel  successo  dell’ impresa. 

Non  era  probabile  che  la  piazza  potesse  resistere  ad  un  doppio  attacco 
fatto  simultaneamente  contro  il  porto  e  contro  il  fronte  di  terra,  del  quale 
si  fossero  previamente  estinti  i  fuochi  e  rovinate  le  mura. 

Tutto  era  pronto  per  il  gran  cimento;  il  nostro  fuoco  nutrito  da  166 
pezzi  ripartiti  lungo  la  marina,  sopra  Monte  Tortone,  e  dai  Cappuccini  al 
Lombone  sino  alla  Schiappa  sopra  Santa  Maria  della  Catena,  avea  cagio¬ 
nati  danni  considerevoli  alla  città  ed  alle  fortificazioni  e  determinato  fin 
dal  giorno  5  febbraio  lo  scoppio  di  un  ripostiglio  di  polveri  che  rovinava 
parte  della  cortina  fra  la  Cittadella  e  Sant’Antonio  verso  il  mare  ;  si  aspet¬ 
tava  il  segnale  per  l’arduo  tentativo,  quando  l’il  febbraio  a  sera  la  piazza, 
dopo  90  giorni  d’assedio,  chiese  di  capitolare.  Tuttavia  continuava  il  nostro 
fuoco;  nella  mattina  del  13  febbraio  si  smascherarono  due  nostre  nuove 
batterie,  quella  blindata  di  casa  Albano  e  l’altra  dell’Atratino  armata  di 
cannoni  Cavalli,  che  nella  giornata  stessa  principiò  con  efficacia  la  breccia 
nel  bastione  S.  Giacomo,  alla  distanza  di  900  metri. 
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L’E.  V.  mi  affidava  intanto  l’onorevole  incarico  di  trattare  delle  condi¬ 
zioni  della  resa,  e  queste  erano  già  convenute,  quando  nel  pomeriggio  del  1 3 
febbraio  il  nostro  fuoco,  che  continuava  tuttavia,  fece  scoppiare  un  altro 
ripostiglio  di  polveri,  che  cagionava  la  completa  rovina  della  batteria  di 
Transilvania.  Nè  questo  nuovo  fatto  mutò  le  condizioni  della  resa ,  che 
dall’E.  V.  furono  mantenute  le  stesse,  e  quindi  ratificate  la  sera  medesima; 
di  guisa  che  rindomani,  1 4  febbraio,  la  nostra  bandiera  sventolava  sull’an¬ 
tica  Torre  d’Orlando. 

Non  dirò  dello  zelo,  della  costanza  che  dimostrarono  le  Truppe  del  Ge¬ 
nio,  ed  in  generale  tutte  le  Truppe  impiegate  nei  lavori  durante  quel  lungo 
assedio,  in  cui  dovettero  lottare  contro  1’  impropizia  stagione,  le  difficoltà 
dei  luoghi,  e  le  formidabili  artiglierie  della  piazza. 

Già  ebbi  l’onore  di  rassegnare  all’E.  V.  le  proposte  di  ricompense  per 
quei  che  ebbero  occasione  di  maggiormente  segnalarsi  nel'a  mia  Arma,  in¬ 
dicando  i  fatti  pei  quali  sonosi  distinti.  Il  documento  N"  20  contiene  più 
particolari  ragguagli  sulla  ripartizione  del  servizio  fra  i  vari  ufficiali  e  fra 
le  Compagnie. 

Se  in  quella  non  breve  lotta  possiamo  andar  superbi  dello  spirito  e  del 
contegno  delle  Truppe  che  vi  presero  parte,  riesce  anche  lieto  il  pensare 
che  in  proporzione  dello  scopo  raggiunto  poche  furono  le  vittime  che  l’E¬ 
sercito  ebbe  a  deplorare;  al  quale  risultato  forse  non  fu  estraneo  il  sistema 
seguito  nella  condotta  dell’attacco. 

Quell’assedio  memorabile  così  per  l’estensione,  come  per  la  difficoltà  delle 
operazioni,  segna  un’èra  nuova  nella  storia  dell’arte,  per  l’uso  che  si  fece 
per  la  prima  volta  nell’attacco  di  una  grande  fortezza  delle  artiglierie  ri¬ 
gate,  i  cui  effetti  sono  oramai  incontestabili,  e  portano  un  notevole  muta¬ 
mento  nelle  regole  d’attacco  e  difesa  delle  piazze. 

L’assedio  di  Gaeta  merita  perciò  di  essere  conosciuto  nei  suoi  partico¬ 
lari,  e  si  darà  opera  alla  compilazione  di  un  compiuto  giornale  per  la  parte 
che  riguarda  il  Genio,  con  tutti  i  disegni  delle  opere  eseguite. 

Ma  intanto  comprendo  sin  d’ora  nelle  seguenti  indicazioni  sommarie  le 
cose  più  importanti  relative  alla  parte  presa  dal  Genio  in  quell’assedio. 


'tt. 


^  .  V  ■’  ^ 


%• 


k  -  •» 


^‘41 


^  . 


-fi 


1 1 


•  ♦ 


4*1'.^  ‘  r  ^ 


•À* 


«  ^ 


kj&S  t 


'5lji3ai3J  ;Si'*fl3J  ‘?C  3Ti‘jvjn!0"J  ÌJ3f  TUiO'f^ 


*/► 


'-?> 


•M  ^ 


f 


•  »  t,  ^ 

z 


i  p 


#  \ 


•  ts'.iriifc.  »4r>  ■  *  ■» 

■“  ^.-  ■  ■  "•*  ■• 


t 


#  • 


.* 


^  ■ 


.  1 


«S  Jji' 


f'  '  J  -,7 


nr*i  ^ 


6  > 


»  1 


•  4  w 


•> 


r#  • 


’  Mhj  • 

'  >,  '.'S  •*  -  ,  •-  V 

'  f#t 

M 

#rV*^  J  0ÌI' ^  ».  ^ 

=À 

Li- '■■•;  ^*  n^H 

•  ■,'■*.■»<'-  s  ■  '  '• 

t .-  .■'***  ìii2 

> 

J  ■“'  j  -“r  _«“♦-  -  -.  *1': 

i  ••  I' 


«III  «#*«44  41^  «'‘lU  ‘  .  -4 

«  :**,  .  y 

p  •  ^  f-  àf  *  *  *  (  ^ 

f-***  «#*  •?  • 

''  'ÙMÌ  <‘‘»’<^ 

féU  .  ^  ^  *  "'1^  41 

•  » 

r-  '4  t'  '4plÌk4|li^‘  4||^  4  |t 

I  -4{'ì  X-  ^ 


-  ♦.  'CHI  iv» 

•> 


I* 


'*HtJ^;,-  -WK  ■■■■< 

'iPif»^  •' 

#  .«Jj  *-4 


U.  •» 


.7«l:.  '  J 


v  .  ^  p  4 


4 


.  ■» 


f 


ift  • 


INDICAZIONI  SOMMARIE 


DEI 

LAVORI  E  DELL  ORDINAMENTO  DEI  SERVIZI  DEL  GENIO 

DURANTE  L’ASSEDIO 


Il  Comando  superiore  del  Genio  all’Esercito  dopo  l’espugnazioae  di  Ca- 
pua,  per  la  quale  operazione  era  stato  applicato  al  5  Corpo  d’armata,  fu 
chiamato  a  Mola  di  Gaeta  presso  il  Quartier  Generale  dell’Esercito  d’ope¬ 
razione  nell’Italia  Meridionale  il  5  novembre  1860. 

Il  dì  8  novembre  trovossi  radunato  in  Castellone,  dove  giunsero  pure 
le  compagnie  del  2*  reggimento  del  Genio  1.*,  3.*^,  5.‘  e  10.‘  da  Capua, 
ove  erano  col  5.®  Corpo. 

Venne  tosto  eseguita  il  giorno  susseguente  9  novembre  nella  valle  di  Ricognizione  generale 
INIonte  Conca,  e  sulle  alture  di  questo  una  ricognizione  generale  delle  po-  ^ggjg  innanzi 

sizioni.  11  nemico  occupava  ancora  il  monte  S.  Agata  e  i  colli  {V.  Atlante 
tav.  II). 

Si  riconobbero  nello  stesso  giorno  i  siti  adatti  allo  stabilimento  dei  par¬ 
chi  d’ Artiglieria  e  del  Genio,  che  si  determinò  di  collocare  presso  la  strada 
d’Itri,  dietro  monte  Conca,  di  fronte  aH’ingresso  della  Valle,  che  riesce 
alle  posizioni  state  prima  occupate  dalle  truppe  per  1’  investimento  della 
piazza. 

Il  10  novembre  partito  il  Quartier  generale  principale  sopraddetto,  il  Co- 
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Ricognizioni  speciali. 


Inveslimenlo  completo. 


Progetto  generale  del- 
r  assedio  ;  intraprendi- 
jiienlo  dei  lavori ,  dis¬ 
posizioni  per  le  prov¬ 
viste;  aumento  di  Zap¬ 
patori  del  Genio. 


mando  Superiore  del  Genio  venne  destinato  al  4.*  Corpo  d’armata  per  le 
operazioni  dell’assedio. 

Si  eseguirono  intanto  per  lo  studio  delle  condizioni  locali  le  seguenti 
ricognizioni  parziali  del  terreno: 

1.  Ricognizione  del  Vallone  Longato  lino  alla  marina  di  Sant’ Ago¬ 
stino. 

2.  Ricognizione  della  strada  mulattiera  fra  Gaeta  ed  Itri  nei  menti. 

3.  Ricognizione  della  valle  sotto  Monte  Cristo  a  Torre  Viola. 

4.  Ricognizione  delle  posizioni  dei  Cappuccini. 

Intanto  il  12  novembre  18G0  il  nemico  essendo  stato  ricacciato  da  tutte 
le  posizioni,  e  ridotto  nella  fortezza,  il  blocco  di  terra  si  trasformò  in  :is- 
sedio,  e  venne  ordinato  Tintraprendimento  dei  necessari  lavori. 

Colla  scorta  delle  nozioni  locali  procurate  nella  ricognizione  generale 
delle  posizioni,  e  colle  ricognizioni  parziali  sopra  accennate,  venne  ideato 
il  progetto  generale  per  l’assedio,  sulle  basi  enunciate  di  sopra  in  questo 
rapporto. 

Approvato  dall’  E.  V.  il  progetto  d’assedio,  il  Comando  del  Genio  ne 
determinò  i  particolari  e  ne  fece  intraprendere  i  lavori. 

Unica  strada  carreggiabile  alle  posizioni  occupate  per  l’investimento,  ed 
alle  alture  designate  per  lo  stabilimento  delle  batterie  essendo  quella  della 
Marina,  impraticabile  perchè  esposta  in  tutto  il  suo  sviluppo  alle  batterie 
della  piazza,  s’intraprese  anzitutto  la  formazione  di  (quella  rete  stradale, 
la  quale  stendendosi  lungo  le  vallate  che  fanno  capo  alle  sopraddette  al¬ 
ture,  doveva  assicurare  l’accesso  ai  campi  ed  alle  battei  ie.  Le  strade  ven¬ 
nero  tracciate  in  modo  da  presentare  larghezza,  solidità,  e  pendenze  tali 
da  agevolare  e  rendere  sicuro  in  ogni  tempo  rarmamento  ed  il  munizio¬ 
namento  delle  batterie. 

Mentre  si  eseguivano  i  primi  lavori  stradali  furono  date  le  occorrenti 
disposizioni  per  le  provviste  di  legnami  e  sacelli  da  terra,  e  un  distac¬ 
camento  venne  spedito  alle  selve  di  Fondi  per  ricavarne  le  ramaglie  oc¬ 
correnti  alla  preparazione  dei  materiali  da  trincea  e  da  rivestimento. 

Un  piano  di  Gaeta  e  dintorni  alla  scala  di  ed  un  altro  più  ri¬ 

stretto  alla  scala  di  procurati  daH'ufficio  topografico  di  Napoli  e  com¬ 
pletati  colle  osservazioni  raccolte  nelle  ricognizioni  parziali,  servirono  agli 
studi  per  la  formazione  del  piano  direttore  dell’assedio. 

Per  dare  agli  estesi  lavori  accennati  dinanzi  la  necessaria  attività , 
venne  richiesta  la  destinazione  di  altre  sei  compagnie  del  Genio ,  in  ag¬ 
giunta  alle  sette  che  si  avevano  a  disposizione. 
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Per  metter  mano  ai  lavori,  la  direzione  esecutiva  dei  medesimi  venne 
ripartita  in  due  sezioni;  la  sezione  di  destra  dal  quadrivio  per  Monte  Tor¬ 
tone,  e  strada  del  cimitero  all’istmo,  e  spiaggia  di  S.  Agostino;  la  sezione 
di  sinistra  dalla  linea  suddetta  al  golfo  di  Gaeta  e  strada  d’Itri. 

Furono  impiegate  nel  primo  mese  ai  lavori  dell’assedio  sette  compagnie  Zappatori  del  Geni®, 
del  2.°  reggimento  del  Genio,  che  furono:  all’assedio. 

a)  Le  compagnie  6.®  7.*  8.^,  che  erano  addette  alle  divisioni  attive 
del  4.®  corpo  d’armata. 

h)  Le  compagnie  1.®,  3.*^,  5.*  e  10.^  che  erano  all’assedio  di  Capua 
col  h.**  Corpo  d’armata,  e  che  giunsero  a  Mola  il  dì  8  novembre  1860. 

Vennero  quindi  aggiunte  a  richiesta  del  Comando  Superiore  del  Genio, 
le  sei  compagnie  1.^,  2.^,  4.^,  h."’,  6.®  e  10.*  del  1.®  reggimento  del  Ge¬ 
nio,  venuto  dalle  antiche  province. 

Di  queste  compagnie  giunsero  col  piroscafo  Dora  il  29  novembre  la 
5.*,  6.*  e  10.*;  sul  piroscafo  Vittoria  il  50  novembre  la  4.*;  e  per  la 
via  di  Capua  il  dì  3  dicembre  le  rimanenti  1.*  e  2.*. 

Erano  pertanto  applicate  ai  lavori,  a  partire  dal  4  dicembre,  tredici  com¬ 
pagnie  di  zappatori,  delle  quali  una  distaccata  in  parte  alle  selve  di  Fondi, 
in  parte  applicata  al  parco,  ed  allo  sbarco  delle  provviste  per  l’assedio. 

La  forza  media  delle  truppe  del  Genio  è  indicata  nella  qui  annessa  si¬ 
tuazione  numerica  del  30  gennaio  1861  (V.  Documento  N.  21). 

Ufficiali  N.  50. 

Zappatori  disponibili  N.  1700. 

Le  compagnie  furono  ripartite  in  due  battaglioni,  uno  del  1  .*,  l’altro  del 
2.»  reggimento,  ed  instituito  un  Comando  di  tutti  i  Zappatori  del  Genio 
all’assedio. 

I  Zappatori  furono  quindi  assegnati  al  lavoro  distintamente  per  batta¬ 
glione,  alle  due  sezioni  in  cui  venne  divisa  la  direzione  esecutiva  dei  la¬ 
vori  stessi,  come  sopra  è  indicato.  Il  battaglione  del  l.“  reggimento  alla 
sezione  di  destra\  il  battaglione  del  2.®  alla  sezione  di  sinistra. 

I  Zappatori  del  Genio,  applicati  costantemente  al  lavoro  in  tutto  il  tempo 
che  durò  l’assedio,  per  eseguire  le  opere  appartenenti  alla  propria  istitu¬ 
zione,  e  costruire  le  batterie  designate  più  sotto,  ebbero  a  toccare  le  se¬ 
guenti  perdite,  dimostrate  nell’unito  elenco  nominativo  (V.  Documento  N.  22). 

Morti  N.  4. 

Feriti  gravemente  N.  13. 

Non  sono  annoverati  i  feriti  leggermente,  che  poterono  e  vollero  prose¬ 
guire  a  prender  parte  ai  lavori,  e  vennero  medicati  presso  le  compagnie. 
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li  approccio.  La  rete  stradale,  costruita  dai  zappatori  del  Genio  col  concorso  delle 
truppe  di  fanteria,  è  indicata  nel  piano  qui  annesso  (Atlante,  tav.  II,  Vie  VII). 

Il  corpo  stradale  venne  per  tutte  le  strade  formato  di  un  impietramento 
di  fondo,  costruito  col  pietrame  ricavato  dai  rauricciuoli  di  rivestimento  e 
di  divisione  delle  proprietà,  che  esistevano  in  copia  nella  località;  di  un 
ìnghiaiamento  composto  di  pietrisco,  e  di  un  insabbiamento,  formante  il 
piano  stradale.  La  larghezza  assegnata  fu  di  metri  3,50  a  4,00. 

Si  costruirono  frequenti  piazzali  di  scambio,  e  20  ponti  ed  acquedotti. 
Le  strade  stendendosi  lungo  le  pendici  rocciose  dei  monti ,  si  dovettero 
spianare  colla  lenta  opera  del  minatore  ad  ogni  tratto  le  prominenze  sas¬ 
sose,  che  attraversavano  il  regolare  andamento  dei  tracciati. 

Conchiusa  la  tregua  di  10  giorni,  che  ebbe  principio  il  dì  8  gennaio 
18G1,  vennero  sospesi  i  lavori,  che  furono  quindi  ripresi  il  20  dello  stesso 
mese,  dopo  spirato  il  termine  della  tregua.  I  lavori  stradali  eseguiti  an¬ 
cora  prima  della  resa  della  piazza  ,  in  aggiunta  ai  precedenti  furono: 
1“  La  strada  per  Torre  Viola  alla  Schiappa,  per  dare  accesso  all’  estrema 
batteria  di  destra,  ivi  costruita  la  notte  dal  4  al  5  febbraio;  2.°  la  strada 
sul  ridosso  del  Monte  dei  Cappuccini;  3.°  la  strada  in  salita  dal  borgo 
alTAtratino  per  dare  accesso  alla  batteria  di  breccia. 

Lo  sviluppo  complessivo  delle  strade  costruite  di  pianta  è  di  chilometri 
22  circa;  quello  delle  strade  ristabilite  e  ristaurate  è  di  chilometri  6  circa. 

La  durata  del  lavoro  stradale  può  ripartirsi  in  due  periodi:  il  primo 
dall’  1 1  novembre  al  fine  dello  stesso  mese,  epoca  in  cui  non  erano  impie¬ 
gate  al  lavoro  che  le  sette  compagnie  del  2.°  reggimento  zappatori;  il  se¬ 
condo  dal  principio  del  mese  di  dicembre  ai  primi  giorni  di  febbraio,  nel 
quale  periodo  vennero  aggiunte  alle  compagnie  suddette,  le  sei  compagnie 
del  1.*  reggimento  arrivate  dal  Iheinonte. 

Cogli  zappatori  del  Genio  lavorarono  le  truppe  di  fanteria. 

Risultano  impiegati  a  compiere  il  grande  sviluppo  stradale  suindicato 
cinquanta  giorni  di  lavoro,  fatta  deduzione  di  quelli  fra  i  giorni  piovosi, 
che  impedirono  assolutamente  il  lavoro  (ed  anzi  ne  mandarono  perduta 
gran  parte,  colla  distruzione  di  porzioni  di  sti’ada)  e  dei  giorni  dell’armi¬ 
stizio,  durante  il  quale  i  lavori  furono  sospesi. 

I  lavoratori  impiegati  furono  mediamente  per  giornata. 

^  Zappatori . N°.  400 

<  Uomini  di  fanteria  ....  »  1200 


Nel  1.*  periodo 


Totale  al  giorno 


N.“  1600 
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(  Uomini  di  fanteria 


N.°  1050 
»  950 


Totale  al  giorno  N.’  2000 


Si  diede  pure  ordinamento  ad  un  compiuto  servizio  di  manutenzione 
delle  strade ,  che  ebbe  per  risultato  di  non  aver  dovuto  lamentare  in 
nessun  caso  nè  sospensione  di  transito,  nè  ingombri.  Vi  erano  addette  tre 
compagnie  di  zappatori  del  Genio. 

Furono  preparate  al  parco  del  Genio  iscrizioni  su  lapidi  e  distribuite 
lungo  le  strade  e  sui  piazzali,  per  indicare  stabilmente  la  denominazione, 
stata  approvata  dal  Generale  comandante  l’assedio. 

Mentre  si  compieva  la  rete  stradale  sopra  descritta,  ed  il  parco  d’arti-  Pinno  per  rulteriore 
glieria  andava  completando  la  dotazione  di  bocche  da  fuoco,  proietti  e  asse'dTo*^  la'o’»  di 
polvere  richiesta  per  l’assedio,  raccoglievansi  le  nozioni  locali,  e  comjìic- 
vansi  gli  studi  pel  progresso  ulteriore  degli  attacchi. 

La  sortita  dell’assediato,  fatta  il  29  novembre,  dimostiò  la  necessità  di 
premunire  contro  gli  attacchi  del  nemico,  le  posizioni  ove  si  dovevano  sta¬ 
bilire  le  batterie. 

Venne  pertanto  dal  Comandante  del  Genio  proposta  la  formazione  di 
una  linea  fortificatoria,  la  quale  appoggiandosi  alla  posizione  fortemente 
occupata  delì’Atratino,  si  stendesse  attraverso  l’istmo  alla  spiaggia  di  Se- 
rapo.  Siffatta  linea,  mentre  doveva  mettere  le  batterie  delle  alture  al  si¬ 
curo  di  una  sorpresa,  doveva  fornire  una  piazza  d’armi  per  tenervi  radu¬ 
nate  le  truppe  di  sostegno,  ed  una  trincea  dalla  quale  dovevano  partire 
più  tardi  i  camminamenti  suH’istmo,  per  le  batterie  di  breccia  e  per  l’as¬ 
salto. 

Esaminate  le  case  del  borgo  di  prospetto  alla  spiaggia  e  la  posizione  della 
Torre  Atratina,  venne  proposto  di  trasformare  in  una  batteria  blindata  la 
casa  Albano,  situata  dove  il  borgo  si  ripiega  e  si  nasconde  per  buon 
tratto  alla  piazza,  e  di  stabilire  contro  il  muro  a  pie’  della  Torre  Atra¬ 
tina  una  batteria  di  breccia  con  cannoni  rigati. 

Con  una  ricognizione  speciale,  fatta  nei  giardini  che  sono  in  capo  al 
fabbricato  del  borgo,  venne  riconosciuta  la  convenienza  di  quel  sito  per  lo 
impianto  di  una  batteria  di  breccia,  ma  atteso  la  difficoltà  di  farvi  il 
trasporto  di  grosse  artiglierie,  non  si  diè  seguito  a  quest’idea. 

Mentre  la  batteria  da  collocarsi,  come  sopra  è  detto,  nella  casa  Albano, 
era  destinata  a  rovinare  la  controguardia  della  cittadella,  il  Comando  del 
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lìatlerie 

costruite  dal  Genio. 


Genio  proponeva  nello  stesso  scopo  la  costruzione  di  un  brulotto  descritto 
in  un  rapporto  speciale  fatto  a  S.  E.  il  Generale  comandante  l’assedio,  in 
data  2:2  dicembre  1800,  quando  ancora  tenevasi  nelle  acque  di  Gaeta  la 
fiotta  francese;  Il  brulotto  fu  preparato  nei  cantieri  di  Genova:  e  giunse 
nel  porto  di  Castellone  sullo  scorcio  del  gennaio. 

La  partenza  della  dotta  francese  faceva  sorgere  poscia  il  pensiero  di 
aprire  la  breccia  nella  cinta  di  mare  col  mezzo  di  due  cannoniere  a  va¬ 
pore,  trasformate  in  brulotti  nel  modo  accennato  più  sopra  nel  rapporto 
(V.  Atlante,  tav.  XF  e  XVI). 

Vennero  costruite  dal  Genio  le  seguenti  batterie: 

1. "  Batteria  per  G  cannoni  obici  da  cent.  21  (V.  Atlante,  tav.  X.  IX). 

Intrapresa  la  notte  del  V  dicembre,  fu  ultimata  per  6  pezzi,  e  con  due 

magazzini  il  2G  stesso  mese;  aggiuntivi  metri  IGO  di  trincee  d’accesso,  due 
traverse  e  paradosso.  Dedotti  pertanto  i  giorni  di  pioggia  la  batteria  fu 
costruita  in  20  giorni.  I  rivestimenti  furono  eseguiti  intieivamente  con  gab¬ 
bioni  e  fascine. 

2. °  Batteria  per  otto  cannoni  della  marina,  costruita  col  concorso  dei 
marinai  (Atlante,  tav.  N.  IX).  Intrapresa  il  19  gennaio,  venne  ultimata 
con  due  ripostigli  per  le  munizioni,  paradosso  e  strada  di  accesso  il  29 
stesso  mese.  Fu  costruita  in  due  porzioni  per  4  pezzi  ciascuna.  I  rivesti¬ 
menti  si  formarono  con  sacelli  da  terra.  Tutti  i  legnami  dei  paiuoli  furono 
forniti  e  preparati  dal  parco  del  Genio. 

3. °  Batteria  della  Schiappa  sopra  S.  Maria  della  Catena,  formata  di 
gabbioni  ripieni  e  sacelli  da  terra  per  otto  pezzi  (Atlante,  tav.  N.  X). 

Il  poggio ,  sul  quale  fu  stabilito  di  costruire  questa  batteria ,  alla 
estrema  destra  delle  alture  di  fronte  V  istmo  ,  è  intieramente  sco¬ 
perto. 

Era  pertanto  indispensabile  condizione  di  riuscita  il  costruirla  di  notte 
tempo,  e  con  tali  mezzi  e  sollecitudine,  che  sopravvenendo  la  luce  del 
giorno,  presentasse  al  nemico  che  Tavrebbe  bersagliata,  resistenza  suffi¬ 
ciente.  Mancando  assolutamente  la  terra  nella  designata  località,  si  pensò 
di  formare  la  massa  coprente  della  batteria  con  gabbioni  fascinati,  rinfor¬ 
zati  con  rotaie  da  ferrovia,  rivestendola  di  sacelli  da  terra. 

Eseguite  al  campo  di  confezionamento  le  prove,  assegnato  a  ciascuno  il 
proprio  compito  ,  e  fatta  trasportare  ogni  cosa  presso  al  sito  designato, 
s’intraprendeva  nella  sera  del  4  febbraio  la  costruzione  con  110  zappa¬ 
tori  del  Genio,  e  210  uomini  di  fanteria.  Dato  cominciamento  al  lavoro 
alle  ore  7  della  sera,  era  ultimata  coi  pezzi  in  ìiatteria,  alle  ore  3  del 
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mattino  susseguente,  e  così  in  otto  ore  'per  sei  pezzi,  con  tre  traverse  ed 
un  paradosso  di  doppia  gabbionata. 

La  batteria  venne  successivamente  accresciuta  per  altri  due  pezzi  col 
medesimo  sistema. 

Furono  imi)iegati  i  seguenti  materiali: 


Sacelli  da  terra 

N.° 

30,500 

Barre  di  ferro  (rotaje) 

» 

124 

Grossi  gabbioni  fascinati 

» 

54 

Piccoli  gabbioni  id. 

» 

27 

Gabbioni  ordinari 

380 

Fascine 

)) 

1,660 

Salsiccioni 

)) 

24 

Il  fuoco  della  piazza  non  danneggiò  menomamente  la  batteria. 

4. “  Batteria  blindata  nella  casa  Albano  del  borgo  per  5  pezzi  (Atlante^ 
tav.  N.  Vili). 

Intrapreso  il  lavoro  il  20  gennaio  1801,  fu  ultimato  la  notte  del  12 
febbraio,  con  magazzino  da  polvere  e  comunicazione  coperta.  Venne  alle¬ 
stito  il  blindaraento  per  5  pezzi  da  00  lisci  ,  formandone  anche  i 
pajuoli. 

5. "  Batteria  di  cannoni  Cavalli  suirAtratino  per  0  pezzi  (Atlante,  tav. 
N.  XJ). 

Ber  poter  intraprendere  con  sicurezza  questa  importante  opera,  si  è 
anzitutto  formato  contro  il  muro,  che  corre  dalla  Chiesa  verso  la  sommità 
deH’altura  Atratina,  uno  spalleggiamento  di  metri  4,  00  di  grossezza,  e 
dell’altezza  media  di  metri  3,  00  e  lungo  metri  120.  Vi  si  impiegarono 
100,500  sacelli  da  terra. 

Per  collocare  in  batteria  i  cannoni  Cavalli  colle  loro  speciali  blinde,  fu¬ 
rono  preparate  le  piazzuole  in  muratura,  trasportando  a  mano  dal  ponte 
Calegno  al  sito  d'impiego  i  mattoni,  la  sabbia,  il  gesso,  la  calce.  Furono 
costruiti  180  metri  cubi  di  muratura,  con  riempimento  di  80  m.  c.  di 
pietrame  e  terra.  Erano  impiegati  ogni  giorno  57  zappatori  e  260  uomini 
di  fanteria,  e  vi  si  lavorò  anche  nelle  due  ultime  notti.  Intrapreso  il  la¬ 
voro  il  2  febbraio,  la  batteria  aprì  il  fuoco  la  mattina  del  1 3  con  6  pezzi, 
dei  quali  4  caricantisi  dalla  culatta. 

Si  dispose  ogni  cosa  per  modo  che  l’assediato  pare  non  abbia  avuto 
sentore  di  tutto  questo  straordinario  lavoro. 

Furono  pure  costruiti  un  magazzino  da  polvere,  e  ripostigli  per  questa 
batteria. 
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EAPPOKTO 


di  deposito 
[ii'r  le  polveri. 


Trincea  del  l'istmo  d:d- 
PAtratino  alla  spiaggia 
di  Se  rapo. 


Lavori  diversi. 


Oltre  ai  piccoli  magazzini  da  polvere  e  ripostigli  per  caricare  i  proietti 
cavi,  stati  costruiti  nelle  sopra  descritte  batterie,  furono  di  concerto  e 
per  richiesta  dell’artiglieria,  allestiti  i  seguenti  magazzini  di  deposito. 

a)  Presso  il  quadrivio  vennero  blindate  alla  prova  due  case  ivi  esistenti, 
deviando  per  buon  tratto  lo  stradale  che  le  lambiva,  e  circondando  per 
sicurezza  il  tutto  con  un  muro  che  sviluppava  200  metri  tav.  N.  XIT). 

h)  Tra  il  monte  dei  Cappuccini  ed  il  Lombone  vennero  blindate  alla 
prova  altre  due  case,  una  per  magazzino,  e  l’altra  per  laboratorio  d’arti- 
fizieri  (Atlante,  tav.  N.  XII). 

c)  Si  ridusse  alla  prova  il  piano  terreno  di  una  casa  del  borgo  a’  piedi 
del  ripiano  dei  Cappuccini,  per  servire  di  magazzino  delle^  polveri  a  tutta 
le  batterie  di  quella  località  (Atlante,  tav.  N.  XII). 

cl)  Sull’altura  Atratina,  per  servizio  delle  batterie  avanzate,  si  costruì  un 
magazzino  con  travature,  rotaie  e  sacchi  da  terra,  appoggiato  a  grossi  muri 
muri  d’antica  costruzione  ivi  esistenti  (Atlante,  tar.  N.  XIII). 

In  totale  furono  allestiti  alla  prova  6  magazzini  di  deposito. 

Per  trincerare  le  posizioni  delle  prime  batterie,  e  per  servire  di  par¬ 
tenza  ai  camminamenti  ulteriori,  contro  la  piazza  venne  aperta,  come  sopra 
è  accennato,  a  metri  700  dal  Corpo  di  piazza  una  trincea  col  profilo  detto 
di  zappa  volante,  la  (piale  partendo  dalla  posizione  dell’  Atratino,  attra¬ 
versava  Tistmo  fino  alla  spiaggia  di  Serapo  (Atlante,  tav.  N.  XIV). 

Lo  sviluppo  complessivo  è  di  metri  740,  la  larghezza  di  metri  3,50,  ed 
il  parapetto  fu  ridotto  a  grossezza  di  metri  5,50. 

Fu  cominciato  il  tracciamento  il  giorno  20  gennaio;  vi  lavorarono  due 
compagnie  del  Genio,  di  giorno  e  di  notte,  con  60  uomini  per  ciascuna, 
coadiuvate  da  ^iOO  uomini  di  fanteria. 

Si  costruì  parimente  a  partire  dalla  trincea  un  camminamento,  pure 
in  zappa  volante,  per  dare  accesso  alla  posizione  prescelta  a’  pie’  dell’altura 
Atratino  per  una  batteria  di  breccia. 

S’intraprese  suH’estrema  destra  della  trincea  medesima  una  seconda  co¬ 
municazione  coperta  per  accedere  ad  altra  batteria  di  breccia  di  10  pezzi, 
la  quale  non  venne  compiuta  per  l’ottenutasi  resa  della  piazza. 

S’impiegarono  per  la  trincea  e  camminamenti: 

Gabbioni  N.°  1650 

Fascine  »  1765 

Sacchi  da  terra  n  2500 

Vennero  dal  Genio  eseguite,  oltre  a  quelle  precedentemente  descritte,  le 
seguenti  opere: 
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I. °  Furono  costruiti  gli  ampi  baraccamenti  per  i  laboratori  del  Parco, 
per  magazzini  e  stalle  (Atlante,  tav.  N.  V). 

2°  Venne  allestito  con  appropriati  baraccamenti  un  deposito  succursale 
pel  servizio  delle  sussistenze  nella  valle  Longato  (Atlante,  tav.  N.  V). 

3. “  Fu  costruito  un  deposito  succursale  di  strumenti  del  Parco  del  Genio, 
per  le  distribuzioni  giornaliere  presso  il  quadrivio. 

4. °  Venne  costruita  una  tettoia  per  ricovero  dei  cavalli  destinati  ai  tras¬ 
porti  giornalieri,  nel  campo  di  confezionamento  dei  materiali  da  trincea 
(Atlante,  tav.  N.  V). 

5. "  Fu  preparato  un  approdo  sulla  spiaggia  di  S.  Agostino,  per  lo  sbarco 
dei  materiali  e  delle  ramaglie  (Atlante,  tav.  N.  VII) 

6. “  Dietro  il  borgo  si  allestirono  passaggi  coperti,  con  grosse  armature 
di  travi  e  rotaie  e  sacelli  da  terra  sovrapposti  (Atlante,  tav.  N.  Vili). 

7. °  Venne  apprestata  la  salita  al  monte  Cristo,  e  si  lavorò^  allo  stabili¬ 
mento  d’una  batteria  di  tre  pezzi  rigati  su  queU’altura  (Atlante,  tav.  N.  II). 

8. '^  A  rinforzo  del  muro  di  cinta  dei  Cappuccini  e  suiraltura  più  do¬ 
minata  dai  tiri  della  piazza,  venne  formato  col  concorso  dei  bersaglieri 
ivi  accampati,  uno  spalleggiamento  di  sacelli  da  terra  della  lunghezza  dì 
metri  240,  larghezza  metri  2,2')  ed  alto  mediamente  metri  2,00  aggiuntavi 
la  preparazione  del  passaggio  contro  al  medesimo,  per  accesso  dei  pedoni 
(Atlante,  tav.  N.  VI). 

9. °  Sull’altipiano  del  Lombone  venne  formata  una  comunicazione  in 
trincea  per  collegamento  di  tutte  le  batterie.  Siffatta  comunicazione  svi¬ 
luppasi  per  lunghezza  di  metri  700  circa,  ed  in  gran  parte  è  posta  al 
coperto  da  doppia  gabbionata  (Atlante,  tav.  N.  III). 

10.  Furono  preparate  sulla  pendice  dell’Atratino  verso  la  piazza,  e  din¬ 
nanzi  alla  testa  del  borgo  alcune  fogate  a  pietre  e  a  bombe  (Atlante,  tav. 
N.  XIV). 

I I.  Venne  demolito  colla  mina  un  ponte  della  strada  della  Marina,  a  metri 
1000  dalla  piazza  (Atlante,  tav.  N.  III). 

Alla  somministranza  e  riparazione  degli  strumenti  d’arte,  al  trasporto  dei 
materiali  nei  siti  d’impiego  provvide  il  pareo  del  Genio,  composto  del  parco 
principale  presso  l’esercito  mobilizzato,  coiraggiunta  del  parco  di  riserva  del 
4.®  corpo  d’armata;  epperciò  di  73  vetture. 

Pel  tempo  che  durò  lo  sbarco  del  parco  principale  giunto  da  Ancona  sul 
piroscafo  Vittorio  Emanuele  il  12  novembre  1860,  ed  il  lavoro  per  il  suo 
impianto  nel  sito  assegnatogli  lungo  la  strada  d’Itri,  bastò  al  servizio  il  parco 
di  riserva. 


Parco  del  Genio 
e 

[•vizio  dei  trasporti. 
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La  distanza  del  parco  dai  siti  del  lavoro,  che  avrebbe  arrecata,  una  grande 
perdita  di  tempo,  se  la  truppa  avesse  dovuto  percorrerla  due  volte  al 
giorno  per  recarsi  a  ricevere  e  riconsegnare  gli  strumenti,  rese  poi  neces¬ 
sario  ancora  lo  stabilimento  di  due  depositi  succursali,  uno  presso  al  qua¬ 
drivio  del  Muletto,  l’altro  al  campo  di  confezionamento  dei  materiali  di 
assedio. 

Nè  tardò  a  farsi  manifesta  la  necessità  di  provvedere  eziandio  alla  ri¬ 
parazione  degli  strumenti  frequentemente  sciupati  dalle  escavazioiii  e  spia¬ 
namenti  in  terreno  roccioso;  epperò  vennero  stabilite  presso  il  parco  le 
fucine  occorrenti  ed  i  laboratorj  da  legnajuolo^  costruendo  appropriate 
tettoie. 

L’opera  di  codeste  officine  non  fu  limitata  alle  riparazioni  giorna¬ 
liere  degli  strumenti,  ma  molti  attrezzi  die  mancavano  alla  dotazione  dei 
parchi  vennero  fabbricati  a  nuovo,  come  barelle,  carrimatti,  armature  di 
seghe,  mazzapìcchi,  ecc. 

Inoltre  vi  furono  costruite  cento  scale  a  congegno,  di  12  metri  di  lun¬ 
ghezza,  preparati  alcuni  petardi,  molte  palle  incendiarie  e  stoppini  d’inne¬ 
sco  pel  tentativo  d’’assalto,  a  cui  si  accenna  nella  prima  parte  del  rapporto, 
cui  fan  seguito  queste  indicazioni. 

Furono  parimente  preparate  al  parco  le  travi  impiegate  nei  lavori  di 
blindaggio  eseguiti  dal  Genio  ed  i  pajuoli  pei  cannoni  della  batteria  della 
marina,  costruita  dagli  zappatori. 

Vi  si  composero  ancora  metri  lOG  di  cavalli  di  Frisici,  di  ferro,  per 
essere  impiegati  nella  linea  di  trinceramenti  agli  avamposti. 

Per  dare  opera  a  tutti  i  descritf  lavori  vennero  successivamente  ag¬ 
giunte  al  drappello  di  40  zappatori,  che  formava  la  scorta  del  parco  prin¬ 
cipale,  soldati-artisti,  tratti  dalle  diverse  compagnie  del  Genio  ed  anche 
dalla  fanteria.  Erano  impiegati  giornalmente  nelle  officine  del  parco  sul 
lìnire  dell’assedio  circa  250  lavoratori  artisti,  dei  quali  30  falegnami  ed 
alcuni  fabbri,  forniti  dalla  fanteria. 

Vennero  presso  il  parco  allestiti  gli  apparecchi  per  tentare  d’  utilizzare 
rilluminazione  prodotta  coll’elettricità,  a  render  visibile  nella  notte  i  punti 
delle  mura  della  piazza  assediata,  che  si  sarebbero  scelti  per  essere  bat¬ 
tuti  in  breccia.  Alcuni  esperimenti,  fatti  con  pieno  successo  mediante  un 
discreto  apparecchio  e  conveniente  numero  di  pile,  avendo  dimostrato  es¬ 
ser  necessario,  per  ottenere  rilluminazione  alla  distanza  almeno  di  1500 
metri,  moltiplicare  gli  apparecchi,  facendo  convergere  ad  uno  stesso  punto 
la  luce  da  ciascuno  prodotta,  come  appunto  suggeriva  l’illustre  professore 
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Matteucci  ,  a  tal  fine  interpellato  ,  s’ intraprese  presso  il  parco  stesso 
la  costruzione  (riin  secondo  apparecchio,  e  contemporaneamente  se  iie  ri¬ 
chiesero  altri.  La  resa  della  fortezza  fece  sospendere  ogni  cosa,  ma  intanto 
erasi  ultimato  nelle  officine  del  parco,  oltre  al  sopraccitato  apparecchio  uno 
specchio  parabolico,  e*  cominciata  la  preparazione  di  un  altro. 

Il  servizio  del  trasporto  dei  grossi  legnami  ed  altri  materiali  dal  parco 
e  dal  porto  di  Castellone  ai  siti  deH’impiego,  come  pure  delle  ramaglie  e 
dei  materiali  d’assedio,  venne  eseguito  col  mezzo  delle  pariglie,  che  trova- 
vansi  addette  al  parco  del  Genio  in  numero  di  8G,  cioè  '30  del  Treno  mi¬ 
litare,  già  destinata  ai  parchi  di  compagnia,  che  non  occorreva  impiegare 
durante  l’assedio,  e  50  pariglie  del  treno  borghese,  appartenenti  al  parco 
di  riserva  stato  riunito,  come  sopra  è  detto  al  parco  principale. 

Questo  parco  non  aveva  mezzi  propri  di  traino. 

Le  vetture  impiegate  pei  trasporti  furono  quelle  stesse  del  parco,  le  quali 
male  appropri.ite  a  tale  uso,  si  dovettero  continuamente  mantenere  in  con¬ 
dizione  di  servizio,  con  frequenti  e  reiterate  riparazioni. 

Per  sollecitare  negli  ultimi  tempi  l’arrivo  della  ramaglia  occorrente  alla 
preparazione  dei  materiali  d’assedio,  c  che  dalle  selve  di  Fondi  veniva  tras¬ 
portata  e  raccolta  sulla  strada  di  Iloina  presso  il  forte  S.  Andrea,  vennero 
ancora  aggiunti  20  carri  del  treno  militare  a  due  pariglie  ciascuno,  i  quali 
fecero  pure  il  trasporto  dei  mattoni  impiegati  nelle  piazzuole  murali  della 
batteria  dei  cannoni  Cavalli  sull’Atratino.  Ed  in  generale  tutti  i  trasporti 
in  siti  esposti  ai  tiri  della  piazza,  dovettero  farsi  col  mezzo  del  Treno  mi¬ 
litare,  essendovisi  sempre  rifiutati  i  conducenti  del  Treno  sussidiario  bor¬ 
ghese. 

Non  fu  possibile  procacciarsi  nei  dintorni  di  Gaeta  la  più  piccola 
quantità  di  rami  per  confezionare  il  materiale  da  rivestimenti  e  da  trincea, 
che  si  prevedeva  dover  impiegarsi  in  quantità  straordinaria.  Epperò  divenne 
necessario  ricorrere,  come  già  avevano  operato  i  Francesi  nel  1800,  alle 
selve  di  Fondi,  a  distanza  di  25  chilometri  circa  da  Gaeta.  Nei  primi  giorni 
deH’assedio  venne  spedito  un  drappello  di  zappatori  lungx)  lo  rive  del  Ga- 
rigliano  per  raccogliervi  ramaglie,  ma  il  risultato  fu  di  poco  rilievo,  e  non 
si  poterono,  col  materiale  procurato  da  cotesti  tagli,  confezionare  più  di  300 
gabbioni  e  150  fascine. 

\'enne  pertanto  inviato  alle  selve  di  Fondi  un  distaccamento  di  30  zap¬ 
patori  della  0.®^  compagnia  del  2.^-  reggimento  del  Genio,  comandato  da  un 
ufficiale  subalterno  ,  cui  fu  aggiunto  il  L"  battaglione  del  23"  reggi¬ 
mento  di  fanteria,  che  somministrava  mediamente  150  uomini  al  giorno. 


Materiali  da  trincea 
e 

da  rivestimento. 
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Tale  distaccamento  restò  nelle  selve  per  tre  mesi,  cd  eseguì  il  taglio  di 
60  mila  fasci  ordinari  di  rami,  appropriati  aH’uso  speciale  cui  dovevano 
servire,  e  confezionò  inoltre  i  seguenti  materiali. 


Gabbioni 

N.° 

2175 

Fascine  di  2 

metri  » 

1124 

Fascinoni  di 

4  metri  » 

254 

Il  trasporto  di  così  grande  quantità  di  materiale  presentò  difficoltà  non 
comuni. 

I  primi  trasporti  furono  eseguiti  da  legni  della  R.  Marina,  ma  lo  stato 
del  mare,  il  difficile  approdo,  tanto  alla  spiaggia  di  Sperlonga  per  il  ca¬ 
rico,  come  a  quella  di  S.  Agostino  per  lo  scarico,  dimostrarono,  dopo  i)o- 
clii  viaggi,  la  non  convenienza  di  fare  assegnamento  su  questo  mezzo.  Si 
instituì  pertanto  il  trasporto  jx'r  la  via  di  terra.  A  tal  uopo  le  rama¬ 
glie  si  facevano  pervenire,  pel  mezzo  dei  grandi  canali  di  scolo  che  esi¬ 
stono  in  quella  località,  fino  in  prossimità  di  Fondi,  donde  si  trasporta¬ 
vano  sulla  strada  consolare  presso  il  forte  S.  Amlrea,  e  quivi  erano  cari¬ 
cate  e  condotte  al  campo  di  confezionamento  sotto  Gaeta  coi  mezzi  sopra 
indicati,  dove  accennasi  al  servizio  dei  trasporti. 

Nella  valle  Longato,  sotto  Monte  Erto,  era  stabilito  il  campo  pel  con¬ 
fezionamento  dei  materiali  da  trincea  e  da  rivestimento. 

Vi  fu  costantemente  addetto  un  drappello  di  zappatori  del  Genio  di  60 
uomini  circa,  che  vennero  coadjuvati  giornalmente  nel  lavoro  da  150  uo¬ 
mini  di  fanteria,  a  partire  dal  19  gennaio. 

II  materiale  confezionato  per  l’assedio  in  questo  laboratorio  ,  con  1’  ag¬ 
giunta  di  quanto  venne  preparato  nelle  selve  come  è  detto  sopra,  compone 
un  totale  di: 


Provvista 

di  legname  ed  altro 
per  l'assedio. 


Fascine  e  fascinoni  N."  13,400 

Gabbioni  ordinari  »  8,500 

Gabbioni  grossi  da  riempirsi  »  150 

Stante  la  deficenza  di  terra  si  dovettero,  oltre  a  cotesti  materiali,  im¬ 
piegare  in  quantità  straordinaria  i  sacelli  da  terra,  in  parte  estratti  dai 
parchi,  in  parte  espressamente  provvisti.  Basterà  accennare  che  nelle  opere 
eseguite  dal  Genio  ne  furono  impiegati  392,700,  ed  all’artiglieria  ne  fu¬ 
rono  rimessi  114  mila,  senza  contare  le  considerevoli  provviste  fatte  di¬ 
rettamente  da  quest’arma. 

Furono  provvisti  per  la  costruzione  dei  magazzini  e  riposligli  delle  pol¬ 
veri,  per  lo  stabilimento  di  tettoje  ed  altre  opere  eseguite  dal  Genio  i  se¬ 
guenti  materiali. 
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Travi  (li  diametro  maggiore  di  0,  25 
Travicelli 
Abetelle 

Tavole  e  tavoloni  (oltre  a  N.®  2000 
estratte  dai  cantieri  della  marina) 

Caviglie  di  metri  0,  30 
Chiodi 

Ferro  da  lavoro 
Fistoletti  da  mina 
Mazze  di  ferro 

Cestelli  pel  trasporto  delle  terre 
Mattoni 
Calce  spenta 
Gesso 

Sacelli  da  terra  (oltre  (inelli  estratti 
dai  parchi) 

La  contabilità  di  tutte  le  provviste  fattesi  per  l’assedio,  delle  mercedi  Contabilità  delle  prov 
e  soprassoldi  giornalmente  corrisposti  ai  lavoratori  militari  sia  del  Genio,  gèdio.^ 
che  della  fanteria,  si  tenne  dai  Commissari  del  Genio,  colle  norme  del 
regolamento  pel  servizio  in  campagna. 

Dal  rendiconto  di  questa  contabilità  ricavasi,  che  la  spesa  per  il  servizio 
del  Genio  all’assedio  ascese  a  L.  595,698  71,  ripartita  come  appare  dal 
seguente  specchio. 

Provvista  di  materiali . L.  333,538  01 

Taglio  e  trasporto  della  ramaglia  per  fascine  e  gabbioni, 
indennità  al  proprietario  delle  selve  ....  »  50,227  70 

Mercedi  giornaliere . =*  204,133  00 

Servizio  telegrafico . »  7,800  00 


)  N.® 

1,467 

» 

1,784 

x> 

state 

400 

» 

3,329 

)) 

4,180 

chilogr. 

Ì,016 

» 

5,000 

N.® 

594 

* 

805 

» 

1,000 

» 

118,000 

chilogr. 

2,000 

» 

7,510 

N.® 

400,000 

Totale  L.  595,698  71 


Il  servizio  telegrafico  non  avendo  ricevuto  rordinamento  conforme  alle  Servizio  telegrafico, 
norme  provvisorie  approvate  col  R.  Decreto  12  settembre  1860,  il  Comando 
Superiore  del  Genio  dovette  limitarsi  per  tale  servizio  a  somministrare 
i  fondi  per  rimpianto  delle  linee  e  pel  soprassoldo  di  lavoro. 

Il  Luogotenente  Generale 
Comandante  Superiore  elei  Genio  alV Esercito 

L.  F.  Menabrea.  91 
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ASSEDIO  DI  GAETA  NEL  1806 


NOZIONI 

ESTRATTE  DALLE  MEMORIE 


DEL  RE  GIUSEPPE. 


1G4 


MEZZI  DEI  QUALI  DISPONEVA 


1.  \  »  1  F  F  K  V 


13 

iFebbraio 


3 

TiUglio 


Truppa  regol.  N.  2,900 
Galeotti  ...»  2,000 

Totale  «  i,900 

Pezzi  . N.17Ì 

JMezzi 

Fregata  .  .  .  .  N.  1 
Cannoniere  .  .  »  J2 
Con  vari  Trasporli. 
Guarnigione  .  »  0,200 
Boccile  (la  fuoeo  »  178 

Vascelli  ....  » 
Fregate  ....  »  3 

Cannoniere  .  .  »  21 


I  ’  A  T  T  A  reo 


Dal  13 
Febbraio 
al  1.') 
Maggio 


Uomini  ....  X.  1,000 

Cannoni  (la  2i  .  .X.ll 
»  (la  10  .  .  )x  8 
Morta)  (la  12  . 

I  »  da  9  . 

j  Totale  pezzi  »  29 

l’olvere  Libbre  !l,o00 
Ciarlncce  X.  1,1)00,000 
Projetli  pieni  X.  7,700 
»  cavi  »  l,o00 

iftifffiet'ifi. 

Pozzi  di  grosso  ca- 
!  libro  .....  X.  32 

I 

1  Pezzi  da  12  ...  »  2 

I  Obici  da  0  ...  »  2 

I 

j  Mortai . »  16 

I  Totale  pezzi  o  32 

ITojetti  pieni  »  20,000 

»  cavi  »  .’),000 

Ihimandavansi  lo  slesso 
giorno  per  V assedio 

Pt'zzi  di  grosso  ca¬ 
libro  . X.  10 

Mortaj . >1  10 

Pezzi  per  la  spiag¬ 
gia  . »  23 

Cannoni  ....  »  13 

Mortaj . 1 

Totale  »  100 
Projetli  .  .  X.  (il, 000 
Polvere  Libbre  700,000 
Carincce  .  .  X.  300,000 

Vetture  por 
trasporlo  » 


liiialio 


Truppa 

Cannoni 


1,000 

12,192 

131 


l3Febbr. 
13  » 

()  Marzo 

21  » 


3  Aprile 


23  . 

i  Maggio 

13  . 

I  t>  » 


1  Giugno 


8  al  9 
Giugno 

Dal  20  al 
23 

Giugno 
l  Luclio 


li  » 

7  » 


18 


Prima  intimazione  di  resa. 

Riconoscenza  della  Piazza,  in¬ 
vestimento. 

Prima  batteria  di  liombarda- 
niento. 

Finite  le  inime  batterie  ed 
armate. 

Bombardamento  con  6  mortaj 
od  un  pezzo  da  21  ineffi¬ 
cace;  dura  3  ore. 

Altra  prova  di  bombardamen¬ 
to;  aggiunta  alle  prime  una 
batteria  nel  borgo  di  un 
I  mortaio  e  2  pezzi  da  21  inu- 
j  fili. 

Stabilimento  di  batterie  alTA- 
Iratino,  laboralorii  nei  bo¬ 
schi  di  Fondi. 

Batteria  lungo  la  sjiiaggia  di 
Serapo.  Sortila  dalla  i  lazza 
di  130  uomini. 

Si  termina  la  V'  parallclla  con 
piazza  (Farmi  alla  eslremità. 

Sortita  degli  assediali. 

Altra  sortita  ])iù  numerosa;  il 

I  nemico  s'impadronisce  di 
(lue  batterie,  incbioda  1  pez¬ 
zi,  distruggi'  varie  trincee. 

II  Generale  Cardanne  prende 
il  comando  dell’assedio.  Do- 

t  manda  rinforzi. 

[/artiglieria  comincia  a  rice- 

I  ver  rinforzi. 

jS’ottengono  21  scialuppe  can- 
'  noni  ere. 

L’  a.ssed:o  è  deciso.  Continua 
la  costruzione  delle  batterie 
ed  il  loro  armamento. 

Costruzione  dello  batterie  sul 
fianco  di  Monte  Secco. 

Si  termina  la  |)arle  destra  della 
2®-  parallclla  con  ))iazza  di 
armi  a irestrcmilà. 

L’artiglieria  arma  lo  batterie 
più  avanzate. 

II  Genio  termina  la  2“  parallela. 

S’apre  il  fuoco  con  89  boccile 
a  fuoco.  Frano  alla  trincea 
3  battaelioni  ,  1(10  canno¬ 
nieri,  (ilio  lavoratori. 

La  Piazza  s’arrende;  i  Fran- 
i  cesi  entrano  il  Iti. 


^65 


PERDITE,  MATERIALI,  SPESE 


morii  0  feriti. 


L’assediante  el)be: 

790  soldati  | 

*29  ufUciali  i 
L’inimico  ebbe  perdite  quasi  eguali, 
l  Francesi  trassero  C8700  colpi. 

Gli  assediati  piu  di  lOOOOO. 
S’impiegarono  nei  lavori: 

Sacelli  da  terra . 

Gabbioni . 


.  171000 

.  9000 

Fascine .  32000 

Più  tutte  lo  bolli,  le  porle  e  le  tavole  del 

sobborgo. 


Compera  di  maloriali  .  .  .  L. 

Indennizzo  per  guasti  ...  » 

Spese  per  munizioni  e  projelti 
consumati  dalle  due  parti  » 

'botale  .  .  .  L. 


i 30,000 
800,000 

5,;)().'),000 


00 

00 

00 


6, 79:), 000  00 


Non  comprese  le  spese  di  trasporto  e  spionaggio. 


OSSKMt 


All’epoca  dell’investimento  la  Piazza  era  provvista 
di  viveri  e  di  munizioni  per  qualcbe  tempo,  libera  sem¬ 
pre  di  provvedersene  per  mare.  Non  erano  stati  abbat¬ 
tuti  gli  alberi,  nè  le  case  die  coprivano  dai  fuocbi  della 
piazza, ed  un  poggio,  detto  Monte  Secco,  sorgeva  a  150“* 
dalla  strada  coperta.  Il  difensore  difettava  di  cannonieri, 
e  non  teneva  truppe  fuori  del  cammin  coperto.  In  sul 
principio  gli  assedianti  erano  pochi,  sì  die  giornalmente 
non  erano  disponibili  più  di  309  lavoratori,  mancava  la 
terra  per  la  costruzione  delle  batterie,  e  dovevasi  pren¬ 
derla  tino  a  300'"  indietro.  —  La  via  di  comunicazione 
stabilita  attraverso  il  borgo  divenne  impraticabile  per 
le  macerie  delle  case  rovinale. 

Molle  diflicollà  s'inconlrarono  noi  lavori.  Quasi  dap¬ 
pertutto  si  trovò  sabbia  e  roccia.  Per  la  costruzione 
(Ielle  liatterie  fu  portata  la  terra  col  mezzo  dei  sacchetti. 
Si  dovette  dare  sino  a  .sei  metri  d’elevazione  ai  parapetti 
per  ripararsi  dal  fuoco  della  Piazza.  Si  coslrnssero  ven- 
totto  batterie,  e  dopo  undici  giorni  di  fuoco  fu  aperta 
la  piazza  in  due  punti. 

In  molli  punti  si  dovolle  far  uso  della  mina  per  for¬ 
mare  i  terrapieni  delle  batterie. 

Quest’assedio  memorabile  comincialo  con  pochi  mezzi, 
die  crebbero  in  segnilo,  durò  : 

Cinque  mesi  di  blocco  ed  assedio,  comprendenti: 
Quattro  mesi  di  trincea  aperta, 

Kd  undici  giorni  di  fuoco. 

Fin  dal  principio,  riinperalore  Napoleone  consiglia  va 
ai  Comandanti  (.lell’asscdio  di  riunire  molte  artiglierie 
e  farle  agire  conlemporaneamenle,  e  solo  con  questo 
mezzo,  cominciando  cioè  il  fuoco  con  89  boccile  da 
fuoco,  mentre  il  nemico  non  ne  aveva  verso  l’istmo 
die  SO,  si  giunse  ad  aprire  la  bn.'ccia  in  due  punti. 

Durante  gli  undici  giorni  di  fuoco  ,  si  coslrnssero 
approcci  dalla  seconda  parallela  verso  la  Piazza  nei  due 
versanti  del  Monte  Secco,  e  vario  batterie  avanzate. 

Per  l’approccio  di  destra  si  trovò  sufficiente  terra, 
per  quello  di  sinistra  se  ne  trovò  pochissima  ,  e  si 
dovette  trasportarla  con  sacelli  da  terra. 

Il  Governo  di  Napoli  rinforzò  negli  nllimi  tempi 
la  Piazza  di  Gaeta,  anmenlaiulone  le  difese  nei  punti 
deboli.  Il  bastione  di  cittadella  venne  rinforzato,  co¬ 
strutta  la  nuova  Batteria  Begina  inferiore  con  molte 
altre  batterie,  muniti  di  casamatte  quasi  lutti  i  fronti, 
ed  aumentalo  rarrnamento  fino  a  (100  e  più  bocche  da 
fuoco.  Per  impedire  gli  apinocxi  fu  spianato  dipoi  il 
Monte  Secco  ,  demolironsi  le  ca.se  del  sobborgo  più 
I)ros.nme  alla  cinta,  spianaronsi  i  giardini  di  Serapo; 
sicché  ad  un  esercito  assediante  mancavano  ora  tutte 
le  circostanze  più  favorevoli,  che  ebbero  i  Francesi 
nel  1800. 
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QUADRO 

DELL’ARMAMENTO  DELLA  PIAZZA  DI  GAETA 


NELL’ASSEDIO  1860-61. 
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FRONTE  DI  TERRA 

FRONTE  DI  MARE 

DE'SOHn.TOE 

DELLE  BATTERIE 

S 

«3 

e: 

w 

(D 

'o 

H 

DE>0M1NAZI0.\B 

DELLE  BATTERIE 

e= 

Ù 

*5* 

o 

'c3 

o 

H 

Batteria  Malpasso 

2 

2 

4 

Batteria  Duca  di 

Id.  Transilvania 

5 

2 

7 

Calabria 

11 

2 

13 

Nuovo  ridotto  della 

Id.  Cittadella  in¬ 

Trinità 

10 

10 

feriore 

1 

1 

Batteria  Trinità 

3 

3 

0 

Batteria  S.  Antonio 

6 

2 

18 

1 

27 

Id.  Malladrone  . 

1 

1 

1 

4 

Id.  Denti  di  Sega 

10 

10 

Batteria  Dente  di 
sega  S.  Antonio 

13 

' 

3 

16 

Id.  Cinque  piani 

5 

1 

c 

18 

Id.  Piattaforma 

4 

2 

Id.  Addolorata 

18 

Id.  Philippstadt 

8 

1 

3 

1  12 

Cortina  Addolorata 

3 

3 

Id.  S.  Andrea 

6 

r 

13 

Batt.  Annunziata 

7 

3 

47 

57 

Id.  S.  Giacomo 

7 

7 

Id.  Fico 

4 

4 

Id.  Riserva 

2 

2 

Id.  Conca 

4 

3 

2 

9 

Id.  Spirito  Santo 

2 

1 

3 

Id.  Capelletti 
Trinceramento  Ca¬ 

2 

2 

7 

1 

12 

Id.  Ferdinando 

1 

18 

19 

pelletti 

2 

2 

Id.  Favorita 

3 

3 

Fianco  basso  Ca¬ 
pelletti 

1 

3 

1 

1  4 

Id.  Gran  guardia 

5 

1 

1 

2 

8 

Cortina  Cittadella 

X 

4 

Id .  Poterna 

2 

2 

4 

Falsabraga  S.  An¬ 
drea 

0 

7 

5 

21 

Id.  Vico 

9 

G 

15 

Nuovo  ridotto  porta 

Cortina  del  Porto 

3 

3 

di  terra 

5 

2 

7 

39 

Secondo  dente  fron¬ 

Batteria  S.  Maria 

14 

3 

22 

te  a  scalone 

1 

1 

Id.  Guastaferri 

20 

8 

4 

32 

Fronte  a  scalone 
Avanzata  porta  di 

3 

2 

3 

Id.  S.  Montano 

5 

5 

terra 

3 

•  5 

Id.  S.  Domenico 

4 

4 

Nuova  batteria  por¬ 

0 

Id.  Santa  Teresa 

11 

11 

ta  di  terra 

1 

8 

Casamatta  Citta¬ 
della 

G 

0 

Id.  Torrione  fran¬ 
cese 

1 

1 

i 

4 

6 

Controguardia  Cit¬ 

1 

2 

6 

tadella 

6 

2 

1 

9 

Id.  Trabucco 

3 

Cittadella  superiore 

7 

7 

Regina 

Nuova  batteriaTor- 

3 

1 

40 

44 

4 

re  Orlando 

4 

Totali 

98 

40 

75 

26 

239 

1 

Totali 

118 

18 

143 

16 

295 

22 


ESTRATTO  DALL  INVENTARIO  DEL  MATERIALE  D’ARTIGLIERIA 

Compilato  nella  conseqna  della  Piazza  di  Gaeta  per  la  capitolazione  13  febbraio  1861. 
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]Nr.  so. 


QUADRO 


DELLA  DESTINAZIONE 

DEGLI  UFFICIALI  E  DEGLI  IMPIEGATI  DEL  GENIO 

DURANTE  L’ASSEDIO  DI  GAETA. 
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C  O  M  A  N  I  )  O  S  TJ  P  E  II  T  0  il  E 


Luogotenente  Gen.  MENABREA  Coram.  Luigi  Fed. 


Maggiore  . 6ARNERI  Sig.  Giuseppe  ,  .  , 

Id.  . DOIX  Sig.  G.  Battista . 

Capitano  .  ...  .  BOETTI  Sig.  Giacinto . 

Id . DURAND-DE-LA-PENNE  Oa  v.  luigi 

Id.  . DE  RENZIS  Barone  Francesco 


Id.  . FERRERÒ  Sig.  Annibaie  .  .  . 

Luogotenente  ....  FORTE  Sig.  Luigi . 

Sottotenente  ....  RUBINO  Sig.  Dionigi . 

Luogotenente  ....  ANGHELESCU  Sig.  Giorgio  (Uf¬ 
ficiale  Moldo-\^lacco) 

Comm.  di  1*  classe  INVERARDI  Cav.  Lodovico  .  . 

5.-  Comm.  di  1*  cl.  SAVINA  Sig.  Giuseppe  .  .  .  . 

Id.  classe  OSTORERO  Sig.  Massimo  .  .  . 

Id.  3*  classe  GEUNA  Sig.  Chiaffredo  .  .  .  . 

Aiutante dCl^  classe  CAV ALBERI  Sig.  Liberato  .  . 

Id.  BOGGIO  FANNIA’  Sig.  G.  Batt. 

Aiutante di^*- classe  CUCCHI  Sig.  Ercole . 


Comandante  Superiore. 

Capo  dello  Stato  Maggiore. 

Incaricato  della  direzione  esecutiva  dei  la¬ 
vori  d’assedio  della  sezione  di  sinistra. 

Applicato  alla  sezione  di  destra,  coll’inca- 
rico  delle  ricognizioni,  studi  e  condotta 
d’una  parte  dei  lavori. 

Incaricato  di  ricognizioni  speciali  ,  esecu¬ 
zione  delle  accessorie  difese  agli  avam¬ 
posti  e  dei  lavori  di  mina. 

Condotta  dei  lavori  della  strada  dietro  il 
borgo  e  costruzione  della  batteria  blin¬ 
data  nella  casa  Albano.  Ricognizioni. 

Ricognizioni  speciali  del  terreno,  e  a  dis¬ 
posizione  del  Comandante  Superiore. 

Distribuzione  dei  lavoratori  militari  ed  al¬ 
tre  incumbenze  di  dettaglio. 

Ufficiale  Pagatore. 

Applicato  ai  lavori  della  sezione  di  sinistra. 

Capo  del  servizio  di  contabilità  ed  incari¬ 
cato  della  provvista  e  trasporti  delle  ra¬ 
maglie  per  l’assedio  dalle  selve  di  Fondi. 

Contabilità  delle  provviste  e  corrisponsione 
giornaliera  delle  mercedi  ai  lavoratori 
militari  e  borghesi. 

Comandato  alle  selve  di  Fondi  per  la  con¬ 
tabilità  del  taglio  e  trasporto  delle  ra¬ 
maglie. 

Contabilità  delle  provviste  e  corrisponsione 
giornaliera  delle  mercedi  ai  lavoratori 
borghesi  e  militari. 

Aiutante  scrivano  con  incarico  del  proto¬ 
collo  e  carte  dell’Ufficio. 

Applicato  alla  sorveglianza  dei  lavori  di 
assedio.  ^ 

Disegnatore. 
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Maggiore . 

Capitano . 

Luogotenente .  .  .  . 
S.  Comm.  di  cì. 

Jd. 

Aiutante  di  2‘  cl. 
Id. 


Tenente  Colonnello 
Capitano . 


Maggiore  . 

Tèli.  Aiut.  M.  in  2* 


PARCO  DEL  GEMO  PER  L’ASSEDIO 


BICCARDI  Conte  Eusebio  .  .  .  Comandante  del  Parco  e  delle  Compagnie 

del  1“  Reggimento  Zappatori. 

CODEBO’  Sig.  Camillo . Applicato  pel  servizio  de’  trasporti  al 

campo. 

GAENEEI  Sig.  Carlo . Sorveglianza  e  direzione  de’  laboratori!  e 

delle  spedizioni  di  materiali. 

PEEREEO  Sig.  Pasquale  .  .  .  Contabilità  del  Pai-co  e  sorveglianza  de¬ 
gli  sbarcbi  delle  provviste  pervenute  per 
la  via  di  mare. 

CAMBIAGGIO  Sig.  Cesare  .  .  .  Contabilità  del  Parco  e  sorveglianza  delle 

spedizioni  al  campo. 

BURATTINI  Sig.  Giovanni  .  .  Ricevimento  e  distribuzione  degli  strumenti 

e  dei  materiali. 

ASTRUA  Sig.  Micheli . Comandato  a  Napoli  per  gl’imbarcbi  delle 

provviste  fatte  in  quella  piazza  perl’as- 


Z  APPAI  ORI  DEL  GEMO 


CO.n.4]VDO. 


BELLI  Cav.  Ernesto . Comandante  dei  Zappatori  del  Genio  riu¬ 

niti  pei  lavori  defl’assedio. 

ROMAGNOLO  Sig.  Giovanni  .  .  Applicato. 


1“  REGGIMENTO 


S  T  .4  T  O  ^  .4  G  G  I  O  R  E. 

RICCARDI  Conte  Eusebio  .  ,  .  Comandante  delle  Compagnie  e  del  Parco 

per  l’assedio. 

CROSIGNANI  Sig.  Angelo  .  .  .  Ajutante  Maggiore. 


I  Compagnia. 


Eseguì  metri  1500  della  strada  di  Monte  Lombone;  le  comunicazioni  in  trincea  per  le  hafterie 
di  Monte  Lombone  e  pei  sostegni  di  fanteria.  Costrusse  la  batteria  per  otto  cannoni  della 
marina. 


Capitano . S.  VITALE  Conte  Guido  .  .  .  Diresse  la  propria  Compagnia  in  tutti  gli 

accennati  lavori,  compiendo  le  ricogni¬ 
zioni  e  studi  occorrenti. 

Luogotenente ....  CHIAROMANNI  Sig.  Enrico  .  .  Coadiuvò  il  Capitano. 

....  GARELLI  Sig.  Francesco  ...  Id.  e  prese  parte  ad 

una  ricognizione  speciale  pel  traccia¬ 
mento  della  trincea  sull’istmo. 

Sottotenente  ....  CARIBA  Sig.  Gavino . Sorvegliò  l’esecuzione  dei  lavori  della  Com¬ 

pagnia. 


Il  Compagnia. 

Costrusse  un  approdo  alla  spiaggia  di  S.  Agostino  ;  compì  la  strada  della  valle  Longato; 
cooperò  nella  costruzione  della  strada  di  Monte  Lombone;  eseguì  colla  IV  Compagnia 
il  lavoro  della  trincea  sidVistmo,  daW Atratino  alla  spiaggia  di  Serapo. 


Capitano . CONTARINI  Conte  Gio.  Batt.  Diresse  i  lavori  della  propria  Compagnia. 

Luogotenente  ....  SOLINAS  Sig.  Gaetano  ....  Coadiuvò  il  Capitano;  ebbe  incarico  spe¬ 
ciale  della  ricostruzione  del  Ponte  di  le¬ 
gname  sul  torrente  Longato. 

Sottotenente  ....  BRONZINI  Sig.  Stanislao  .  .  .  Sorveglianza  deH’esecuzione  dei  lavori  delia 

Compagnia  e  specialmente  l’approdo  di 
S.  Agostino  e  lo  sbarco  di  ramaglie. 


IV  Compagnia. 

Costrusse  i  baraccamenti  pel  deposito  succursale  delle  sussistenze  e  Parco  sussidiario  del  Genio. 
Ljavorò  al  riattamento  e  manutenzione  della  strada  di  Monte  Portano  e  tratto  di  quella 
di  Val  Longato.  Eseguì  assieme  alla  II  Compagnia,  il  lavoro  della  trincea  sidVistmo , 
dall' Atratino  alla  spiafigia  di  Serapo. 


Capitano . SPINOLA  Cav.  Alberto  ....  Diresse  tutti  i  lavori  della  propria  Com¬ 

pagnia. 

Luogotenente ....  SENNI  Sig.  Samuele . Venne  applicato  al  servizio  del  Parco,  con 

incumbenze  speciali  relative  all’impiego 
deirelettricità. 

Id.  ....  CARPI  Sig.  Napoleone . Coadiuvò  il  Capitano  in  tutti  i  lavori. 

Sottotenente  ....  CAPPA  Sig.  Vittorio .  Id. 
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\  Compagnia. 

Costrussc  la  'batteria  di  cannoni-obici  da  cent.  22  sul  Lonibone;  ebbe  incarico  della  manuten¬ 
zione  della  strada  di  3Ionte  Lomhone\  costrusse  la  batteria  della  Schiappa  formata  di 
gabbioni  fascinati^  con  rivestimento  di  sacchi  da  terra. 


Capitano . CIANFANELLI  Sig.  Pietro  .  .  Diresse  tutti  i  lavori  della  propria  Com¬ 

pagnia. 

Luogotenente.  .  .  .  MUSSO  Sig.  Bartolomeo.  .  .  .  |  Coadiuvarono  il  capitano  nella  sorveglianza 

'  dell’eseguimento  dei  lavori  della  Com- 
Id.  ....  CIGLIUTTI  Sig.  Celestino  .  .  .  )  pagnia. 


VI  Compagnia. 

Costrusse  il  tratto  di  Strada  a  3Ionte  Lombone,  che  dal  3Ionte  'lucci  scende  al  p)iano  sotto 
la  torre  Viola]  eseguì  colla  X  Conpagnia  la  strada  sulle  falde  del  Lombone  alla  batteria 
della  Schiappa. 


Capitano . VOQLIOLO  Sig.  Giuseppe  .  .  .  Diresse  e  fece  i  tracciamenti  necessari  pei 

lavori  eseguiti  dalla  Compagnia. 

Luogotenente ....  BONOMI  Sig.  Dionigi . ì,^  ,■  .  .  .  , 

,  [Coadiuvarono  il  Capitano  m  tutti  i  lavori. 

Id . RIVA  Sig.  Francesco . 


Sottotenente  ....  LUCCIONI  Sig.  Cesare . Fu  incaricato  della  distribuzione  de’  la¬ 

voratori  di  fanteria. 


X  Compagnia. 

Inseguì  la  sedita  dietro  3Ionte  Lombone  e  colla  VI  Compagnia  la  strada  alla  batteria  della 
Schiappa.  Formò  parte  delle  comunicazioni  in  trincea  sid  ripiano  Lombone  ed  i  cammi¬ 
namenti  sulVisimo  per  comunicazione  dalla  trincea  alla  batteria  intrapresa  sidla  destra. 


Capitano . PASETTI  Sig.  Giorgio . Diresse  tutti  i  lavori  della  propria  Com¬ 

pagnia. 

Luogotenente ....  MUSSINI  Sig.  Arturo . Collaborò  col  Capitano  e  fu  incaricato  di 

speciali  ricognizioni  del  terreno  sulle 
falde  del  Lombone  verso  la  Piazza. 

Sottotenente  ....  SALVANESCHI  Sig.  Natale  .  .  Sorveglianza  de’  lavori  eseguiti  dalla  Com¬ 
pagnia. 
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T  A  T  O  71  A  «  CiS  I  O  li  E. 


Maggiore  . TAPPARONE  Sig.  Bartolomeo  Comandante  delle  Compagnie  ed  incaricato 

della  direzione  esecutiva  dei  lavori  d’as¬ 
sedio  della  sezione  di  destra. 

Sottotenente  ....  BONESIO  Sig.  Alessio . Aiutante  Maggiore. 


i  Conipagnia. 

Costruì  la  strada  di  Monte  Conca;  fu  applicata  al  completamento  e  mamdenzione  di  quella 
dei  Parchi. 


Capitano . OEYMET  Cav.  Gio.  Battista  Diresse  i  lavori  della  propria  Compagnia. 

Luogotenente.  .  .  .  ZENATI  Sig.  Antonio . Isorvcglianza  de’  lavori  della  Compagnia. 


Id. 


ZUCCHI  Sig.  Emilio 


III  Coiiipaguia. 

Costrusse  la  strada  dei  Parchi  in  concorso  della  V  Compagnia;  quelle  dei  Cappuccini,  delle 
batterie  e  la  salita  dei  Cappuccini.  Eseguì  i  blindamenti  ed  allestì  sei  magazzini  da 
polvere  sid  Lomhone,  nel  Porgo  e  alV Atratino. 


Capitano . BRUNETTI  Sig.  Enrico  .  . 

Luogotenente  ....  ROSSELLI  Sig.  Agostino  . 

Jd.  ....  ANDRUZZI  Sig.  Eugenio  . 
Id.  ....  NADO  Sig.  Antonio  .  .  .  . 


,  .  Diresse  tutti  i  lavori  della  propria  Com¬ 
pagnia. 

.  .  Sorvegliò  respcnzione  dei  lavori  ed  ebbe 
speciali  incarichi. 

•  •  Coadiuvarono  il  Capitano  nella  condotta 
di  lavori. 


Y  Compagnia. 

Costrusse  un  tratto  della  strada  dei  Parchi  e  due  ponti  lungo  la  mcde.sirna;  eseguì  la  strada 
dietro  il  borgo  ed  i  passaggi  blindati  ivi;  costrusse  la  batteria  blindata  nella  casa  Al¬ 
bano.  Formò  lo  spalleggiamcnto  di  sacelli  da  terra  sidV altipiano  dei  Cappuccini. 


Capitano . CORRENTI  Sig.  Annibale  .  .  .  Comando  della  Compagnia. 

Luogotenente.  .  .  .  ANDERLONI  Sig.  Giovanni  .  .  Diresse  la  costruzione  dei  ponti  della  strada 

dei  Parchi  e  la  costruzione  della  batteria 
blindata. 

Id . MUSINI  Sig.  Enrico . Coadiuvò  nella  direzione  del  lavoro  dei 

ponti  e  della  strada  dei  Parchi;  sorve¬ 
gliò  la  formazione  della  strada  dietro  il 
Borgo. 
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VI  Coiupiigoia. 

Venne  divisa  in  due  drappelli^  de'  quali  uno  fu  distaccato  alle  selve  di  Fondi  pel  taglio  di 
ramaglie  e  confezionamento  di  fascine  e  gabbioni;  V altro  rimase  addetto  al  Parco  del 
Genio  ed  allo  sbarco  de'  materiali  al  porto  di  Castellonc. 


Capitano . RICHINI  Cav.  Giuseppe  ....  Comando  della  Compagnia  e  manutenzione 

della  strada  del  porto. 

Lniogotcnente ....  DELLA  CROCE  Cav.  Luigi  .  .  Comandato  alle  selve  di  Fondi ,  diresse  il 

taglio  e  da  raccolta  de’  materiali  per 
l’assedio. 

Id.  ....  FELOLO  Sig.  Giovanni  ....  Diresse  il  confezionamento  dei  materiali  da 

trincea  e  da  rivestimento  e  coadiuvò  alla 
costruzione  della  batteria  della  J^chiappa. 


Vii  Compagnia. 

Costrusse  la  strada  di  Val  S.  Agata  e  vai  Calegno  c  std  3Ionte  dei  Cappuccini.  Eseguì  lo 
spalleggiamento  di  sacelli  da  terra  contro  .il  muro  dell' Atratino.  Costrusse  le  piazzuole 
di  muratura  per  la  batteria  di  cannoni  Ca.ya]]ì. all' Atratino  ed  eseguì  la  demolizione  colle 
mine  della  Casetta  innanzi  a  questa  batteria. 


Capitano . MONZANI  Sig.  Ferdinando  .  .  Diresse  tutti  i  lavori  della  propria  Com¬ 

pagnia. 

Luogotenente .  \  TOFANO  Sig.  Ernesto . \ 

li.  BIANCHETTI  Sig.  Francesco  .  p-t^^^nza  S:?  lavori™’ 

Sottotenente  ....  GAMBILLO  Sig.  Pietro  .  ...  ì 


vili  Compagnia/ 

Eseguì  un  tratto  della  strada  di  vai  Calegno.  Lavorò  all'allestimento  de'  grandi  magazzini 
blindati  di  deposito  per  le  polveri  presso  il  quadrivio. 

Capitano . SALOMONE  Sig.  Giustino  .  .  .  Diresse  i  lavori  della  propria  Compagnia. 

Luogotenente ....  VARNI  Sig.  Alessandro  ....  ^Sorveglianza  de’  lavori  eseguiti  dalla  Com- 

Sottotcnente  ....  PAREA  Sig.  Carlo . i  pagnia. 

V.  Compagnia. 

Coshusse  un  tratto  della  strada  di  Val  Longato^  e  la  strada  di  Val  Calegno.  Concorse  alla 
formazione  di  un  trailo  della  strada  di  Val  S.  Agata,  e  quindi  attese  alla  manutenzione 
della  medesima. 

Capitano . CAMBIANO  Sig.  Giuseppe  .  .  .  Diresse  i  lavori  della  propria  Compagnia» 

Luogotenente  ....  SPEGAZZINI  Sig.  t  ordinando  (Coadiuvarono  il  Capitano  nella  direzione 

Sottotenefitc  ....  RUSCONI  Sig.  Felice . i  e  sorveglianza  de’ lavori  della  Compagnia. 

Capo  licUo  <^'tato  i)laggiorc  ticl  Ql^euio 
G.  GARNERI,  Maggiore. 


KT.  ai. 


SITUAZIONE  NUMERICA 

DEI  ZAPPATORI  DEL  GENIO 

ALL’ASSEDIO  DI  GAETA. 
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DEI  MORTI  E  FERITI  DEI  ZAPPATORI  DEL  GENIO 


DURANTE  L'ASSEDIO. 
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■  COMPAGNIA 

GRADO 

CASATO  E  NOME  DEI  MORTI 

CASATO  E  NOME  DEI  FERITI 

i 

1 

r  REGGI 

1 

Zappatore 

Vailati  P’rancesco 

1 

Caporale 

Brambilla  Ambrogio 

i 

1 

Artista  di  1“ 

Ossemont  Pietro 

'I  » 

i! 

Zappatore 

Fiorio  Tiburzio  Carlo 

5) 

» 

Ckiola  Gio.  Battista 

j 

; 

! 

2"  REGGI 

1 1 

3‘ 

Zappatore 

Careddu  Antonio 

5" 

» 

Gilli  Angelo 

7“ 

» 

^'eretti  Carlo 

» 

» 

Berrà  Francesco 

» 

» 

Dosso  Cesare 

» 

» 

Biizzati  Carlo 

» 

» 

Bonazzi  Vincenzo 

)) 

Bussolino  Carlo 

« 

» 

Apostoli  Giovanni 

10“ 

Artista  di  1“ 

Turra  Domenico 

1 

» 

Sergente 

Mazzucato  Ferdinando 

3“ 

Zappatore 

Balbiano  Angelo 

1 

N.  B. 

Noìi  sono  compresi 

tra  i  feriti  se  non  quelli,  i  quali 

dovettero  forcatamente  ricorrere 

a  prender  parte  ai  lavori,  c  che  furono  medicati  alle  Compaynie  non  figurano  in 

1 

i 
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MENTO. 


!22  Gennaio  1801 


13  Dicembre  1800 


13  Febbraio  1801 


MENTO. 


Ferito  al  braccio  sinistro  da  una  scheggia  di  bomba 


Morto  per  ferita  al  banco  destro  da  una  scheggia  di  bomba. 


‘2''2  Gennaio  1801 
« 

21  Dicembre  1800 
5  Gennaio  1801 

28  Dicembre  1800 
» 

22  Gennaio  1801 

» 

» 

20  Dicembre  1 80O 
11  Gennaio  1801 

22  )) 


Ferito  nella  schiena  da  una  scheggia  di  bomba. 

Contusione  al  tìanco.  I 

)) 

"  I 

Contusione  con  lacerazione  al  calcagno  sinistro.  i 

Leggera  contusione  alla  gamba.  .  j 

ì)  al  collo. 

Morto  per  frattura  d’ambo  le  coscie. 

Morto  per  ferita  alla  rena  dorsale  da  una  granata.  | 

Morto  per  contusione  al  ventre,  riportata  cadendo  da  un  carro  ,  , 
la  cui  ruota  gli  passò  sopra.  i 

Contusione  alla  gamba  sinistra  per  scoppio  di  granata. 

i 


alle  cure  dell’Ospedale.  1  molti  altri  feriti  leggermente,  che  poterono  e  vollero  proseguire 
questo  Elenco. 
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Novembre  I  resti  deirEsorcito  borbonico  sono  dispersi  o  licncciati  wella  i’iazza. 

«  »  Investimento  completo  della  fortezza  dal  lato  di  teina. 

»  ‘'20.  Soi-tita  degli  assediati  respinta. 

(lennaio  8.  llombardamonto.  Principio  deirarmistizio  di  IO  giorni,  concliiiiso  per  in¬ 
terposizione  della  Francia. 

»  10.  Finita  la  tregua,  la  Flotta  Fianccso  lascia  le  acque  di  Gaeta. 

)>  22.  Fuoco  vivissimo  di  tutte  lo  batterio  della  Piazza  per  tutta  la  giornata. 

La  Flotta  italiana  entra  in  aziono. 

Febbraio  5.  Scojqiia  un  deposito  di  magazzini,  ebe  apie  una  breccia  versa  il  mare 
nella  cortina  fra  la  cittadella  e  la  batteria  S.  Antoni). 

»  >'  La  l’iazza  cliicde  un  armistizio  di  2i  ore,  che  venne  quindi  piolungiito 

a  8f>,  per  sepiiellirc  i  morti. 

1*  11.  La  Piazza  chiede  nella  sera  di  cai)itolare. 

«  13.  K  stipulata  la  resa  della  Piazz  i. 

La  Latteria  Trai.silvania  è  rovesciata  in  mare  dallo  scoppio  del  proprio 
magazzino  delle  polveri. 

«  1  L  Partenza  del  Po  Francesco  II.  Ingresso  delle  'fruppe  italiane  nella  Piazza. 

»  ló.  Uscita  della  Guarnigione  Ihirbonica  dalla  Piazza. 
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Q  U  A  11  T  T  E  R  G  E  N  E  R  A  L  E 


Comandante  l’assedio . S.  E.  il  Generale  d’Armata  CIALDINI. 

Capo  di  Stato  Maggiore . PIOLA  CASELLI,  Colonnello. 

Comand.  V Artiglieria  del  IV  Corpo.  FRANZINI  TIBALDEO,  Colonnello. 

Intendente  Militare . ALLIAUD,  Intendente  d’ Armata. 

Medieo  Capo . CORTESE  Ispettore  del  Corpo  sanitario  militare. 

Comandante  il  Treno . REGGIANI,  Maggiore. 


CORANI  )  l  lELL’AHTK  il  AERI  A . 

Comandante  Superiore . VALFRÈ  DI  BONZO,  Luogotenente  Generale. 

Capo  di  Stato  Maggiore . BIANDRA  DI  REAGLIE,  IMaggiore. 

Comandante  il  Parco  d’assedio  .  .  MAlTTEI,  Maggiore. 


COMAADG  DI‘:L  CILMO. 

Comandante  Superiore . MENABREA,  Luogotenente  Generale. 

Capo  di  Stato  Maggiore . GARNERI,  Maggiore. 

Comandante  il  Parco  . RICCARDI,  Maggiore. 


TRUPPE 


IV  DIVISIONE. 


Comandante  la  Bimsione . PES  DI  VILLAMARINA  Luogotenente  Generale. 

Capo  di  Stato  Maggiore . D’ONCIEU  DE  LA  BATIE,  Maggiore. 


iSfif/uitt  Mie fg ina. 


Mivifgata  Sttraìtis . 


Coni. 


AVENATI  Magg.  Gen. 


tt"  Rogg.  Faiit. 
IO»  iti. 


Comand.  REGIS,  Magg.  Gen.  |  *'*„ 


It  c  3^  Ratterla  «loi  5"  Rcggiiiiouto  (l\%rtiglicria. 
e  3“  nattaglioiio  tli  Ker.«sagllerl. 


'ant. 
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VII  DIVISIONE. 

Comandante  la  Divisione . LEOTARDI,  Luogotenente  Generale. 

Capo  di  Sfato  Maggiore . CHARVET,  Maggiore. 


ttt'iynfn  €)n»»tn. 


ttvijjnta  tterfjmnn. 


Comandante  CUGIA  Maggiori*»»  «ess-  rnnt. 
Generale.  '*•"  '‘*- 


Comand.  la  Brig.  AVOGADRO  j  *.v  Rcgg.  Fant. 
DI  CASANpVA  Magg.  Gen.  (  »«*  “*  »*«• 


Kcggiinento  l.nnciori  «li  Itlilnno. 

4'  c  .V  Batteria  del  5»  Uegginn-iito  «l'Artiglieria, 
fi»  e  12»  Itiitiaglione  BerMaglit'ri. 


TRI  PPE  n’ARTKiLlERlA. 


Batteria  di  Ri.oervn  —  G'  «lei  5»  Kcggiiiioiita  d'Artiglieria  c  1’  dell'fi»  Reggimene*», 
Parco  di  rlMerva  —  7»  Compagnia  del  3»  Reggimento. 


TRUPPE  DEI.  GEMO. 


Comandante 


BELLI,  Luogotenente  Colonnello. 


Compagnie  f*.i  l‘,  5»,  O'  c  IG’  del  f»  Reg¬ 
gimento  Zappatori. 

Comandante  RICCARDI,  Maggiore. 


4  onipagnie  1%  3*,  i>’,  G”,  1’,  c  IO*  «lei  *•  Heg- 
pimento  Zappatori. 

Comandante  TAPPARONE,  Maggiore.' 


ni.otncoamenfo  del  Reggimento  fluide. 
Id.  del  Treno  d’Armata. 

Iti.  di  Carabinieri. 
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GIORNALE 

DELLE 

ideil.  OEn>Tio 

ALL’ASSEDIO  DI  GAETA 


Il  IV  corpo,  il  quale  rotto  a  Mola  l’esercito  Borbonico,  lo  aveva  ricac¬ 
ciato  sotto  le  mura  eli  Gaeta,  ebbe  ordine  di  prepararsi  all’assedio  di  questa 
fortezza.  Il  Comando  superiore  del  Genio  presso  l’Esercito  venne  applicato 
al  IV  corpo  per  le  operazioni  di  questo  assedio. 

Le  tre  compagnie  di  zappatori  del  2°  reggimento  del  Genio  che  stavano 
presso  le  divisioni  attive  del  IV  Corpo  d’esercito,  assieme  alle  quattro  che 
furono  richiamate  dal  V  corpo,  componevano  una  forza  insufficiente  alle 
emergenze  di  una  espugnazione,  che  si  prevedeva  lunga  e  difficile.  \"eane 
pertanto  fatta  domanda  di  altre  sei  compagnie,  le  quali  giunsero  sullo  scorcio 
del  novembre,  spedite  dal  1“  reggimento  del  Genio. 

Il  parco,  che  già  aveva  servito  nell’assedio  di  Ancona,  coll’aggiunta  del 
parco  di  riserva  che  aveva  camminato  al  seguito  dell’esercito,  compose  il 
parco  del  Genio  per  l’assedio. 

Oltre  a  copioso  numero  di  strumenti  ed  attrezzi  per  le  diverse  arti,  era 
presso  il  parco  un  numero  di  oltre  ad  8000  grossi  ferri  (badili  e  gravine), 
che  permisero  di  dare  ai  lavori  stradali,  i  quali  presero  sì  grande  sviluppo 
nel  presente  assedio,  tutta  l’attività  desiderabile. 

In  questo  giorno  si  trova  raccolto  in  Castellone  di  Gaeta  il  Comando  su-  \iese 
periore  del  Genio,  e  vi  giungono  pure  le  compagnie  1*,  8“  e  5^  da  Capua. 

La  10“  compagnia  cammina  per  iscorta  al  parco  d’assedio  dell’artiglieria. 
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La  0“  e  la  S*  trovaiisi  presso  Castellone,  mentre  la  7*  resta  comandata 
presso  il  ponte  di  barche  stabilito  sul  Garigliano  pel  passaggio  delle  truppe. 

Giorno  9  Novembre.  Il  nemico  occupa  ancora  Monte  Sant’Agata  e  i  colli.  11  Generale  Coman¬ 
dante  Superiore  del  Genio,  accompagnato  dal  Capo  di  Stato  Maggiore  del¬ 
l’Artiglieria  presso  l’Esercito,  si  reca  sopra  il  Monte  Conca  e  nelle  valli  vi¬ 
cine  per  riconoscere  la  configurazione  del  terreno,  e  vedere  la  migliore  ])0- 
.bizione  da  assegnarsi  ai  parchi  del  Genio  e  dell’Artiglieria. 

Per  collocarli  fuori  del  tiro  e  della  vista  della  piazza,  ed  in  prossimità  di 
una  strada  carreggiabile  comunicante  colporto  di  Castellone,  ove  dovranno 
sbarcarsi  tutti  i  materiali,  vengono  scelti  come  località  meglio  adatta,  alcuni 
campi  presso  la  strada  da  Castellone  ad  Itri  dietro  al  monte  Conca,  rim- 
y)etto  allo  sbocco  delle  valli  occupate  dalle  truppe  d’ investimento. 

Giorno  10  Novembre.  Per  la  posizione  tenuta  dalle  nostre  truppe,  l’ investimento  non  era  chiuso. 

Non  occupando  esse  che  il  monte  Tortone,  e  solo  verso  la  sera  di  questo 
giorno  avendo  spedite  truppe  verso  i  monti  Erto  e  Colonna,  il  nemico  an¬ 
cora  in  numero  fuori  della  piazza,  e  padrone  dei  colli  e  della  spiaggia  Ovest, 
poteva  per  mezzo  dei  sentieri  montani,  comunicare  con  Terracina. 

In  questo  giorno  pertanto  il  Comandante  dell’assedio  dava  le  disposizioni 
per  chiudere  quanto  prima  l’ investimento,  occupando  anche  monte  Cristo, 
e  per  tormentare  le  truppe  borboniche  accampate  sull’  istmo,  ordinava  la 
costruzione  d’ima  batteria  in  una  cascina  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Conca  sulla  spiaggia,  da  armarsi  di  cannoni  rigati  da  K). 

La  costruzione  di  tale  batteria  venne  affidata  ai  zappatori  della  10  com¬ 
pagnia  del  T  reggimento,  i  quali  incominciatala  alle  ore  sei  di  sera,  la  ter¬ 
minarono  ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte. 

Il  Generale  Comandante  il  Genio  ordinava  due  ricognizioni,  l’una  lungo 
la  valle,  che  facendo  capo  alla  spiaggia  Est  tra  i  monti  Conca  e  Sant’Agata, 
va  alla  spiaggia  di  S.  Agostino,  l’altra  lungo  la  strada  che  da  quella  valle 
va  ad  Itri  pei  monti. 

Dalla  prima  ricognizione  risultò  che:  1"  Delle  varie  strade  che  si  dipar¬ 
tono  dalla  spiaggia  Est  fra  i  monti  Conca  e  Sant’Agata,  e  che  internandosi 
nella  valle  convergono  al  quadrivio  del  Muletto,  conveniva  riattare  quella 
die  staccandosi  dalla  spiaggia  presso  Santa  Maria,  e  tenendosi  sopra  le  falde 
del  Conca,  veniva  a  passare  dietro  al  monte  'l'ondo,  e  metteva  al  quadrivio. 

Questa  strada,  per  essere  a  distanza  considerevole  dalla  >  piazza,  dava  a 
sperare  un  transito  sicuro  ;  per  la  sua  elevazione  avea  facili  scoli,  e  non 
])resentando  serie  difficoltà  al  riattamento,  poteva  presto  servire  al  transito 
dei  convogli  delle  vettovaglie,  i  quali  per  la  strada  della  marina  giungevaiio 
fino  alla  citata  chiesa  di  Santa  Maria  di  Conca.  Le  altre  due  erano  troppo 
prossime  alla  piazza,  ed  il  nemico  occupando  ancora  posizioni  poco  lontane 
dalle  stesse,  poteva  disturbarne,  se  non  impedirne,  i  lavori. 
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2'’  Dal  quadrivio  dotto  do!  Muletto  ])artiva  una  strada  priiici])aìe  (oggetto  di. 
questa  ricognizione),  la  quale  percorreva  la  valle  fino  alla  spiaggia  di  S.  Agostino, 
e  un’altra  strada  (oggetto  della  seconda  ricognizione)  che  metteva  ad  Uri 

La  strada  principale,  per  alcun  tratto  antica  strada  romana,  era  in  gene¬ 
rale  sufficientemente  larga  e  di  buon  fondo,  quasi  sempre  orizzontale,  e  fa¬ 
cilmente  riattabile  ;  ma  rivoltando  in  valle  Longato  giungeva,  ridotta  a  sem¬ 
plice  sentiero,  fino  al  mare.  Risultava  pertanto  che  con  radattamento  di 
questa  strada  sarebbe  stabilita  una  comunicazione  fra  le  due  spiaggie,  ver¬ 
rebbe  assicurato  il  servizio  dei  viveri  alle  truppe  delFestrema  destra  dell’in- 
vestimento,  e  formando  uno  scalo  alla  spiaggia  di  S.  Agostino,  si  avrebbe 
avuto  mezzo  di  ricevere  le  ramaglie  necessarie  al  confezionamento  del  ma¬ 
teriale  da  trincea  e  da  rivestimento  proveniente  dalle  selve  di  Fondi. 

La  ricognizione  di  questa  strada  eseguita  dal  capitano  del  Genio  Boetti 
e  dal  luogotenente  De-Renzis,  colla  scorta  d’una  compagnia  di  fanteria,  non  fu 
disturbata  dal  nemico,  il  quale  ancora  padrone  dei  colli  e  dell’erto,  non 
pensava  ad  occupare  i  monti  Colonna  e  Cristo  dominanti  la  valle. 

Si  arrestarono  molti  villici  del  borgo  di  Gaeta,  che  usciti  nel  mattino,  vi 
ritornavano  portando  munizioni  da  bocca,  e  forse  dati  più  o  meno  precisi 
sulle  posizioni  occupate  da  noi,  e  sui  movimenti  che  si  stavano  eseguendo* 

Dalla  seconda  ricognizione  eseguita  dal  capitano  De  la  Penne  e  dal  luogo- 
tenente  Forte,  si  rilevò  che  tutti  i  monti  tra  la  valle  Longato  ed  Itri  erano 
liberi  da  partiti  nemici;  che  riusciva  impossibile  riattare  la  strada  perlu¬ 
strata  ;  che  era  necessario  tenere  le  comunicazioni  con  Itri  per  la  strada 
-consolare  di  Roma. 

11  capitano  Doix  assume  le  direzione  esecutiva  dei  primi  lavori  che  si  in-  nr  , 

*  .  Giorno  11  Novembre, 

traprendono  pel  riattamento  della  strada  che  prese  poi  nome  dal  monte 

Conca,  e  per  la  costruzione  di  quella  detta  poi  dei  Parchi,  perchè  serviva 

di  comunicazione  immediata  tra  la  località  dove  erano  i  parchi  e  la  grande 

strada  della  valle. 

La  strada  dei  Parchi  dovendo  attraversare  il  torrente  Pontone,  si  dovette 
dar  opera  alla  formazione  di  un  ponte,  che  riuscì  di  metri  1 5,00  di  lunghezza. 

Lavorarono  le  compagnie  3*^  e  5’  del  2°  reggimento  Zappatori. 

Lo  stesso  giorno  il  commissario  del  Genio  Inverardi  ed  il  luogotenente  De- 
Renzis  recatisi  a  Napoli  per  sollecitare  la  spedizione  di  provviste  necessarie 
ai  lavori  d’assedio,  ne  riportavano,  avutili  daH’officio  topografico  del  Genio 
in  quella  città,  un  disegno  di  Gaeta  e  dintorni  alla  scala  di  l  dal  quale  si 

20,000 

ricavò  la  tavola  li  dell’Atlante  unito,  ed  un  altro  piano  di  più  ristretto  campo 
alla  scala  di  1  che  servì  per  formare  il  piano  direttore  dei  lavori  di 
(4,800) 

assedio  (tav.  Ili  dell’Atlante). 
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Giorno  1 


Giorno 


Il  nemico  vedendo  che  le  nostre  mosse  accennavano  ad  nn  completo  in- 
•2  Novembre,  vestimento,  e  trovandosi  in  buon  numero  fuori  della  ])iazza,  attaccò  le  nostro 
truppe  cercando  aprirsi  un  passaggio  verso  Terracina, 

1  nostri  soldati  respinsero  il  nemico  su  tutti  i  punti,  facendo  grandissimo 
numero  di  prigionieri,  e  portaronsi  fin  sul  versante  delle  alture  dei  Cappuc¬ 
cini  e  del  Lombone,  che  fronteggiano  la  piazza. 

Malgrado  gli  avvenimenti  della  giornata  e  riiigomhi'o  che  produsse  il  con¬ 
tinuo  passaggio  dei  prigionieri,  i  lavori  intrapresi  il  giorno  ju-ecedente  pro¬ 
grediscono  alacremente. 


Furono  impiegati  nei  lavori  stradali  lavoratori  015 


185  (ìenio. 

I  100  Fanteria. 

In  questo  giorno  giunse  nel  porto  di  Castellone  il  parco  del  Cenio  per 
l’assedio  sul  piroscafo  V.  Emanuele.  Provvide  gli  strumenti  pei  primi  lavori 
dell’assedio  il  parco  di  riserva, 

Il  Comandante  superiore  del  Genio  ordinò  due  ricognizioni  da  tarsi  il  di 
.vegnente. 

L’ima  per  vedere  se  fosse  possibile  aprire  verso  la  spiaggia  Ovest  una  co¬ 
municazione  stradale,  dalla  strada  della  valle  al  monte  Lombone,  abbozzare 
il  tracciato  di  tale  comunicazione,  e  studiare  il  modo  d’aprire  una  strada 
lungo  le  due  valli  Calegno  e  Lombone. 

L’altra  per  esaminare  la  posizione  dei  Cappuccini  e  riconoscere  come  pre- 
stavasi  pel  collocamento  di  batterie,  colle  necessarie  comunicazioni. 

3  Novemluo.  I  capitani  Boetti  e  Ferrerò  eseguiscono  le  ricognizioni  ordinate  la  sera 
precedente,  e  secondo  le  avute  istruzioni. 

Dalla  prima  ricognizione  risultò  che  per  evitare  tropjio  ripide  pendenze, 
o  tenersi  coperti  dalla  piazza,  conveniva  stare  nello  convalli  fra  il  monte 
Tortono  e  il  monte  Erto,  o  fra  il  monte  Erto  e  monte  Cristo;  che  anzi 
(piesta  seconda  giacitura  sarebbe  preferibile  alla  prima,  perchè  ivi  abbon¬ 
dante  la  terra,  leggiero  il  declivio,  facili  gli  scoli.  La  comunicazione  da  co¬ 
struirsi  a  partire  dal  contrafforte  ira  l’Erto  ed  il  monte  Cristo,  essere  con¬ 
veniente,  che  risvoltando  il  colle  e  portandosi  sul  rovescio  di  monte  Lom¬ 
bone,  raggiungesse,  la  sommità  dello  stesso,  attraversasse  il  contrafforte  che 
*  unisce  la  catena  dei  Cappuccini  e  del  Lombone  al  colle  e  quindi  scendesse 
per  l’Arenarossa  sino  al  borgo  di  Gaeta,  ai  piedi  dell’altura  dei  Cappuccini. 

'  La  seconda  ricognizione  dimostrò  opportuno  e  favorevole  all’  impianto  di 
batterie  l’altipiano  dei  Cappuccini,  per  un  certo  tratto  attraversato  da  un 
muro  di  cinta,  e  il  versante  Nord  dell’altura  stessa  intagliato  a  riseghe  so¬ 
stenute  da  muriccioli  a  secco,  prestarsi  al  collocamento  di  batterie  di  mortai) 
la  terra  potersi  ricavare  parte  sul  colle  stesso,  sebbene  in  poca  quantità^ 
per  essere  il  sito  molto  roccioso,  e  parte  nei  sottostanti  orti,  la  strada  par¬ 
tendo  da  quella  della  valle,  risvoltando  il  colle  Sant’A'gata  poter  giungere 
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ai  piedi  dell’altura  dei  Cappuccini,  da  questo  punto  salire  alle  batterie  col 
mezzo  di  rampe. 

Compiute  queste  ricognizioni  locali,  e  col  risultaraento  delle  precedenti, 
veniva  stabilito  un  primo  piano  generale  per  la  condotta  dei  lavori  dell’as¬ 
sedio  e  per  rimpianto  delle  prime  batterie,  piano  che  ebbe  poscia  quello 
sviluppo  che  fu  indicato  nel  render  conto  dei  lavori  del  Genio  al  Generale 
comandante  l’assedio  (V.  documento  \1). 

Il  tracciamento  della  rete  stradale  venne  segnato  nel  piano  da  1  a  20,000 
(tavola  II  dell' Atlante)  sul  quale  è  pure  indicata  la  posizione  delle  bat¬ 
terie,  mentre  per  gli  studi  relativi  al  collocamento  delle  stesse,  servì  quello 
alla  scala  di  1  a  -1800  (tavola  III)  e  che  prese  perciò  il  titolo  di  piano  di¬ 
rettivo. 

Fissato  codesto  piano  direttivo  dei  lavori  d’attacco,  si  diedero  tutte  le  di¬ 
sposizioni  per  poter  spingere  i  lavori  più  celeremente  che  fosse  possibile. 
Per  agevolare  il  più  regolare  indirizzo  di  questi  estesi  lavori,  la  direzione 
esecutiva  fu  ripartita  in  due  sezioni,  una  di  sinistra  che  comprendeva  : 

1°  La  costruzione  delle  strade  dei  parchi  e  di  monte  Conca  fino  al  qua¬ 
drivio  del  Muletto. 

2°  Il  riattamento  del  tratto  di  strada  Romana  dal  quadrivio  alla  spiag¬ 
gia  del  borgo. 

3“  La  costruzione  della  strada  detta  poi  di  Sant’Agata,  che  correndo  la 
valle  compresa  fra  monte  Sant’Agata  e  Tortone,  doveva  far  capo  ai  piedi 
dell’altura  dei  Cappuccini. 

4-“  Le  comunicazioni  secondarie  che  verrebbero  in  seguito  ordinate  per 
collegare  tali  comunicazioni  principali,  i  blindamenti  necessari  nel  borgo  per 
rendere  sicuri  i  passaggi  attraverso  le  case,  la  costruzione  dei  magazzini  da 
polvere  che  l’Artiglieria  fosse  per  richiedere,  non  che  delle  batterie,  qualora 
se  ne  presentasse  il  caso,  e  simili. 

L’altra  sezione  detta  di  destra  doveva: 

1"  Riattare  la  porzione  di  strada  della  valle  Longato  dal  quadrivio  alla 
spiaggia  di  S.  Agostino. 

2®  Costrurre  una  grande  comunicazione,  che  partendo  dalla  strada  della 
valle  Longato  fra  le  pendici  del  monte  Erto  e  monte  Cristo,  giungesse  al 
monte  Lombone. 

3°  Aprire  le  comunicazioni  secondarie  che  occorressero  sopra  tal  monte, 
fra  cui  una  diramazione  verso  Torre  Viola  e  la  Schiappa,  non  che  i  magaz¬ 
zini  a  polvere,  depositi  d’ambulanze,  viveri  e  batterie  che  verrebbero  in  se¬ 
guito  ordinate. 

Alla  sezione  di  sinistra  venne  applicato  il  capitano  Doix,  a  quella  di  destra 
il  capitano  Boetti,  ambedue  appartenenti  al  Comando  superiore  del  Genio. 

Si  diede  ordine  al  comandante  la  7““  compagnia  del  2“  reggimento  Zap- 
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patori,  che  era  tuttora  al  ponte  sul  Garigliano,  di  spedire  lungo  le  rive  di 
questo  fiume  un  drappello  di  zappatori  a  far  ricerca  e  taglio  di  ramaglie, 
ma  l’esito  non  corrispose  all’aspettazione. 

Si  proseguirono  i  lavori  della  strada  dei  parchi  e  di  monte  Conca  impie¬ 
gandovi 


Lavoratori  780 


255  Genio. 
555  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 

Giorno  U  Novembre.  maggiore  Belli  comandante  il  Genio  presso  il  IV  Corpo  vien  destinato 
ad  assumere  il  comando,  durante  i  lavori  dell’assedio,  di  tutte  le  compagnie 
di  zappatori. 

Lavoratori  1471. 


Sezione  di  sinistra. 


Continuarono  i  lavori 
costruzione  della  strada 

Lavoratori  1380 


al  ponte  sul  torrente  Pontone, 
dei  parchi  e  di  monte  Conca. 

J  210  Genio. 

<  1170  Fanteria. 


il  tracciamento  e  la 


Sezione  di  destra. 

Trasporto  dell’S*  o  10*  compagnia  del  2®  reggimento  a  bordo  della  can¬ 
noniera  Veloce  dal  porto  di  Castellone  alla  spiaggia  di  S.  Agostino.  Sbarco 
e  successivo  tracciamento  della  strada,  che  partendo  dalla  spiaggia  corro  la 
vai  Longato.  Progetto  d’uno  scalo  presso  la  punta  di  S.  Agostino.  Traccia¬ 
mento  di  due  ponti,  l’uno  sul  torrente  Longato  presso  la  foce,  l’altro  sul 
torrente  di  Val  del  Prato. 

Lavoratori  91  del  Genio. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  15  Novembre. 


La  pioggia  frequente  disturba  i  lavori  d’assedio. 
Lavoratori  1321. 
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Sezione  di  sinistra. 


Lavori  al  ponte,  e  tracciamento  delle  strade  dei  parchi  e  di  monte  Conca 
tino  al  loro  incontro,  e  dove  si  formò  un  piazzale  detto  poi  Piazzale  del 
Genio,  dai  campi  di  alcune  compagnie  del  Genio  stabilite  in  quella  località. 
Principiasi  il  tracciamento  del  tratto  di  strada  che,  passando  dietro  il  monte 
Tondo,  unisce  il  piazzale  del  Genio  al  quadrivio  detto  del  Muletto. 


Lavoratori  i  fSO 


Genio. 

905  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 

Principio  dei  ponti  tracciati  il  giorno  innanzi,  incominciamento  dei  lavori 
stradali,  di  due  altri  ponticelli  dove  la  strada  esistente  attraversa  il  torrente 
Longato,  ed  un  tratto  nuovo  di  via  da  tal  punto  fino  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie,  dovuto  a  che  quella  esistente,  intagliata  nelle  falde  del 
monte  Colonna,  avea  pendenze  molto  ripide,  fondo  roccioso  ed  irregolare 
per  modo  da  doversi  abbandonare. 

Mancarono  in  tal  giorno  i  mezzi  di  trasporto,  e  la  sera  stessa  si  domandò 
pel  domani  il  concorso  di  un  battaglione  di  fanteria. 

Lavoratori  132  del  Genio. 

« 


FATTI  GENERALI. 

Riconosciuto  che  nessuna  località  dei  dintorni  poteva  somministrare  le  Giorno  16  Novembre 
ramaglie  necessarie  alla  confezione  del  materiale  d’assedio,  e  non  se  ne 
traeva  che  piccola  quantità  dalle  rive  del  Garigliano,  dove  stava  tuttora  la 
7*  compagnia  del  2°  reggimento,  il  generale  del  Genio  si  recò  questo  gior¬ 
no  Itì  a  Fondi  e  prese  col  sindaco  della  città  i  concerti  necessarii  per  ta¬ 
gliare  delle  ramaglie  dalle  selve  del  principe  di  Sangro. 

Lavoratori  1351. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavori  al  ponte  sul  torrente  Pontone,  che  in  tal  giorno  serve  già  al  pas¬ 
saggio  dei  carn.  Impietramento  delle  strade  tracciate  ed  aperte. 

208  Genio. 

7i5  Fanteria. 


Lavoratori  053 
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Giorno  17  Novembre. 


Sezione  di  destra. 


Allargamento  della  strada  esistente,  costruzione  di  muri  a  secco  per  spalle 
di  ponticelli  progettati.  Arrivo  ed  impiego  sui  lavori  del  battaglione  di  fan¬ 
teria  richiesto.  Domanda  pel  concorso  di  un  altro  battaglione,  e  perchè  le 
truppe  di  fanteria  destinato  ai  lavori  di  tale  sezione  mettano  il  campo  in 
quelle  vicinanze. 


Lavoratori  308 


^  14-3  Genio. 

<  255  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Un  distaccamento  della  C*  compagnia  Zappatori  del  2*  reggimento  s’im¬ 
barcò  il  mattino  sul  Monzamhano,  e  fu  sbarcato  a  Sperlonga,  con  ordine  di 
recarsi  a  Fondi,  ove  doveva  ricevere  istruzioni  pel  taglio  delle  ramaglie. 
Lavoratori  lO^O. 


Sezione  di  sinistra. 


Continuazione  dei  lavori  stradali.  Nello  scalzare  le  rocciose  pendici  del 
monte  Conca  per  allargare  la  strada,  si  scoprì  una  cava  di  roccia  calcarea 
(solfato  di  calce  impuro)  facilmente  polverizzabile,  e  che  disteso  sopra  la 
strada,  si  vide  farsi  compatto  e  duro,  coprendo  il  piano  stradale  come  di 
un  battuto. 

Vantaggioso  trovato,  il  quale  permise  il  risparmio  di  un  tempo  prezioso, 
che  avrebbesi  dovuto  consumare  a  sminuzzare  la  ghiaia,  per  la  mancanza 
assoluta  di  sabbia. 


Lavoratori  CIO  7 


217  Genio. 
690  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Tracciamento  della  strada,  ripartizione  del  lavoro  fra  l’S*  e  la  10*  com¬ 
pagnia  Zappatori,  coadiuvate  ciascuna  da  un  battaglione  di  fanteria. 
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Alla  8*"  fu  assegnato  il  tratto  dalla  spiaggia  S.  Agostino  tino  al  punto 
dove  la  strada  attraversa  il  torrente  Longato,  ai  piedi  di  monte  Colonna; 
alla  10“  il  tratto  rimanente  fino  al  quadrivio  del  Muletto.  L’8*  compagnia 
trasferì  il  suo  campo  presso  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Lavoratori  142  del  Genio. 


FATTI  GENERAI  il. 


Nel  pomeriggio  dirotta  pioggia  obbliga  a  lasciare  il  lavoro.  Giorno  18 

Si  prendono  i  concerti  per  lo  studio  di  una  linea  fortificatoria  onde  assi¬ 
curare  le  batterie  contro  le  sortite  della  piazza.  Codesta  linea  deve  partire 
dalla  torre  Viola  sulla  spiaggia  occidentale,  stendersi  lungo  le  falde  del 
Lombone,  attraversare  la  strada  del  cimitero,  ed  appoggiarsi  all’Atratino. 

Lavoratori  1331. 


Segone  di  sinistra. 


Seguita  ringhiaiamento  delle  strade  già  costrutte. 

Lavoratori  t)07  | 

<  G90  r  anteria. 


Sezione  di  destra. 


Lentezza  nei  lavori  dovuta  alla  mancanza  di  legnami  pei  ponticelli  e  di 
mezzi  di  trasporto.  Per  questa  mancanza  si  prosegue  Pimpietramento  della 
strada,  trasportando  a  mano  i  massi  e  le  pietre  occorrenti. 

142  Genio. 

282  Fanteria. 


Lavoratori  424 


F.VriT  GENERALI. 


Tregua  dalle  7  del  mattino  alle  5  pomeridiane  per  lo  sgombro  degli  abi-  Qjorno  li» 
tanti  dal  borgo  di  Gaeta. 


Xovi’inlire. 
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Il  comandante  il  distaccamento  Zappatori  a  Fondi  riceve  ordine  di  recarsi 
nella  selva  del  principe  di  Sangro  al  taglio  delle  ramaglie.  11  trasporto  di 
queste  deve  esser  fatto  coi  legni  della  R.  marina.  Viene  incaricato  della  di¬ 
rezione  e  della  contabilità  di  tale  provvista  il  commissario  del  Genio  In- 
verardi. 

E  giunto  un  convoglio  di  ramaglie  raccolte  sul  Garigliano.  Si  depone 
presso  il  parco  del  Genio,  dove  s’intraprende  a  prej)arare  i  primi  materiali 
da  trincea  e  da  rivestimento  con  un  drappello  di  20  zappatori. 

Lavoratori  1031. 


So. none  (li  sinistra. 


Inghiaiamento  od  insabbiamento  delle  strade  già  costrutte.  Il  trasporto 
della  ghiaia  e  della  sabbia  si  fa  con  sacelli  da  terra  per  mancanza  d’altri 
mezzi. 

Ristauri  al  ponte  pei  danni  recativi  dalle  piene  dei  giorni  antecedenti. 
Mancano  i  mezzi  per  far  pietrisco. 

211  Genio. 

070  Fanteria. 


Lavoratori  881 


Sezione  di  destra. 


Lfltimazione  dei  varii  ponticelli,  ad  eccezione  di  quello  vicino  alla  foce  del 
torrente  Longato.  Allargamento  ed  impietramento  della  strada  assegnata 
alla  8*  compagnia.  Impietramento  per  pai’te  della  10'^  del  tratto  tracciato  a 
nuovo,  ed  allargamento  di  quella  da  Santa  Maria  delle  Grazie  al  bivio. 

Scoperta  d’iina  cava  di  sabbia  calcare,  come  quella  rinvenuta  presso  monte 
Conca. 


Lavoratori  750 


146  Genio. 
604  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


ctioruo  20  Novcrnljrc.  Si  riconosce  la  pendice  orientale  del  monte  Tortono  per  constatare  se  sa¬ 
rebbe  possibile  e  conveniente  condurre  lungo  la  medesima  la  comunicazione 
da  aprirsi  fra  il  quadrivio  e  Taltura  dei  Cappuccini.  Si  rileva  non  esservi 
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convenienza  per  lungliczza,  difficoltà  di  lavoro,  e  andamento  soggetto  alla 
vista  ed  ai  tiri  della  fortezza.  Si  dà  la  preferenza  al  tracciato  sotto  il  monte 
Sant’Agata,  ridiicendo  come  si  potrà  meglio  la  ripida  discesa  dal  quadrivio 
ai  piedi  del  predetto  monte. 

Lavoratori  1701. 


Sezione  di  sinistra. 


Continua  ringliiaiainento  ed  insabbiamento.  Per  la  grande  estensione  di 
strade  da  insabbiare,  si  ricorre  al  trasporto  a  schiena  d’asino  e  di  mulo, 
molto  usato  in  quei  dintorni,  e  si  fissano  i  prezzi  seguenti  per  giornata: 
Capo  squadra  .  .  L.  i  25. 

Mulo  col  conducente  .  w  4  25. 

Asino  col  conducente  «  4  25. 


Lavoratori  039 


219  Genio. 
720  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Seguito  dei  lavori  in  corso. 

148  Genio. 
(319  Fanteria. 


faivoratori  707 


FATl’l  GENERALI. 


Incomincia  il  taglio  delle  ramaglie  nelle  selve  di  Fondi.  Giorno  2 

Lavoratori  '2000. 

Restie  da  soma  24. 


Sezione  di  sinistra. 

Arrivo  della  7*  compagnia  dal  Garig*’ano  e  destinazione  della  medesima 
alla  sezione  di  sinistra.  Seguita  il  tracciamento  della  strada  di  vai  Sant’A¬ 
gata.  Continuazione  dei  lavori  a  quella  dei  parchi,  e  deU’inghiaiamento  di 
quella  di  monte  Conca. 


1  Novomliv»», 
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Si  termina  l’ insabbiamento  del  tratto  dal  trivio  al  (juadrivio,  prossimo 
alla  Cava. 


Lavoratori  0r)7 


\  !^3'2  (ienio. 

^  725  Fanteria. 


Arsione  (ìi  destra. 


La  IO*  compagnia  termina  Timpietramento  del  nuovo  tratto  di  strada,  ne 
incomincia  rinsabbiamento  e  la  costruzione  delle  cunette  laterali,  e  continua 
rallargamento  di  quella  esistente,  impietrandola  coi  rottami  provenienti 
dalla  demolizione  dei  casolari  rustici,  che  sono  lateralmente  alla  strada. 

L’ottava  compagnia  seguita  la  costruzione  del  ponte  sul  Longato,  l’impie- 
traniento  del  tratto  di  strada  nuovo,  che  dal  ponte  va  allo  scalo,  e  comincia 
r  ingliiaiamento  di  quelle  parti  di  essa  più  prossime  al  torrente,  dal  quale 
si  ricava  alquanta  ghiaia. 


Lavoratori  lOiO  j 


152  Genio. 
897  Fanteria. 


FA'ni  GENERALI. 


ìoriio  ‘22  Novembre.  Lavoratori  1732. 

Restie  da  soma  80. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguita  il  tracciamento  della  strada  di  Val  Sajit’Agata  e  gli  altri  lavori 
in  corso. 


Lavoratori  981 


,  251 


i  730 
Restie  da  soma  80. 


Genio. 

Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Seguitano  i  lavori  in  corso. 

Si  trovano  due  altre  cave  di  sabbia. 

146  Genio. 

605  Fanteria. 


Lavoratori  751 
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FATTI  GENERALI. 


Continuarono  per  poco  i  lavori  sì  neiruna  come  nell’altra  sezione,  per  la  Giorno  2 
pioggia  che  cadde  continuamente. 

Lavoratori  050. 

Restie  da  soma  28. 


Sezione  di  sinistra. 

Lavoratori  210  del  Genio. 

Restie  da  soma  28. 


Sezione  di  drstra. 


Lavoratori  431 


j  1  li  Genio. 

I*  287  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


il  -i®  battaglione  del  23®  reggimento  fanteria  è  mandato  alle  selve  di  Fondi  Giorno 
])er  coadiuvare  i  Zappatori  nel  taglio  delle  ramaglie.  Un  carro  di  strumenti 
da  taglio  viene  spedito  dal  parco  del  Genio  per  fornirne  i  lavoratori  della 
fanteria. 

Altro  l)attaglione  del  23®  reggimento  proveniente  da  Itri  viene  applicato 
ai  lavori  stradali  verso  la  spiaggia  di  S.  Agostino.  11  generale  Cialdini  do¬ 
vendo  assentarsi,  lascia  il  comando  dell’assedio  al  luogotenente  generale  Me- 
nabrea  comandante  del  Genio  (  V.  docyiimento  iA®  27). 

Lavoratori  1655. 

Restie  da  soma  98. 


Sezione  di  sinistra. 


Riparazioni  varie  alle  strade  già  costrutte,  e  primi  lavori  d’ impietrameli to 
alla  strada  di  Val  Sant’Agata, 

j  285  Genio. 
i  702  Fanteria. 

Restie  da  soma  98. 


Lavoratori  987 


Novembre. 


Novembre. 


27 
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Giorno  2 


I  campi  delle  compagnie  Zappatori  stabiliti  presso  il  piazzale  del  Genio^ 
dovettero  venir  trasportati  per  il  troppo  disturbo  che  ricevevano  dalle  arti¬ 
glierie  della  piazza. 


Sezione  (li  (ìesfm. 


Contijiuazione  dei  lavori  in  corso  e  principio  dello  scalo  di  S.  Agostino. 

T  i  ^  ^  Genio. 

Lavoratori  008  <  ,,  ,  . 

'  023  fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Novembre. 


Pioggia  e  grandine  disturbano  i  lavori.  Il  generale  Menabrea,  il  quale 
continua  a  tenere  il  comando  deH’assedio,  dispone  perchè  siano  condotti  due 
pezzi  da  campo  rigati  alla  spiaggia  di  S.  Agostino  per  proteggere  lo  scalo 
che  vi  si  allestisce  per  lo  sbarco  delle  ramaglie,  e  perchè  due  obici  da  15 
cent,  siano  collocati  suiraltura  dei  Cappuccini  per  agire  contro  le  sortite 
della  piazza,  e  due  cannoni  da  40  rigati  siano  posti  in  batteria  sul  Tortone, 
e  tre  di  questi  siano  collocati  sul  monte  Cristo  per  molestare  i  lavori  di 
blindamento  che  gli  assediati  vanno  proseguendo  attivamente. 

Lavoratori  1770. 

Bestie  da  soma  128. 


/Sezione  di  sinistra. 


lìiparazione  alle  strade  già  costrutte,  e  proseguimento  dei  lavori  d’ im- 

pietramento  alla  strada  di  Val  Sant’Agata. 

Tracciamento  d’un  passaggio  dietro  al  borgo,  con  perforamento  di  muri 

di  cinta  e  formazione  d’alcune  rampe  sotto  la  direzione  del  luogotenente  De 

Renzis,  il  quale  viene  aggiunto  alla  sezione  di  sinistra. 

T  +  •  inQQ  i  ^^eiiio. 

Lavoratori  1088  1  ,  . 

(  80-i  fanteria. 

Bestie  da  soma  103. 


Sezione  di  destra. 


Continuazione  dei  lavori  in  corso. 

147  Genio. 


Lavoratori  082  ) 


i  535  Fanteria. 
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Si  principia  anche  alla  sezione  di  destra  ad  usare  delle  bestie  da  soma, 
che  furono  in  questo  giorno  in  numero  di  25. 


FATTI  (lENERALI. 


11  parco  principale  è  completamente  sbarcato  ed  ordinato  nel  proprio  Giorno  2()  Novembre, 
campo  ;  vi  si  aggiunge  quello  di  riserva.  Cessano  le  distribuzioni  fatte  fino 
ad  oggi  da  questo,  e  tutto  il  servizio  viene  assunto  esclusivamente  da  quello. 

Lavoratori  1020. 

Bestie  da  soma  123. 


Sezione  di  sinistra. 


Continuano  i  lavori  e  si  trasportano  al  monte  dei  Cappuccini  8000  sacelli 
da  terra,  ed  una  quantità  di  gravine  e  di  badili  per  essere  somministrati 
air  Artiglieria. 


Lavoratori  12i3  | 

i  U  i 

Bestie  da  soma  101. 


Genio. 

l’anteria. 


Sezione  di  destra. 


Seguitano  i  lavori  stradali  e  la  formazione  dello  scalo  presso  S.  Agostino. 
La  strada  della  valle  è  tutta  praticabile.  Due  pezzi  da  8  rigati  passando 
])er  la  medesima  giungono  alla  spiaggia  di  S.  Agostino,  dove  sono  collocati 
dietro  le  dune,  per  tenere  al  largo  le  barche  peschereccie,  jrrovGnienti  da 
Terracina. 


In  seguito  aH’ordinato  collocamento  di  pezzi  d’artiglieria  sul  monte  Cristo, 
si  stabilisce  dover  porsi  mano  immediatamente  alla  divisata  comunicazione 
della  valle  al  Lombone.  per  usufruirne  il  tratto  che  dovrà  dare  l’accesso 
all’altura  del  Cristo,  mediante  la  formazione  di  apposita  rampa. 

Si  fa  il  tracciamento  di  siffatti  nuovi  lavori,  e  ad  un’ora  del  pomeriggio 
si  incominciano. 


Lavoratori  086 


j  158  Genio. 

<  528  Fanteria. 


V 
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FATTI  GENERALI. 

Giorno  27  Novembre.  Continuazione  dei  lavori  in  corso  nelle  due  sezioni. 

Il  generale  Cialdini  rientrato  al  qiiartier  generale,  riprende  il  comando 
dell’assedio. 

Lavoratori  1038. 

Restie  da  soma  130. 

% 

Sezione  di  sinistra. 


Si  intraprende  la  formazione  di  uno  spalleggiamento  di  sacelli  da  terra 

contro  il  muro  dei  Cappuccini  per  opera  dei  Bersaglieri,  ai  quali  sono  dal 

Genio  forniti  gli  strumenti  ed  i  sacelli. 

T  ^  i  Genio. 

Lavoratori  1200  ]  ì.  • 

f  10 lo  ranteria. 

Bestie  da  soma  110. 


Sezione  di  destra. 


Lavoratori  Gi8 


158  Genio. 
490  Fanteria. 


Bestie  da  soma  20. 


FATTI  GENERALI. 

Giorno  28  Novembre.  Tregua  dal  mattino  tino  a  mezzodì  per  tumulazione  dei  cadaveri  dell’as¬ 
sediato  giacenti  sull’ istmo.  Il  comandante  del  Genio  determina  sul  sito  l’an- 
damento  di  massima  della  strada,  che  correndo  le  due  valli  dell’Arena  rossa 
e  del  Lomhone  dovrà  poi  unire  Torre  Viola  al  ponte  di  Calegno. 

Lavoratori  1 757. 

,  Bestie  da  soma  0'^. 


Sezione  di  sinistra. 

Formazione  di  cunette  e  di  siti  di  ricambio  alla  strada  di  Monte  Conca. 
Continuazione  dei  lavori  a  quella  dei  parchi;  allargamento  del  passaggio 
dietro  il  borgo  ;  seguito  del  tracciamento  della  strada  di  vai  Sant’Agata. 

l  208  Genio. 

'  841  Fanteria. 


Lavoratori  1 1 00 
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Scsiov.e  dì  destra. 


Continuazione  dei  lavori  per  parte  deH’S'*  compagnia.  La  10“  lascia  per 
tal  giorno  di  adattare  la  strada  della  valle,  comincia  quella  per  monte  Lom- 
bone,  e  la  rampa  di  monte  Cristo,  coadiuvata  dalla  Fanteria.  Collocamento 
in  batteria  di  tre  pezzi  rigati  da  iU,  trascinativi  a  forza  d'uomo  dai  Zap¬ 
patori  misti  aH’Artiglieria  e  uomini  della  Fanteria,  malgrado  il  fuoco  clic 
la  piazza  ajirì  con  pezzi  rigati  contro  di  loro. 

T  i  •  Genio. 

Lavoratori  blS  s  , 

)  i-00  Fanteria. 

r)estie  da  soma  20. 


FATTI  GENERALI. 


11  mattino  è  segnalata  una  sortita  dalla  piazza,  le  compagnie  tutte  del  Giorno  2!»  AovrjiAnv. 
Genio  cessano  il  lavoro  e  ])rendono  le  armi  fino  a  che  ricacciato  il  nemico 
nella  fortezza,  la  Truppa  di  fanteria  mandò  al  lavoro  il  solito  contingente. 

Il  Comandante  superiore  del  Genio  durante  l’azione  si  portava  sul  Tor- 
tono  0  ne  scendeva,  passando  per  l’Erto,  per  fissare  definitivamente  il  trac¬ 
ciato  di  massima  del  rimanente  tratto  di  strada  per  monte  Lombone. 

La  stessa  sera  il  Capitano  preposto  alla  direzione  dei  lavori  alla  sezione 
di  destra,  ricevette  ordine  di  studiare  sul  monte  Lombone  il  sito  pel  collo¬ 
camento  d’una  batteria  di  obici  da  22  centimetri  al  doppio  scopo  di  battere 
con  tiri  ricurvi  il  piede  del  monte  Atratino  e  lo  spalto  avanti ,  e  quando 
abbisognasse  anche  la  città. 

Son  giunte  col  piroscafo  Dora  le  compagnie  5*,  (>“  e  10“  del  1“  Reggimento 
del  Genio. 

Lavoratori  1 22  i. 

Restie  da  soma  1  i8. 


Sezione  di  sinistra. 


Rincalzamento  dei  margini  delle  strade,  formazione  di  cunette,  scaricatoi. 

Continuazione  del  passaggio  dietro  il  Borgo  e  della  strada  di  Val  Sant’Agata. 

I  i  ‘  Genio. 

Lavoratori  oJ2 


310  Fanteria. 
Bestie  da  soma  OG. 
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tlibri^o  3f)  No\cmliro. 


Sczìoìtc  di  destra. 


Continuazione  dei 
Lavoratori  "di 


lavori  in  corso. 

^  105  Genio. 

)  536  lanteria. 


Bestie  da  soma  52. 


FATTI  GENERALI.  ’ 


Giunge  sul  piroscafo  Vittoria  la  V  Compagnia  del  V  Reggimento  Zap¬ 
patori.  Collo  stesso  legno  arriva  molto  materiale  raccolto  in  Napoli  per  i 
lavori  dell’assedio. 

Lavoratori  1530. 

Bestie  da  soma  122. 


Sezione  di  sinistra. 


Ultimi  lavori  alla  strada  di  monte  Conca,  che  in  tal  giorno  è  compieta- 
mente  terminata.  Aprimento  d’im  sentiero  coperto  dalla  vista  della  piazza 
per  collegare  il  piazzale  dì  Conca  alla  strada  dal  trivio  al  quadrivio  dietro 
al  monte  Tondo. 

Collocamento  al  trivio  della  prima  lapide  indicatoria.  Allargamento  del 
sentiero  dietro  il  Borgo  per  uso  anche'  dei  carri  di  artiglieria.  Tracciamento 
dell’asse  della  strada  di  Val  Sant’Agata  dal  punto  culminante  della  valle 
fino  al  rivo  dell’Arena  rossa. 


Lavoratori  8  IO 


^  201  Genio. 

(  558  Fanteria. 


Bestie  da  soma  76, 


Sezione  di  destra. 


L’ottava  Compagnia  seguita  i  lavori  stradali  in  Valle  Longato. 

Un  pelottone  della  10™“  impietra  ed  allarga  la  strada  e  la  rampa  di  monte 
Cristo,  aperta  il  giorno  antecedente. 
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L’altro  pelottone  lavora  alla  batteria  di  monte  Cristo;  l’uno  e  l’altro  coa¬ 
diuvati  da  Fanteria. 

T  I  -  rnn  \  *  ^ Gcnio. 

Jjavoratori  oOO  1 

f  521  rantoria. 

Lesti  e  da  soma  ^G. 

Il  Capitano  d’artiglieria  Savio  ed  il  Capitano  del  Genio  Loetti  si  recano  a 
studiare  localmente  il  sito  più  conveniente  pel  collocamento  della  batteria 
di  obici  da  22  e  ne  riferiscono  ai  rispettivi  Generali. 


FAT'1’1  GENERALI. 


Le  tre  compagnie  del  Genio  5“,  0“  c  10“  del  1°  Reggimento,  recentemence 
giunte,  vengono  destinate  alla  sezione  di  destra,  si  accamjìano  lungo  la  ^ 

strada  della  valle  presso  il  punto  dove  si  staccala  strada  per  monte  Lom- 
bone. 

Lo  stesso  giorno  la  5*  Compagnia  viene  incaricata  di  costrurre  la  batteria 
])er  gli  obici  da  22  sul  monte  Lombone,  epperciò  il  Capitano  Cianfanelli 
comandante  la  detta  Compagnia  col  Capitano  Boetti  e  col  Capitano  d’ar¬ 
tiglieria  Savio,  die  ne  avevano  l’ incarico,  procederono  nella  giornata  alla 
ricognizione  locale  occorrente  a  preparare  i  tracciamenti  che  l'urono  poi  in¬ 
trapresi  nella  sera  stessa. 

Sono  arrivate  da  Sperlonga  sul  piroscafo  Aqìdla  700  fascine  state  prepa¬ 
rate  nelle  selve  di  Fondi.  Per  questo  viaggio  si  mette  in  chiaro  la  difficoltà 
di  proseguire  con  grossi  legni  il  trasporto  lungo  la  spiaggia  dei  carichi  di 
ramaglia. 

Lavoratori  1131. 

Bestie  da  soma  58. 


Sezione  di  sinistra. 


La  strada  di  monte  Conca  essendo  terminata,  si  provvede  alla  manuten¬ 
zione,  assegnandola  ripartitaniente  al  primo  pelottone  della  1“  Compagnia^ 
ed  alla  5“  del  2"  reggimento. 

Oltre  al  continuare  i  lavori  in  corso,  particolarmente  nella  valle  Sant’A¬ 
gata,  s’incomincia  P insabbiamento  del  tratto  d’antica  via  Romana,  dal  qua¬ 
drivio  alla  strada  di  Val  Sant’Agata. 

^  1 87  Genio. 

)  215  Fanteria. 

Bestie  da  soma  8. 


Lavoratori  402 


(li  Diroiiibrc 
ionio  i. 
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Sezione  di  destra. 


Insabbiamento  per  parte  della  10°-  Compagnia  del  2”  Reggimento  del  tratto 

già  impietrato  della  strada  verso  monte  Lombone,  tracciamento  di  un  nuovo 

tratto  di  questa;  adattamenti  alla  rampa  di  monte  Cristo. 

Continuazione  dei  lavori  deU’S"  Compagnia  nel  vallone  Longato. 

T  +  •  -00  ^  Genio. 

Lavoratori  ^  . 

I  ozO  rantena. 

Bestie  da  soma  óO. 


FATTI  GENERALI. 


SoUi'  Ad  antivenire  ogni  sorpresa,  e  poter  respingere  il  nemico,  che  tentasse 

hit  ?  al  i  D.cembrp.  sortita  dalla  piazza,  si  pensò  di  munire  con  difese  accessorie  il  terreno 
al  di  là  degli  avamposti. 

Uscendo  dalla  piazza  poteva  il  nemico  innoltrarsi  per  la  strada  della  ma¬ 
rina  lungo  il  borgo  da  noi  occupato,  o  marciare  lungo  le  laide  del  monte 
Atratino,  risvoltare  lo  stesso,  e  piombare  sulla  guardia  della  Torre,  che  sorge 
su  tal  monte.  Per  isbarrare  la  prima  di  tali  strade  venne  minato  il  ponte 
sul  braccio  di  mare  che  l’attraversa,  e  si  fecero  occupare  da  Bersaglieri  le 
case  del  borgo  accanto  alla  medesima,  al  di  là  del  detto  ponte.  Si  chiuse 
la  seconda,  collocando  in  siti  adatti  delle  togate  a  bombe,  lo  scoppio  delle 
quali  doveva  procurarsi  col  mezzo  di  apposita  cordicella,  affidata  per  la  ma¬ 
novra  alle  sentinelle  (V.  Documento  N.  3d,  capo  0°). 

Lavoratori  50  del  Genio. 


Sezione  di  destra. 


Principio  della  batteria  d’obici  da  22;  vi  lavora  un  pelottone  della  5“  com¬ 
pagnia.  Essendo  inavvertito  il  lavoro  dalla  piazza,  non  è  disturbato.  Al  mat¬ 
tino  è  scavata  una  trincea  larga  2“,  profonda  0““,70,  con  avanti  una  gab¬ 
bionata  coi  debiti  intervalli  per  le  cannoniere.  Nel  caso  che  per  una  qua¬ 
lunque  inavvertenza  il  lavoro  fosse  stato  scoperto,  gli  operai  sarebbero  stati 
al  riparo  dallo  scoppio  dei  proietti  cavi. 

Lavoratori  50  del  Genio. 
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FATTI  GENERALI. 


Nel  pomeriggio  si  assegna  alle  varie  Compagnie  nuove  arrivate  la  rispet-  Giorno  2  Dicembre, 
tiva  parte. 

La  G*  del  1°  reggimento  colla  10  del  2°  devono  continuare  la  costruzione 
della  strada  per  monte  Lombone,  facendo  seguito  al  tratto  costrutto  già 
dalla  5“  Compagnia,  e  giungere  fino  ai  piedi  del  detto  monte;  la  10- dell® 
reggimento  deve  sopra  lo  stesso  formare  una  comunicazione  interrata  per 
giungere  alla  batteria  N^^  VII,  che  la  5“^  Compagnia  sta  costruendo.  'All’u- 
scire  dalla  via  nascosta  dietro  il  borgo,  è  tracciata  una  strada,  che  fu  poi 
detta  dei  Cappuccini,  e  che  attraversando  il  torrente  Arena  Rossa,  giunge 
al  piazzale  delTartiglieria. 

11  Generale  Comandante  il  Genio,  riconosciuti  gli  inconvenienti  di  mante¬ 
nere  in  distribuzione  per  i  lavori  gli  strumenti  dei  parchi  di  compagnia, 
prescrive  che  siano  ritirati,  che  si  completino  nuovamente  le  dotazioni  dei 
parchi,  e  cessi  ogni  estrazione  da  questi.  Il  parco  del  Genio  per  l’assedio 
fornirà  solo  tutti  gli  strumenti  da  lavoro  sì  agli  Zappatori,  come  alle  Truppe 
di  fanteria. 

Lavoratori  it)05. 

Bestie  da  soma  110. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavori  alla  strada  dietro  il  borgo  e  principio  di  quella  ai  Cappuccini. 

Continua  la  costruzione  della  strada  di  Val  Sant’Agata. 

f  i  •  .OA-  i  Genio. 

Lavoratori  120o  t-  ì.  • 

(  8G5  fanteria. 

Bestie  da  soma  -i8. 


Sezione  di  destra. 


Per  tal  giorno  continuarono  l’S^  c  la  10“  Compagnia  del  2®  reggimento 
nelle  opere  che  avevano  in  corso.  Seguita  durante  il  giorno  la  costruzione 
della  batteria  N*  VII,  e  verso  sera  la  10“  Compagnia  del  1°  reggimento  in¬ 
comincia  sul  contrafforte,  che  il  morite  Lombone  unisce  al  colle,  un  tratto 
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di  comunicazione  in  iscavo,  perchè  gli  uomini  che  debbono  recarsi  a  lavo¬ 
rare  alla  batteria  vi  possano  giungere  coperti. 

T  ^  •  -no  i  Genio. 

(  5“20  ranteria. 

Bestie  da  soma  62. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  3  Dicembre.  I  Comandanti  superiori  dell’artiglieria  e  del  Genio,  cogli  ufficiali  del  loro 
Stato  Maggiore,  visitano  le  alture  dei  Cappuccini  e  del  Lomboue. 

Giungono  per  la  via  di  Capua  la  1*  e  2*  del  T  reggimento  Zappatori. 
Lavoratori  1973. 

Bestie  da  soma  117. 


Sezione  di  sinisira. 

Il  capitano  Doix  ed  il  capitano  De-la-Penne  avvisano  al  modo  di  mandare 
ad  effetto  gli  ordinati  lavori  di  precauzione  contro  le  sortite.  Continua  Tin- 
sabbiamento  dell’antica  via  Romana,  ed  i  lavori  alla  strada  ai  Cappuccini, 
a  quella  di  Val  Sant’Agata,  e  al  passaggio  dietro  del  Borgo. 

Si  dispongono  le  spalle  e  gli  accessi  del  ponte,  sul  quale  la  strada  dei 
Cappuccini  traversa  l’Arena  Rossa. 

T  +  •  1Q4Q  i  Genio. 

Lavoratori  1313  1  ,  . 

i  086  Fanteria. 

Bestie  da  soma  51. 


Sezione  di  destra. 


L’S*  e  !0*  compagnia  del  2°  reggimento  continuano 
compagnia  del  1“  reggimento  seguita  l’incominciato 
Bombone,  e  la  6‘  procede  al  tracciamento  del  tratto 
gnato.  La  5*  prosegue  la  batteria  N°  VII. 

160  Genio. 

500  Fanteria. 

Bestie  da  soma  66. 


Lavoratori  660 


nei  loro  lavori.  La  10‘ 
passaggio  sul  monte 
di  strada  a  lei  asse- 
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FATTI  GENERALI. 

Dirotta  pioggia  arrecò  guasti  notevoli  alle  strade  e  nella  sezione  di  destra  Giorno 
il  ponte  presso  alla  foce  del  torrente  Longato  venne  completamente  travolto 
dalle  acque. 


FATTI  GENERALI. 

Un  centinaio  di  cacciatori  con  alcuni  artiglieri  escono  dalla  piazza,  si  spin¬ 
gono  verso  il  Borgo,  ne  occupano  le  tre  prime  case,  vi  collocano  barili  di  ^  i 
polvere,  a  cui  danno  fuoco,  e  rovesciate  in  tal  modo  le  case,  ritornano  nella 
Piazza.  Le  sentinelle,  che  stavano  in  capo  al  Borgo,  segnalano  l’attacco,  e 
si  ripiegano  sul  posto  principale  collocato  un  poco  più  indietro  nei  giardini 
laterali  al  Borgo,  e  subito  viene  diretta  una  viva  fucilata  sul  nemico. 

FATTI  GENERALI. 

Sopravvenuta  nuova  pioggia,  si  dovette  abbandonare  il  lavoro  per  ripren-  Giorno 
derlo  ad  un’ora  dopo  il  mezzodì. 

Lavoratori  007. 

Bestie  da  soma  -iO. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  riparano  i  guasti  prodotti  dalia  pioggia  del  giorno  4.  S’ incomincia  la 
costruzione  del  ponte  sopra  l’Arena  Rossa,  e  di  due  altri  ponticelli.  Si  con¬ 
tinuano  i  lavori  alla  strada  di  Val  Sant’Agata  e  nel  Borgo, 
j  303  Genio. 

<  304  Fanteria. 

Bestie  da  soma  49. 


Lavoratori  007 


Sezione  di  destra. 

Riparazione  dei  guasti  arrecati  dalla  pioggia.  La  10*  compagnia  del  1°  reg¬ 
gimento  che  fin  dal  dì  2  aveva  intrapreso  sul  contrafforte  che  unisce  il  Lom- 
bone  al  colle,  una  trincea  pel  passaggio  ai  lavoratori,  viene  incaricata  di 
costrurre  una  rampa,  la  quale  dal  fondo  di  Val  Lombone,  passando  sul  detto 
contrafforte,  giunga  alla  batteria  N"  VII.  Si  procede  in  tal  giorno  al  trac¬ 
ciato  di  tutta  la  rampa. 

Lavoratori  00  del  Genio. 


4  Dicembre. 


Notte 

1  5  dicembre. 


5  Dicembre. 


‘220 


GIORNALE 


Sezione  di  destra. 


Nolte 

dal  5  al  6  Dicembre. 


Lavori  alla  comunicazione  di  trincea  sopra  il  monte  Lombone. 
Lavoratori  UO  del  Genio. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  6  Dicembre.  Viene  ordinato  che  l’S*  e  la  10‘  compagnia  del  2®  reggimento  Zappatori 
passino  a  lavorai’e  alla  sezione  di  sinistra,  e  che  alla  sezione  di  destra  siano 
in  loro  vece  applicate  la  1*  e  2“  del  1“  reggimento.  In  seguito  a  tali  can¬ 
giamenti,  i  lavori  restano  assegnati  alle  varie  compagnie  nel  modo  seguente: 


Fer  la  sezione  di  sinistra. 

La  1*  compagnia  del  2”  reggimento  fu  incaricata  della  manutenzione  delle 
strade  già  costrutte  attorno  al  monte  Conca,  della  strada  del  Piazzale  dei 
Genio  al  quadrivio,  e  da  questo  fino  alla  casa  Boniglia;  le  compagnie  3*, 
8*  e  10“^  del  2°  reggimento,  della  costruzione  della  strada  dei  Cappuccini  c 
dipendenze;  la  5*  compagnia  del  2“  reggimento,  della  costruzione  d’un  piaz¬ 
zale  al  Quadrivio,  e  della  strada  dietro  al  borgo.  La  0®  rimane  per  la  metà 
nelle  selve  di  t'ondi,  e  per  metà  al  porto,  per  gli  sbarchi  delle  provviste  ed 
al  parco.  La  7®  prosegue  la  costruzione  della  strada  di  Val  Sant’Agata. 


7’cr  lo  .^ezioìie  di  destra. 


La  1*  compagnia  del  1"  reggimento  fu  incaidcata  dei  lavori  già  affidati 
alla  IO  del  2“  reggimento.  La  2®  del  1°  reggimento  continuò  i  lavori  già 
cominciati  dair8®  del  2°  reggimento  alla  spiaggia  di  Sant’Agostino;  le  com¬ 
pagnie  1®,  5®,  G®  e  IO*  del  2°  reggimento  proseguono  i  lavori  di  questa  se¬ 
zione. 

Con  tale  ripartizione  degli  Zai)patori  restano  applicate  alla  sezione  di 
destra  tutte  le  compagnie  del  1“  reggimento,  ed  alla  sezione  di  sinistra 
((nelle  del  2®. 
lavoratori  2090. 
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Sezione  di  sinistra. 


riparazione  alla  pescaia  a  valle  del  Ponte  sul  torrente  Pontone,  col  mezzo 
di  gabbioni  elittici.  Costruzione  di  speroni  a  rinforzo  dei  muri  a  secco,  di 
sostegno  della  strada  di  Monte  Conca.  Impietramento  alia  strada  dei  Cap¬ 
puccini.  Continuazione  dei  lavori  in  corso. 

^  320  Genio. 

>  93G  Fanteria. 


Lavoratori  1250 


Sezione  di  destra. 

Si  riparano  i  guasti  fatti  dalla  pioggia  alla  batteria  N®  VII. 

Il  terreno  fangoso  mal  si  presta  al  lavoro.  Si  traccia  il  piano  di  fondo 
delle  cannoniere,  ed  il  magazzino  delle  polveri.  Le  altre  compagnie  ripa¬ 
rano  i  guasti  arrecati  alle  strade. 

Fu  tracciato  un  nuovo  tratto  della  strada  di  Monte  Lombone,  e  si  tra¬ 
sportarono  su  detto  monte  legnami  per  blindaggio. 

.  I  210  Genio. 

Lavoratori  1  ,  . 

1  000  r  anteria. 


FATTI  GENERALI. 


In  tal  giorno  vien  scelta  come  località  più  adatta  per  costrurre  una  tet-  Giorno  1  Dieenibrft- 
toia  per  le  sussistenze  militari,  un  campo  a  destra  della  strada  della  valle, 
presso  la  così  detta  Casa  Sacra,  appiè  delle  pendici  del  monte  Tortone,  dove 
la  valle  si  allarga  fra  i  monti  Erto  e  Cristo  da  una  parte,  ed  Ercole  e  Dra¬ 
gone  dall’altra. 

Delle  costruzioni  relative  è  incaricata  la  P  compagnia  del  2°  reggimento 
fP.  docìimcnto  N.  33.  capo  P). 

Per  ordine  del  Generale  comandante  l’assedio  si  fa  scoppiare  nella  notte 
la  mina  del  ponte  in  testa  al  Borgo,  non  senza  ritardi  e  contrattempo  per 
cagione  dei  cattivi  inneschi  die  si  avevano  a  disposizione. 

Col  mezzo  del  Malfatano  è  giunto  altro  carico  di  fiiscinaggi  dalle  selve 
di  Fondi. 

Lavoratori  2172. 

Bestie  da  soma  71. 
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Sezione  di  sinistra. 


Continuano  i  lavori  al  ponte  sul  rivo  dell’ Arena  Rossa,  rimpietramento  e 
r  inghiaiamento  alle  strade  pei  Cappuccini  e  i)el  Lora])one,  e  Tallargamento 
di  quella  dietro  il  Borgo. 


Lavoratori  1392 


2-49  Genio. 
1143  Fanteria. 


Bestie  da  soma  71. 


Sezione  di  destra. 


Si  lavora  alle  strade  della  valle  e  verso  monte  Lombone.  Si  prosiegue  la 
batteria  e  la  strada  di  comunicazione  alla  stessa. 

Si  trasportano  gabbioni  e  fascine  sul  monte  Lombone  per  i  necessari!  ri- 
vestimenti.  La  10^  compagnia,  lasciando  un  drai^pello  a  lavorare  alla  strada 
coperta  sul  monte  Lombone,  il  resto  della  truppa  s’impiega  nella  costru¬ 
zione  della  rampa. 

T  +  •  -Qo  S  Genio. 

Lavoratori  ^80  |  . 

1  580  4  anteria. 


FATTI  GENERALI. 

Dicembre  ordine  superiore  il  Generale  comandante  l’assedio  fa  cessare  il  fuoco 

delle  nostre  batterie  per  tre  giorni,  porgendone  officiale  avviso  al  Coman¬ 
dante  della  fortezza.  Questa  però  prosiegue  il  tiro  contro  i  nostri  lavori. 

Per  agevolare  la  distribuzione  degli  strumenti  alle  truppe  di  fanteria,  si 
fanno  due  depositi  succursali  al  parco,  l’uno  presso  il  Quadrivio,  l’altro  al 
campo  di  confezione  del  materiale  d’assedio. 

Lavoratori  2072. 

Bestie  da  soma  72. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavori  per  rinforzare  il  ponte  sul  torrente  Pontone,  e  continuazione  dei 
lavori  stradali. 


Lavoratori  829 
Bestie  da  soma 


^  208  Genio. 
i  561  Fanteria. 
72. 
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Sezione  di  destra. 


Continuano  i  lavori  stradali.  Al  molo  presso  la  torre  S.  Agostino  è  già 
formata  la  scogliera,  e  s’incomincia  il  riempimento  dei  vani  con  ghiaia  e 
sabbia.  Cominciano  i  passaggi  blindati  nelle  traverse  della  batteria  N®  VII, 
e  si  provvede  pel  trasporto  dei  tascinoni  per  rivestire  le  guancie  delle  can¬ 
noniere. 

I  lavori  alla  strada  per  monte  Lombone  sono  scoperti  dal  difensore,  che 
vi  concentra  molti  fuochi. 


Lavoratori  1243 


595  Genio. 
648  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Pioggia  e  vento  gagliardo  impediscono  ogni  lavoro.  Lo  stato  del  mare  vieta  ^ 

i  trasporti  di  legnami  e  fascinaggi. 


FATTI  GENERALI. 


Si  lavora  solo  il  mattino  stante  il  cattivo  tempo. 
Lavoratori  1581. 


Giorno  IO 


Sezione  di  sinistra. 


Tracciamento  della  strada  di  Val  Calegno. 

260  Genio. 


Lavoratori  910 


650  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Ijavoratori  671 


291  Genio. 
380  Fanteria. 


Dicenibr»» 
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FATTI  GENERALI. 

11  Tiir^ivilinì  Si  stabilisce  appiè  di  Monte  Erto  nella  Valle  Longato  il  campo  di  contc- 
zione  dei  materiali  da  trincea  e  da  rivestimento. 

Lavoratori  3057. 

Bestie  da  soma  54. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguitano  i  lavori  ;  si  traccia  la  strada  di  Val  Calegno  fino  alla  batteria 
N“  VII,  dove  si  congiunge  colla  sezione  di  destra.  Si  stabilisce  nel  Borgo 
un  deposito  di  sacelli  da  terra. 

510  Genio. 

1194  Fanteria. 

Bestie  da  soma  54. 


Lavoratori  1 704 


Sezione  di  destra. 


Continuano  i  lavori  in  corso. 

548  Genio. 
805  Fanteria. 


Lavoratori  1353 


fatti  generali. 

12  Dicembre.  novembre  il  25°  reggimento  della  brigata  Bergamo  occupava  l 

Collie  il  20°  della  stessa  brigata,  ed  il  24  reggimento  della  brigata  Como 
accampavano  sul  monte  Erto.  Una  strada  venne  costrutta  per  intiero  dalla 
fanteria,  a  ridosso  della  cresta  del  Tortone,  che  stabilì  una  comunicazione 
fra  i  due  accampamenti,  con  una  diramazione  scendente  con  molte  risvolte 
alla  strada  della  valle. 

Il  monte  Tortone,  distante  dai  fronti  di  terra  della  piazza  2000"*,  e  dal¬ 
l’abitato  di  Gaeta  3020,  elevato  metri  148  sul  livello  del  mare,  forma  come 
una  catena  continua  fino  ai  Colli. 

L’artiglieria  cominciò  in  questo  giorno  sopra  il  detto  monte  la  costru¬ 
zione  d’una  batteria,  la  quale  fu  poi  armata  dei  pezzi  da  40  rigati,  già  col¬ 
locati  sul  monte  Cristo. 

La  posizione  è  vantaggiosissima,  scoprendosi  e  dominandosi  le  varie  parti 
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dei  fronti  di  terra,  e  potendosi  controbattere  efficacemente  la  batteria  della 
Regina. 

La  strada  più  sopra  citata,  costrutta  già  dalla  fanteria,  riattata  ed  asso¬ 
data  in  seguito  dai  Zappatori  del  Genio,  servì  poi  egregiamente  per  il  mu- 
nizionamenlo  della  batteria  del  Tortono. 

11  Comandante  superiore  del  Genio,  prevedendo  che,  per  Taccrescersi  del 
numero  delle  batterie  sulla  linea  d’alture  dai  Cappuccini  al  Lombone,  sa¬ 
rebbe  stato  in  seguito  necessario  di  stabilire  attraverso  aH’istmo,  innanzi  a 
codesta  catena,  una  trincea  di  guardia,  la  quale  avrebbe  pure  servito  di 
base  agli  ulteriori  lavori  per  l’attacco  approssimato,  ordinò,  per  guadagnar 
tempo  e  procedere  a  maturi  studi  al  riguardo,  che  i  capitani  De-la-Penne 
e  Ferrerò,  addetti  al  Comando  superiore,  procedessero  ad  una  ricognizione 
minuta  del  terreno. 

Compivasi  in  questo  giorno  la  ordinata  ricognizione. 

Lavoratori  2089. 

Restie  da  soma  99. 


Sezione  di  sinistra. 


Riparazioni  alla  strada  di  Monte  Conca;  seguito  dei  lavori  stradali  verso 
i  Cappuccini,  il  Lombone  e  retro  il  Borgo.  Seguito  del  lavoro  al  piazzale 
del  Quadrivio. 


Lavoratori  1017 


500  Genio. 
IMI  Fanteria. 


Bestie  da  soma  09. 

Si  trasportano  5000  sacchi  da  terra  al  deposito  provvisorio  del  Borgo. 
Lo  stato  della  strada  di  Val  Sant’Agata  permette  di  praticarla  coi  carri, 
ed  in  questo  giorno  arriva  direttamente  a  pie’  dell’altura  dei  Cappuccini  il 
primo  convoglio  di  legnami  ed  attrezzi  d’artiglieria. 


Sezione  di  destra. 


Continuano  i  lavori  al  guado  ed  al  ponte  presso  la  foce  del  Longato. 

Per  maggior  disimpegno  dei  carri,  si  forma  presso  al  magazzino  delle 
sussistenze  un  piazzale  dell’area  di  metri  950. 

Continuano  i  lavori  stradali  verso  Monte  Lombone;  si  procede  nella  bat¬ 
teria  N“  VII  alla  costruzione  dei  passaggi  blindati,  e  si  rivestono  le  guancie 
delle  cannoniere. 


Lavoratori  13-42 


^  588  Genio. 
i  754  Fanteria. 


Bestie  da  soma  50. 


29 
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FATTI  GENERALI. 


flotte  Un  colpo  partito  da^li  avamposti  della  piazza  contro  un  disertore  diede 

dal  12  al  13  Dicembre,  i,  i, 

1  allarme. 

I  Bersaglieri  del  Borgo  risposero  con  alcuni  colpi,  e  tosto  la  piazza  inco¬ 
minciò  una  fucilata  vivissima  dal  cammino  coperto,  cui  susseguì  il  fuoco  di 
tutte  le  batterie  del  fronte  di  terra  per  tre  ore  circa. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  13  Dicembre.  Stante  il  collocamento  di  alcuni  pezzi  in  batteria  sul  monte  Tortone,  di¬ 
minuiva  l’urgenza  di  collocare  in  batteria  gli  obici  da  22  centim.  sul  monte 
Lombone;  epperò  venne  ordinato  di  curare  diligentemente  la  costruzione 
della  batteria,  di  fornirla  di  passaggi  blindati,  di  due  magazzini  da  polvere, 
di  strade  di  comunicazione  ben  coperte,  di  trincea  laterali  per  collocarvi  la 
guardia  della  batteria. 

Lavoratori  21G1. 

Bestie  da  soma  ÒO. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  procede  all’ ingrossamento  del  parapetto,  formato  di  sacebi  da  terra, 

contro  il  muro  dei  Cappuccini.  Nella  giornata  vennero  riempiti  e  posti  in 

opera  circa  200  sacebi. 

Seguitarono  i  lavori  stradali. 

T  +  ■  ^  Aro  \  Genio. 

Lavoratori  1108  1  ^ 

f  o'.)d  p  anteria. 

Bestie  da  soma  26. 


Sezione  di  destra. 


Lavorossi  alla  batteria  N“  VII  conforme  ai  nuovi  ordini.  Continuarono 
intanto  i  lavori  alla  strada  per  Monte  Lombone,  e  la  4*  Compagnia  inco¬ 
minciò  gli  adattamenti  già  accennati  a  quella  per  Monte  Tortono. 

'529  Genio. 

70  i  Fanteria. 

Bestie  da  soma  30. 


Lavoratori  1293 
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FATTI  GENERALI. 


Nel  parco  del  Genio  si  fanno  prove  per  l’accensione  delle  mine,  e  per  Giorno  li  Dicembre, 
r  illuminazione  col  mezzo  delTelettricità. 

Lavoratori  357)2. 

Bestie  da  soma  7)7. 


Sezione  di  sinistra. 


Continuazione  dei  lavori  in  corso. 

j  7)2 1  Genio. 
ì  1138  Fanteria. 
Bestie  da  soma  27. 


Lavoratori  197)0 


Sezione  di  destra. 


Ad  eccezione  dello  scalo  presso  S.  Agostino,  sono  finiti  i  lavori  in  Valle 
Longato,  che  sono  la  strada  ed  i  ponti.  La  truppa  già  ivi  applicata,  passa 
a  lavorare  alla  strada  per  IMonte  Lombone. 


Lavoratori  1203 


j  520  Genio. 

1  "(Fi  Fanteria. 


Bestie  da  soma  30. 


FATTI  GENERALI. 


Alcuni  barconi  usciti  dal  porto,  avendo  segnalato  alla  piazza  i  lavori  di  Giorno  15  Dicembre, 
rivestimento  al  muro  dei  Cappuccini,  questa  vi  dirige  aggiustati  e  frequenti 
colpi. 

Ha  luogo  il  primo  sbarco  di  ramaglie  allo  scalo  di  S.  Agostino. 

Lavoratori  2000. 

Bestie  da  soma  107. 


Sezione  di  sinistra. 


Oltre  al  continuare  i  lavori  in  corso,  si  diè  cominciamento  a  tracciare  e 
formare  le  rampe  per  servire  di  comunicazione  fra  il  luogo  destinato  alle 
batterie  di  mortai  progettate,  e  la  strada  di  Val  Calegno. 
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Giorno 


Giorno  1 


Terminossi  in  questo  giorno  l’ impietramento  della 
il  Borgo. 


Lavoratori  1763 


^  521  Genio. 

^  1 239  Fanteria. 


Bestie  da  soma  107. 


strada  coperta  dietro 


Sezione  di  destra. 


Continua  la  costruzione  della  strada  di  Monte  Lombone.  La  2*  Compagnia 
viene  assegnata  in  rinforzo  alla  10*  per  ultimare  la  rampa  di  Monte  Lom¬ 
bone  e  congiungersi  col  tratto  che  costruisce  la  6*  Lavorasi  ai  magazzeni  da 
polvere  della  batteria  N®  VII,  e  si  allarga  e  regolarizza  la  strada  del  Qua¬ 
drivio  al  deposito  delle  sussistenze. 

j  536  Genio. 
ì  661  Fanteria. 


Lavoratori  1107 


FATTI  GENERALI. 


I)  Dicembre.  tempo  piovoso  permise  poco  lavoro. 
Lavoratori  2135. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavoratori  038 


310  Genio. 

61 0  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Lavoratori  1107 


536  Genio. 
661  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


7  Dicembre. 


Il  Generale  in  capo  visitò  i  lavori  e  manifestò  la  sua  soddisfazione  con 
una  lettera  diretta  al  Comandante  superiore  del  Genio  (  V.  Documento  N.  26). 
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Giungono  cinque  barche  cariche  di  ramaglie  alla  spiaggia  di  S.  Agostino; 
;i  causa  della  burrasca  corrono  pericolo  di  sommergersi,  e  mercè  i  soldati 
della  -*  Compagnia  del  Genio  ivi  distaccata,  si  salvano  tutte  le  persone,  le 
ramaglie,  le  barche,  ad  eccezione  di  una  che  s’infranse  totalmente. 

La  condotta  dei  Zappatori  fu  degna  d’elogio. 

Lavoratori  2780. 

Bestie  da  soma  120. 


Sezione  di  sinistra. 


Impietramento  d’un  largo  presso  il  piazzale  del  Genio,  e  continuazione  dei 
lavori  stradali  in  Val  Sant’Agata,  in  Val  Calegno  e  verso  i  Cappuccini. 
Continua  l’ impietramento  del  piazzale  del  Quadrivio,  ed  il  rivestimento  del 
muro  dei  Cappuccini.  I  sacelli  da  terra  collocati  a  sito  contro  questo  mui-o 
giungono  a  11,000. 

Si  compiscono  le  rampe  d’accesso  alle  batterie  di  mortai,  e  l’Artiglieria 
trasporta  alle  stesse  tre  obici  corti. 

T  .  .  ,  ,  on  ^  Genio. 

Lavoratori  1 180  1  ^  • 

(  1051  Fanteria. 

Bestie  da  soma  107. 


Sezione  di  destra. 


Seguito  dello  Scalo  di  S.  Agostino,  della  tettoia  per  le  sussistenze  e  delie 
varie  strade. 

Riattamento  d’una  casa  per  uso  di  macello. 

590  Genio. 

710  Fanteria. 

Bestie  da  soma  22. 


Lavoratori  1300 


FATTI  GENERALI. 


n  tempo  piovoso  non  permise  di  lavorare  che  per  mezza  giornata. 
Lavoratori  2187. 

Bestie  da  soma  31. 


Giorno  18  Diceiibre. 
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Sezione  di  sinistra. 


Continuazione  dei  lavori  in  corso. 

Formazione  d’un  ponticello  lungo  la  strada  di  Val  Calegno,  e  aprimento 
d’una  nuova  rampa  per  la  batteria  superiore  dei  mortai. 

475  Genio. 

437  Fanteria. 

Bestie  da  soma  34. 


Lavoratori  912 


Sezione  di  destra. 

La  10“^  Compagnia  termina  il  tratto  di  strada  ad  essa  assegnato,  e  si  oc¬ 
cupa  a  togliere  i  massi  rocciosi,  che  eransi  rinvenuti  nello  scavare  la  strada 
coperta.  Le  altre  compagnie  progrediscono  nei  loro  lavori.  Seguita  lo  sbarco 
di  ramaglie  e  i  lavori  di  finimento  alla  batteria  sul  Lombone. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  19  Dicembre.  Lavoratori  3157. 

Bestie  da  soma  133. 


Sezione  di  sinistra. 


È  terminato  il  piazzale  del  Quadrivio.  Si  principia  un  largo  a  mezza 
strada  dal  piazzale  del  Genio  al  Quadrivio. 

485  Genio. 

1361  Fanteria. 

Bestie  da  soma  122. 


Lavoratori  1846 


Sezione  di  destra. 


Si  finisce  lo  scalo  alla  spiaggia  di  S.  Agostino.  La  strada  per  Monte  Lom¬ 
bone  è  intieramente  praticabile  ai  carri  fino  a  Valle  Lombone.  S’incomincia 
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la  costruzione  del  ponte  sul  torrente  che  corre  lungo  detta  valle.  Si  termi)ia 
la  batteria  N®  \II.  S’incominciano  lo  trincee  laterali  della  batteria  stessa. 


Lavoratori  1310 


560  Genio. 
750  Fanteria. 


Bestie  da  soma  11. 


FATTI  GENERALI. 


Si  continuano  per  poco  i  lavori  in  ambe  le  sezioni  a  causa  del  cattivo  Giorno  20  Dicembre, 
tempo. 

Lavoratori  2574. 

Bestie  da  soma  05. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavoratori  1567 


486  Genio. 
1081  Fanteria. 


Bestie  da  soma  84. 


Sezione  di  destra. 


Lavoratori  1001 


407  Genio. 
504  Fanteria. 


Bestie  da  soma  11. 


FATTI  GENERALI. 


Il  Generale  comandante  l’assedio  visita  coi  Generali  comandanti  l’Arti-  21  Dicembre 

giieria  ed  il  Genio  le  alture  sopra  Torre  Viola,  per  determinare  le  posizioni 
da  assegnarsi  alle  nuove  batterie,  che  s’intendono  costrurre  in  quella  lo¬ 
calità. 

Visti  i  buoni  effetti  ottenuti  dalla  batteria  stabilita  a  Monte  Tortone,  si 
fissò  di  collocarvcne  ancora  altre,  e  per  potervi  condurre  i  pezzi  e  mante- 
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nervi  poi  il  necessario  munizionamento,  non  bastando  la  strada  l'atta  dalla 
fanteria,  si  diedero  disposizioni  perchè  il  domani  la  i*  compagnia  proce¬ 
desse  al  totale  riattamento  di  tale  strada,  rendendola  facilmente  praticabile 
ai  carri. 

Per  l’estensione  della  rete  di  strade  già  eseguite  ed  in  via  d’esecuzione, 
])otendo  generarsi  confusione  nella  designazione  dei  luoghi,  venne  approvata 
dal  Generale  comandante  l’assedio  una  denominazione  speciale  sulla  pro¬ 
posta  del  Comando  del  Genio,  denominazione  prescritta  quindi  pei  rapporti 
e  pegli  ordini  ufficiali  fV.  Documcnfo  N.  33,  capo  1"). 

Lo  stesso  giorno  si  congiungevano  con  una  strada  le  varie  batterie  di 
mortai  sull’altura  dei  Cappuccini.  Tale  strada ,  prolungata  poi  a  ridosso 
della  cresta  che  unisce  il  colle  dei  Cappuccini  al  Lombone,  prese  nome  di 
Strada  delle  Latterie. 

Lavoratori  3102. 

Bestie  da  soma  138. 


Sezione  di  sinistra. 

Riparazione  dei  guasti  portati  alla  rampa  per  le  batterie  di  mortai,  dal 
passaggio  degli  obici  corti,  e  proseguimento  dei  lavori  stradali  in  corso. 
Lavoratori  1833. 

Bestie  da  soma  112. 


Sezione  di  destra. 


Scarico  di  ramaglie  alla  spiaggia. 

Ultimi  lavori  alla  rampa  per  Monte  Lombone,  dopo  i  quali  resta  prati¬ 
cabile  ai  carri.  Continua  l’impietramento  e  l’insabbiamento  della  rimanente 
strada  per  detto  monte  e  la  costruzione  delle  trincee  laterali  alla  batteria 
N”  VII. 

Si  terminarono  i  lavori  allo  stabilimento  delle  sussistenze  (V.  Atlante, 
ta  v.  V). 


Lavoratori  1269 


òi8  Genio. 
721  Fanteria. 


Bestie  da  soma  26. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  22  Dicembre. 


Lavoratori  2869. 
Bestie  da  soma  128. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  sinistra. 


IVoseguiniento  dei  lavori  in  corso. 

Allo  scopo  di  meglio  coprire  la  comunicazione  col  Borgo,  a  partire  dalla 
Cappelletta  di  Conca,  pel  tratto  che  erasi  aperto  attraverso  i  giardini  onde 
evitare  la  strada  della  marina,  si  rizzarono  contro  ai  muri  di  cinta  arbo¬ 
scelli  e  rami  insieme  intrecciati. 

Questo  ripiego  bastò  a  rendere  praticabile  ad  ogni  ora  cpiel  tratto  che 
prima  era  veduto  e  battuto  dalla  piazza. 


Lavoratori  1531 


489  Crenio. 
10i2  Fanteria. 


Bestie  da  soma  110. 


Sezione  di  destra. 


Continuazione  dei  lavori  del  giorno  precedente;  però  la  10*  compagnia 
lascia  un  pelottone  a  riattare  la  strada  della  valle  avanti  il  campo  delle 
compagnie  del  1°  reggimento  Zappatori.  La  batteria  N"  MI  non  potendo 
ancora  venir  armata,  viene  completata  coll’aggiunta  di  un  paradosso  e  colla 
formazione  di  canale  per  lo  scolo  delle  ac<iue. 


Lavoratori  1328 


019  Genio. 
709  Fanteria. 


Bestie  da  soma  18. 


FATTI  GENEBALI. 


Proseguono  i  lavori  in  corso,  rallentati  però  nella  giornata  per  la  caduta 
di  alquanta  neve. 

11  Comandante  superiore  del  Genio  fa  eseguire  per  mezzo  del  capitano 
Ferrerò  una  ricognizione  speciale  del  teri'eno  appiè  del  Bombone,  attraverso 
l’istmo. 

Lavoratori  2708. 

Bestie  da  soma  78. 


Giorno  2 


Sezione  di  sinistra. 


Lavoratori  170.t 


j  497  Genio. 
f  1207  Fanteria. 


Bestie  da  soma  78. 


3  Dicembre 


30 


234 


GIORNALE 


Sezione  di  destra. 


Lavoratori  1 1 0  i 


612  Genio. 
i02  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  24  Dicembre,  Lavoro  quasi  nullo  a  causa  del  cattivo  tempo. 

Lavoratori  2381. 

Bestie  da  soma  60. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavoratori  1271 


^  180  Genio. 

1  701  Fanteria. 


Bestie  da  soma  60. 


Sezione  di  destra. 


Lavoratori  IHO 


ì 


610  Genio. 
500  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  25  Dicembre.  Nel  parco  del  Genio  viene  terminata  la  baracca-scuderia  pei  cavalli  del 
treno  militare  addetto  al  servizio  dei  trasporti,  e  si  intraprende  la  costru¬ 
zione  di  altra  simile  baracca  pei  cavalli  del  Treno  borghese  sussidiario. 
Lavoratori  2706. 


Sezione  di  sinistra. 

Riparazioni  alla  strada  dei  parchi. 

Si  termina  l’aprimento  della  strada  di  Val  Sant’Agata,  e  di  quella  di  Val 
Calegno. 


ASSEDIO  DI  GAETA 
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8i  seguita  quel  lo  della  strada  delle  Jiatterie. 

In  tal  giorno  si  può  giungere  alle  batterie  dei  Cappuccini  e  del  Lombone 
con  vie  carreggiabili. 


Lavoratori  1  701 


135  Cenio. 
1279  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


liistauri  dei  danni  arrecati  dalla  pioggia  del  21  alla  batteria.  Continuano 
i  lavori  in  corso.  Partendo  dal  piazzale  di  Monte  Lombone  si  tracciò  la  co¬ 
municazione  per  la  batteria  N°  VI. 

518  Genio. 


Lavoratori  942 


i  121  Fanteria. 


l'ATTl  GENERALI. 

Essendo  quasi  ultimate  le  comunicazioni  stradali  della  sezione  di  sinistra,  Giorno  20  DiceniLre 
cessa  di  essere  comandato  ai  lavori  il  contingente  di  tre  battaglioni  di 
Fanteria. 

Lavoratori  2083. 

Bestie  da  soma  1 1 7 


Sezione,  di  sinistra. 

Insabbiamento  alle  varie  strade,  apertura  di  cunette.  Continuazione  della 

strada  delle  Batterie  e  di  quella  di  Val  Calegno. 

r  .  Genio. 

Lavoratori  1103  1  .  • 

(  d87  fanteria. 

Bestie  da  soma  117. 


Sezione  di  destra. 


Continuazione  dei  lavori  del  giorno  25  e  tracciamento  di  una  comunica¬ 
zione  dal  piazzale  di  Monte  Lombone  alla  batteria  N“  111. 

Tracciamento  definitivo  del  piazzale  di  Monte  Lombone. 


Lavoratori  92(1  | 


420  Genio. 
500  l'anteria. 
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FATTI  GENERALI. 


Giorno  27  Dicembre.  Lavoratori  2285. 

Bestie  da  soma  123. 


Sezione  di  sinistra. 


Proseguono  i  soliti  lavori,  e  nella  notte  5  obici  da  22  per  la  strada  della 
Valle  Calegno  vengono  trasportati  alla  batteria  N®  VII. 

Lavoratori  1315  ) 

^  831  lanteria. 

Bestie  da  soma  123. 


Sezione  di  destra. 


La  1“  compagnia  termina  il  tratto  di  strada  per  Monte  Lombone  ,  che 
erale  assegnato,  e  passa  a  lavorare  alla  comunicazione  per  la  batteria  N°  III. 
Tracciasi  in  tal  giorno  il  nuovo  tratto  di  strada  che  mette  a  Torre  Viola. 
I  500  Genio. 
i  470  Fanteria. 


Lavoratori  970 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  28  Dicembre.  È  rallentato  il  lavoro  in  ambe  le  sezioni  per  il  cattivo  tempo.  Si  stabi¬ 
lisce  il  servizio  di  carri  ad  un  cavallo  per  trasporto  di  sabbia. 

Lavoratori  2031. 

Bestie  da  soma  137. 


Sezione  di  sinistra. 


Lavoratori  012 


503  Genio. 
409  Fanteria. 


Bestie  da  soma  120, 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  destra. 


Lavoratori  1110 


512  Genio. 
400  Fanteria. 


Bestie  da  soma  17. 


FATTI  GENERALI. 


Il  Comandante  superiore  del  Genio  assegna  la  direzione  esecutiva  dei  la-  Giorni  20  Dicombrcv 
A  ori  nella  sezione  di  destra  al  Maggiore  Tapparone  che  tiene  il  comando 
delle  sei  compagnie  di  Zappatori  applicate  alla  detta  sezione. 

Dalle  ricognizioni  speciali  fatte  eseguire  sopra  il  terreno,  che  dalle  alture 
del  Lembone  scende  all’ istmo,  essendo  sufficientemente  stabilite  le  circo¬ 
stanze  di  sito  e  di  posizione  del  medesimo,  il  Comandante  superiore  del 
Genio  stabilisce  definitivamente  sul  piano  direttore  Tandamento  generale 
della  trincea  da  aprirsi  attraverso  l’istmo  dalTAtratino  alla  spiaggia  di 
Serapo. 

Si  danno  le  disposizioni  per  intraprenderne  Tesecuzione. 

Lavoratori  2150. 

Bestie  da  soma  07. 


Sezione  di  sinistra. 


Insabbiamento  e  lavori  di  finimento  alle  varie  strade. 

Lavoratori  1166  |  f  ] 

t  483  fanteria. 

Bestie  da  soma  97. 


Sezione  di  destra. 


Si  termina  la  strada  per  Monte  Bombone,  e  continua  il  lavoro  alla  rampa 

ed  alle  comunicazioni  dal  piazzale  di  Bombone  alle  batterie. 

T  •  nnri  1  Genio. 

Lavoratori  900  '  .  ,  , ,  , 

(  5(0  bantcna. 
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r.iorno  3 


Giorno  3 


FATTI  GENERALI. 


Dicoinlire.  Lavoratori  I  i65. 

Restie  da  soma  20. 


Sezione  dì  sinistra. 


Ingliiaiamento,  insabbiamento  e  ristauri  alle  varie  strade.  Lavori  di  blin- 
damento  nella  strada  dietro  il  Borgo  e  rivestimento  al  muro  dei  Cappuccini. 

;  48  i  Genie. 

I  563  Fanteria. 

Bestie  da  soma  20. 


Lavoratori  10/i7 


Sezione  di  destra. 


La  5*  com})agnia  lascia  una  piccola  guardia  alla  batteria  N“  VII,  e  passa 
al  riattamento  delle  strade  già  fatte.  In  tal  giorno  vengono  terminati  il 
tratto  di  strada  per  ]\Ionte  Lombone,  già  affidato  alla  6“  Compagnia,  e  la 
comunicazione  del  piazzale  di  Monte  Lombone  alla  batteria  N"  VI. 

293  Genio. 

125  Fanteria. 


Lavoratori  418 


FATTI  GENERALI. 


Dicembre.  piroscafo  Costituzione  si  recò  a  Sperlonga  per  trasporto  di  gabbioni  e 
di  fascine. 

Lavoratori  2527. 

Bestie  da  soma  20. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguitano  i  ristauri  alle  varie  strade,  e  particolarmente  il  tracciamento 
c  la  formazione  di  allargamenti  lungo  la  strada  di  Val  Calegno  e  delle 
Batterie. 

Insabbiamento  di  ambe  queste  strade. 

T  .  •  rn  -  (  <^«enio. 

Lavoratori  9 1  <  <  ,  ^  • 

t  -4  48  fanteria. 

Bestie  da  soma  20. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sc^ioììc  di  destra. 


Sbarco  di  ramaglie  alla  spiaggia  di  S.  Agostino. 

Riattamento  della  strada  della  valle  per  parte  della  4*  compagnia,  e  di 
quella  di  Monte  Lombone  per  parte  della  5*. 

1  Comandanti  della  2^  e  10*  compagnia  procedono  al  tracciamento  di 
una  nuova  strada  fra  il  piazzale  di  Torre  Viola  e  quello  di  Monte  Lombone, 
per  provvedere  al  facile  transito  dei  carri  per  le  batterie  della  sezione  di 
destra. 

La  6*  compagnia  continua  la  costruzione  della  strada  per  il  campo  dei 
Bersaglieri  ai  piedi  di  Torre  Viola. 


739  Genio. 

87 1  Fanteria. 


Lavoratori  1610 


FATTI  GENERALI. 


Nel  campo  stesso  di  confezione  del  materiale  d’assedio  venne  costrutta 
una  tettoia  allo  scopo  di  ricoverare  i  cavalli,  che  furono  applicati  al  servizio 
di  manutenzione  della  rete  stradale  della  sezione  di  destra.  Ivi  parimenti 
fu  stabilita  una  fucina  da  campo  per  provvedere  alle  riparazioni  dei  ferri 
da  mina,  e  di  quelli  che  servivano  alla  formazione  del  pietrisco  (V.  Docu¬ 
mento  N.  33,  capo  -4°). 

E  giunto  nel  porto  il  piroscafo  la  Costituzione  con  un  carico  di  gabbioni 
e  fascine  formate  nella  selva  di  Fondi  dal  drappello  di  Zappatori  colà  co¬ 
mandato,  e  coadiuvato  da  un  battaglione  di  fanteria. 

Lavoratori  2343. 

Bestie  da  soma  47. 


Sezione  di  sinistra. 


Ijavori  d’insabbiamento  alle  strade  di  Val  Calegno  e  delle  Batterie,  di 
prosciugamento,  di  riparazione  e  di  allargamento  alle  altre  strade. 

Continuazione  del  rivestimento  del  muro  dei  Cappuccini  e  scavamento  di 
tratti  di  trincea  contro  lo  stesso  dove  non  è  abbastanza  alto  per  coprire 
alla  vista  della  piazza  il  transito  degli  uomini  dal  Borgo  alla  sommità  del 
colle. 


Mese  dì  Gennaio 
1861 

giorno  L 


Lavoratori  1 080  < 


^  462  Genio, 

1  6l8  Fanteria. 
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Sezione  di  destra. 


Seguito  (lei  lavori  stradali,  e  ])rincipio  della  tettoia  sopracitata. 

I  +  •  laro  f  (lenio. 

Lavoratori  1203  <  ,,  ,  . 

{  (i35  raiiteria. 

Bestie  da  soma  47. 


FA'rn  GENERALI. 


Giorno  2  Gennaio.  l^er  l’accresciuto  numero  delle  batterie  nella  sezione  di  destra,  cioè  sul 
Monte  Lombone,  quantunque  ognuna  di  queste  fosse  munita  dei  proprii  ma¬ 
gazzini,  rendevasi  necessario  costruirne  alcuno  piuttosto  ampio.  Eppertanto 
s’intraprendevano  gli  studii  per  l’adattamento  di  due  case  poste  a  ridosso 
del  Monte  Lombone  iiresso  la  strada  delle  Batterie  (V.  Docimenfo  N.  33, 
capo  3°). 

Venne  incaricata  della  costruzione  di  questi  magazzini  la  3“  compagnia 
del  2“  reggimento. 

Lavoratori  2297. 

Bestie  da  soma  74. 


Sezione  di  sinistra. 


Continuano  i  lavori  d’allargamento  dei  piazzali  e  delle  strade  già  costrutte 
ed  il  rivestimento  del  muro  dei  Cappuccini.  Si  preparano  gli  studi  per  i  so¬ 
pracitati  magazzini  da  polvere. 

j  399  Cenio. 

I  Gt)()  Fanteria. 

Bestie  da  soma  23. 


Lavoratori  10G5 


Sezione  di  destra. 


Impietramento  di  parte  della  nuova  strada  per  Monte  Lombone;  si  ter¬ 
mina  il  tracciamento  della  medesima  e  la  comunicazione  della  batteria  N°  III. 

Gl  9  (lenio. 

Gl 3  Fanteria. 

Bestie  da  soma  ól. 


Lavoratori  1232 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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FATTI  GENERALI. 

Il  cattivo  tempo  non  permise  molto  lavoro.  Nella  sezione  eli  destra  prò-  Giorno  :)  Gennaio, 
segue  il  coronamento  della  gabbionata  che  copre  alla  vista  della  piazza  la 
comunicazione  per  la  batteria  N“  III  già  menzionata. 

Lavoratori  28  del  Genio. 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  2080. 


Giorno  4  Gontiaio. 


Sezione  di  sinistra. 


Ristauri  alla  strada  dei  Parchi  e  continuazione  di  quella  delle  Batterie. 
Bi  terminano  i  blindamenti  attraverso  la  strada  del  Borgo,  e  si  dà  principio 
ai  lavori  per  uno  dei  progettati  magazzini  sul  INIonte  Lombone. 

Apresi  una  comunicazione  fra  la  batteria  N“  XVI  colla  strada  delle  Bat¬ 
terie,  e  si  traccia  quella  detta  dell’Atratino. 

j  283  Genio. 
i  208  Fanteria. 


Lavoratori  ò71 


Sezione  di  destra. 


liU  0‘  compagnia  cessa  di  lavorare  alla  strada  per  Torre  Viola,  e  si  con¬ 
giunge  alla  2“  e  IO*  per  sollecitare  il  compimento  di  quella  per  Monte  Lom¬ 
bone. 


Lavoratori  1518 


508  Genio. 
020  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  2308. 


Giorno  li  Gennaio. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguitano  la  costruzione  della  strada  delle  Batterie,  la  manutenzione  ed 
i  ristauri  delle  già  compiute,  e  si  dà  principio  alle  oi)ere  tracciate  il  giorno 
antecedente. 


Lavoratori  830 


403  Genio. 
327  Fanteria. 
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Srsiiwe  di  destra. 


Continua  la  costruzione  delle  strade,  e  specialmente  di  quella  per  Monte 
Lombone,  si  apre  una  nuova  rampa  dalla  strada  della  valle  al  campo  di 
confezione.  Si  danno  ordini  perchè  nella  notte  si  proceda  al  riattamento  di 
un  merlone  della  batteria  N”  VII ,  stato  sformato  dallo  scoppio  di  una 
bomba. 


Lavoratori  1538 


501  Genio. 
047  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  6  Gennaio.  Dagli  ufficiali  applicati  alla  direzione  esecutiva  dei  lavori  nella  sezione 
di  destra  si  procede  ad  una  ricognizione  speciale  del  terreno  fra  la  Torre 
Viola  e  l’Atratino,  oltre  alla  linea  degli  avamposti,  per  rilevare  le  acciden¬ 
talità  del  terreno,  che  possono  importare  al  tracciamento  della  trincea  ivi 
divisata. 

Lavoratori  1352. 


Segone  di  sinistra. 


Lavori  di  allargamento  alla  strada  dei  Parchi,  al  piaz.zale  del  Genio,  ed 
alla  strada  dietro  il  Borgo.  Si  pon  mano  airimpietramento  delle  cunette, 
già  troppo  guaste  per  le  sopravvenute  pioggie. 

T  f  •  /OQ  i  Genio. 

Lavorator.  «3  j  ,53  F,„teria. 

Venne  destinato  un  ufficiale  del  Genio  per  assistere  alla  distribuzione  degli 
utensili  ai  lavoratori  di  Fanteria  per  la  sezione  di  sinistra. 


Sezione  di  destra. 


Continua  la  strada  di  Monte  Lombone.  È  rimessa  al  servizio  dell’ Arti¬ 
glieria  la  batteria  N"  VII,  ultimata. 

Lavoratori  850  j  . 

»  461  Fanteria. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 


24  H 


FATTI  GENERALI. 

Per  raumentare  continuo  delle  bocche  da  fuoco  in  batteria,  rendesi  ne¬ 
cessario  di  costrurre  in  posizione  centrale  magazzini  da  polvere  di  conside¬ 
revole  capacità,  per  servire  di  riserva.  D’accordo  coirArma  d’ Artiglieria  venne 
scelta  aH’iiopo  una  casa  poco  lontana  dal  Quadrivio  del  Muletto,  viciua  alla 
strada,  e  fu  dato  ordine  al  luogotenente  Vanii  delPH®  compagnia  di  studiai-e 
i  lavori  necessari,  per  ridurla  al  detto  uso  (V.  nocumento  N.  33,  capo  3®  ), 
Lavoratori  2001. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguitano  i  lavori  di  manutenzione  alla  strada  dei  Parchi,  si  formano  muri 
a  secco  per  sostenere  la  strada  delle  Batterie. 

Continua  il  blindamento  dei  magazzini  da  polvere  di  Monte  Lombone. 
308  Genio. 

40 1  Fanteria. 


Lavoratori  850 


Sezione  di  destra. 


Lavori  di  ristauro  e  manutenzione  stradale.  Costruzione  della  nuova  strada 
per  Monte  Lombone  e  principio  dello  sviamento  presso  la  polveriera  del 
Quadrivio. 


Lavoratori  H42 


004  Genio. 
578  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Si  tìnisce  T  impietramento  della  comunicazione  alla  batteria  N"  III  per  il 
tratto  protetto  da  gabbionata. 

01  Genio. 


Lavoratori  147 


80  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 

Al  mattino  comincia  un  vivissimo  fuoco  di  tutte  le  batterie,  terminato 
alle  ore  5  pomeridiane,  per  la  convenuta  tregua,  stata  conchiusa  per  inter¬ 
mezzo  dell’. Ammiraglio  comandante  la  flotta  francese  nelle  acque  di  Gaeta. 
Lavoratori  1U2  del  Genio. 


Giorno  7  Gennaio. 


^ot(e 

dal  7  alP8  Ueiinaio. 


tiioriio  8  Gennaio. 


GIORNALE 


Ui 


Sezione  di  sinistra. 

Lavori  di  manutenzione  stradale. 
Lavoratori  80  del  Genio. 

Sezione  di  destra. 

Lavori  di  manutenzione  stradale. 
Lavoratori  22  del  Genio. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  9  e  fino  alle 
ore  5  pomeridiane  del 
giorno  19  Gennaio. 


Secondo  le  convenzioni  della  tregua  si  limitarono  i  lavori  nei  contro  in¬ 
dicati  giorni  alla  manutenzione  delle  opere  stradali  e  delle  batterie  già  co¬ 
strutte. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  19  Gennaio.  Alle  ore  cinque  pomeridiane  di  questo  giorno  spira  la  tregua  e  si  ripi¬ 
gliano  tutti  i  lavori. 

La  flotta  francese  salpò  dalle  acque  di  Gaeta. 

Il  Maggiore  Tapparelle,  ricevuti  gli  ordini  dal  Generale  del  Genio,  coa¬ 
diuvato  dal  Capitano  Boetti,  addetto  al  Comando  superiore,  e  dai  Capitani 
Contarmi  e  Spinola  comandanti  la  2*  eia  4“  compagnia  del  1°  reggimento 
Zappatori,  procede  nella  sera  stessa  al  tracciamento  della  trincea  da  aprirsi 
attraverso  T  istmo. 

Questo  tracciamento  fu  condotto  per  modo  che  si  potesse  eseguire  il  la¬ 
voro  quanto  meglio  fosse  possibile  al  coperto,  giovandosi  dei  frequenti  aran¬ 
ceti  e  dei  muriccioli  di  divisione  delle  proprietà. 

La  trincea,  che  era  destinata  a  servire  di  grande  comunicazione  alle  bat¬ 
terie  che  si  sarebbero  costruite  sull’ istmo,  doveva  presentare  una  massa  co¬ 
prente  di  terra,  con  grossezza  in  ogni  punto  di  5  metri  almeno,  e  lo  scavo 
interno  avere  larghezza  di  3  metri  per  dar  passaggio  ai  carri.  Furono  in¬ 
caricate  del  lavoro  le  compagnie  2*  e  4*  del  1®  reggimento  Zappatori. 

Ijavoratori  1  749. 

Bestie  da  soma  47. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  sinistra. 

Adattamenti  alle  strade  e  blindamenti. 

Lavoratori  1067  |  Genio. 

<  717  fanteria. 

Sezione  di  destra. 

Manutenzione  stradale  e  formazione  di  piazzali. 

T  .  •  Genio. 

Lavoratori  682  <  ,  • 

f  26o  fanteria. 

Bestie  da  soma  47. 


FATTI  GENERALI. 


Il  Comandante  l’assedio  ordina  siano  collocati  in  batteria  sul  Monte  Lom-  Giorno  20  Gennaio, 
bone  alcuni  cannoni  rigati  di  marina. 

La  località  per  costrurre  tale  batteria  fu  scelta  a  sinistra  di  quella  N“  IV 
tv.  Atlante  tav.  IL)  e  della  costruzione  venne  incaricata  la  1®  compagnia 
Zappatori  del  1°  reggimento,  in  concorso  con  alquanti  marinai,  comandati 
dal  Capitano  di  Marina  Pepi. 

Il  Capitano  di  Stato  Maggiore  Pozzolini  ebbe  incarico  deH’armamento. 

Essendo  spirata  la  tregua,  si  ripresero  i  lavori  tutti. 


Sezione  di  sinistra. 


S’incomincia  la  costruzione  della  batteria  nella  casa  Albano  (V.  Docu¬ 
mento  N.  33,  capo  2°),  non  che  l’aprimento  di  un  passaggio  attraverso  ai 
giardini  per  comunicare  dal  Borgo  alle  alture  dell’Atratiuo. 

404  Genio. 

591  Fanteria. 


Lavoratori  995 


Sezione  di  destra. 


Seguitano  i  lavori  alla  polveriera  del  Quadrivio;  la  0‘  e  10*  compagnia 
lasciano  la  strada  per  Monte  Lombone,  e  passano  a  lavorare  a  quella  per 
la  Schiappa. 
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dal  20  a 


Giorno 


S’incominciano  i  lavori  eli  trincea  e  si  ripartiscono 
poter  continuare  anche  di  notte. 

^  401  Genio. 

I  1 60  h'auteria. 


Lavoratori  561 


le  truppe  in  modo  a 


Sezione  dì  sinistra. 


Nolte  Si  intraprende  la  costruzione  dello  spalleggiamento  contro  il  muro  del- 

I  21  Gennaio,  j’^tj-atino  con  sacchi  da  terra. 


Sezione  di  destra. 

S’incomincia  lo  scavo  per  la  batteria  dei  cannoni  di  marina  sul  monte 
Lombone  e  colloeansi  i  travi  di  ritegno  per  la  braga.  Seguitano  i  lavori  di 
trincea. 

Jjavoratori  50  del  Genio. 


FAT'J'I  genp:rali. 


21  Gennaio.  Lavoratori  1864. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  terminano  due  sentieri  dalla  strada  delle  Batterie  alla  sommità  del 
colle  dei  Cappuccini;  si  spingono  avanti  con  alacrità  i  lavori  nella  casa  Al¬ 
bano,  formando  la  massa  del  parapetto  con  sacelli  da  terra.  Si  aprono  co¬ 
modi  passaggi  nei  muri  laterali  alla  strada  alla  Torre  Atratina,  per  age¬ 
volare  gli  accessi  alla  batteria.  Si  compie  nella  giornata  un  tratto  dello  spal- 
leggianiento  contro  il  muro  che  copre  alla  vista  di  Gaeta  la  spianata  della 
batteria  dell’Atratino,  ponendo  in  opera  1 1  mila  sacchi  da  terra. 

Continua  la  manutenzione  delle  altre  strade. 


I  +  ■  ló)-.  \  Genio. 
Lavoratori  1  t-.  ,  • 

i  815  ranteria. 


ASflEOlO  IM  GAETA. 


247 


Sr^’ione  di  destra. 


Seguitano  i  lavori  di  trincea,  ingrossandone  il  parapetto.  Seguita  la  co¬ 
struzione  della  batteria  N”  V.  Proseguono  i  lavori  stradali  per  la  Schiappa. 
^  3U0  Genio. 

(  2C0  Fanteria. 


Lavoratori  bOO 


Sezione  di  destro. 


S’incomincia  la  parte  più  elevata  della  batteria  N'’  V;  si  termina  la  co¬ 
municazione  a  quella  III,  e  si  continua  ad  ingrossare  il  parapetto  della 
trincea. 


Notte 

dal  21  al  22  Gennaio, 


Lavoratori  200 


100  Genio. 
100  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 

In  questo  giorno  di  fuoco  vivissimo  da  ambe  le  parti,  con  intervento  della  Oi'^rno  22  Gennaio, 
flotta,  pur  si  continuarono  i  lavori.  Un  distaccamento  di  Zappatori  prestò 
l’opera  sua  anche  al  servizio  d’artiglieria  pel  trasporto  e  allestimento  dei 
jìroietti  cavi  alla  batteria  N“  Vili. 

Lavoratori  1882, 

Restie  da  soma  10. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  allarga  la  strada  Romana,  atterrando  uno  dei  muretti  laterali  per  ben 
IO  metri  di  lunghezza,  ed  impiegando  il  materiale  proveniente  dalla  demo¬ 
lizione,  per  formarne  più  sodo  il  fondo.  Alla  batteria  Albano  si  formano 
quattro  merloni  e  si  blindano  tre  cannoniere.  Si  lavora  al  passaggio  per 
i’Atratino,  e  si  instaurano  la  sti’ada  di  A'al  Sant’Agata  e  Val  Calegno. 

398  Genio. 

579  F'anteria. 


Lavoratori  977 


Sezione  di  destra. 


Seguita  la  formazione  delle  strade;  proseguono  i  lavori  di  finimento  alla 
q)rima  parte  della  batteria  N°  V.  Terminato  il  magazzino  a  polvere  presso 
ni  Quadrivio,  e  consegnato  aH’Artiglicrin,  si  prosegue  nella  costruzione  di 
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Giorno  23  Gennaio 
e  notte 

fra  il  22  e  23, 


Notte 

dal  23  al  2^  Gennaio. 


altro  vicino.  1  lavori  alla  trincea  si  limitarono  in  tal  giorno  alla  demoli¬ 
zione  dei  muri  che  ne  attraversano  l’andamento. 

504  Genio. 

401  Fanteria. 

Bestie  da  soma  10. 


Lavoratori  005 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  2384. 


Sezione  di  sinistra. 

Continuarono  i  lavori  d’allargamento  della  strada  Romana,  si  principiò  il 
magazzino  da  polvere  dei  Cappuccini  (K  Documento  N.  33,  capo  3®), 
Blindamenti  Con  legnami  e  rotaie  di  ferro  e  fascine  alla  casa  Albano. 
Progrediscono  i  lavori  del  passaggio  dal  Borgo  airAtratino, 

Lavoratori  j 


Sezione  di  destra. 


Si  ingrossa  il  parapetto  alla  seconda  parte  della  batteria  N°  V.  È  intra¬ 
presa  la  costruzione  di  un  magazzino  da  polvere  ivi.  Alla  trincea  si  forma 
il  coronamento  di  fascine,  e  si  coordinano  i  tratti  di  differente  livello.  Con¬ 
tinuano  i  lavori  alla  polveriera  del  Quadrivio. 

j  500  Genio. 


Lavoratori  890 


f  390  P'anteria. 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  700. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  lavorò  nei  siti  più 


Lavoratori  580 


) 

/ 


scoperti  del  passaggio  dal  Borgo  aH’Atratino. 
80  Genio. 

500  Fanteria. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 


Sezione  di  destra. 


Continuaronsi  i 
Lavoratori 


lavori  della  batteria  dei  marinari  N“  V. 
^  80  Genio. 

)  100  Fanteria. 
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FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  1220. 


Giorno  24  Gennaio. 


Sezione  di  sinistra. 


Allargamento  della  strada  Romana,  rivestimento  con  sacebi  da  teii-a  di 
uno  dei  muri  del  magazzino  detto  dei  Cappuccini,  e  collocamento  delle 
prime  travi  in  rinforzo  dei  piedritti.  Seguito  dei  blindamenti  di  passaggio 
nel  Borgo  e  alla  batteria  Albano,  per  la  quale  preparansi  in  tal  giorno  10570 
sacelli  da  terra.  Continuazione  della  strada  aH’Atratino  e  del  passaggio  dal 
Borgo  a  quest’altura. 

Rivestimento  del  muro.  Manutenzione  stradale. 

807  Genio. 

771  Fanteria. 


Lavoratori  1078 


Sezione  di  destra. 


Continuazione  della  strada  per  la  Schiappa  ove  manca  solo  un  breve  tratto 
per  giungere  al  poggio  di  tal  nome. 

La  batteria  dei  marinai  progredisce,  e  si  comincia  il  paradosso  e  la  co¬ 
municazione  che  deve  unirla  alla  strada  per  Monte  Lombone.  Si  costruisce 
un  primo  tratto  di  un  muro  di  guardia  attorno  ai  magazzini  da  polvere 
centrali  del  Quadrivio. 


Lavoratori  1211 


574  Genio. 
637  Fanteria, 


Sezione  di  destra. 


Seguito  dei  lavori  della  giornata  alla  batteria  N®  V  sul  Monte  Lombone. 

1  75  Genio.  dal  24  al  23  Gennaio. 

Lavoratori  142  ]  „  ,  . 

/  67  fanteria. 


32 
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FATTI  GENERALI. 


Giorno  2o  Gennaio.  Lavoratori  2328. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  regolarizzano  i  tratti  di  strada  Romana  elio  furono  allargati.  Al  ma¬ 
gazzino  da  polvere  dei  Cappuccini  si  procede  nel  blindamento,  terminando 
i  piedritti,  e  cominciando  a  collocare  le  banchine  e  le  travi  del  soffitto. 

Seguita  il  blindamento  della  casa  Albano,  e  s’intraprende  l’apertura  delle 
comunicazioni.  Seguita  la  costruzione  del  passaggio  dal  Borgo  all’Atratino. 

-104  Genio. 

812  Fanteria. 


Lavoratori  1216 


Sezione  di  destra. 


Si  termina  l’aprimento  della  strada  per  la  Schiappa  in  modo  a  dar  pas¬ 
saggio  ai  carri  ;  le  compagnie  che  lavoravano  alla  stessa  si  trasteriscono 
ambedue  alla  nuova  strada  por  Monte  Lombone,  la  costruzione  della  quale 
è  stata  sospesa  momentaneamente.  Seguitano  intanto  i  lavori  alle  polveriere 
centrali  al  Quadrivio  ed  alla  trincea,  la  quale  viene  prolungata  fin  contro 
la  Torre  Atratina. 


Lavoratori  1112 


600  Genio. 
512  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Giorno  26  Gennaio.  Lavoratori  2337. 

Bestie  da  soma  21. 


Sezione  di  sinistra. 


È  compito  il  blindamento  del  magazzino  da  polvere  dei  Cappuccini.  Alla 
batteria  Albano  è  preparato  il  sito  blindato  per  tre  pezzi.  Si  lavora  al  pas¬ 
saggio  dal  Borgo  all’Atratino,  si  riempiono  e  si  depositano  in  prossimità  del 
muro  sul  colle  stesso  per  gli  ulteriori  lavori  9000  sacelli  da  terra.  Segui¬ 
tano  i  lavori  di  manutenzione  stradale,  e  ricopronsi  con  terra  i  blindamenti 
attraverso  la  strada  del  Borgo. 


Lavoratori  1108 


•406  Genio. 
762  Fanteria. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  destra. 


Continuazione  dei  lavori  del  giorno  precedente.  Si  insabbia  la  strada  per 
la  Schiappa. 


Lavoratori  1 1 GO 


G57  Genio. 
512  Fanteria. 


Bestie  da  soma  24. 


FATTI  GENERALI. 


Il  Generale  comandante  l’assedio  visita  nella  notte,  accompagnato  dai  Ge-  Giorno  27  Gennaio, 
aerali  dell’ Artiglieria  e  del  Genio,  i  lavori  di  trincea,  quelli  della  batteria 
Albano,  e  del  Monte  Atratino. 

Il  magazzino  da  polveri  dei  Cappuccini  vien  consegnato  all’Artiglieria. 

Questo  magazzino,  della  capacità  di  94  metri  cubi,  fu  compito  in  quattro 
giorni. 

Consegnansi  pure  all’Arma  d’ Artiglieria  i  magazzini  da  polvere  del  Monte 
Lombone. 

Lavoratori  2224. 

Bestie  da  soma  11. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  termina  lo  spalleggiamento  contro  il  muro  dell’ Atratino,  si  fanno  i  pre¬ 
parativi  per  costrurre  un  magazzino  da  polvere  in  prossimità  del  medesimo. 

Si  riempiono  16  mila  sacelli  da  terra,  e  seguitansi  i  lavori  al  passaggio 
dal  Borgo  all’ Atratino,  ed  alla  manutenzione  delle  varie  strade. 

303  Genio. 

787  Fanteria. 


Lavoratori  1090 


Sezione  di  destra. 

Si  arma  la  parte  più  bassa  della  batteria  N°  Y.  Continuano  i  lavori  alla 
strada  per  ]\Ionte  Lombone,  e  l’insabbiamento  di  quella  della  Schiappa.  Al 
secondo  magazzino  centrale  del  Quadrivio  si  ristaurano  i  muri  esterni  e  si 
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rincalzano  di  terra.  Alla 
verse  per  la  fanteria. 

Lavoratori  113-4  J 


trincea  si  fanno  delle  gradinate  e  sortite  con  tra- 

005  Genio. 

529  Fanteria. 


Bestie  da  soma  1 1 . 


Sezione  di  sinistra. 


Giorno  28  Gennaio. 


Alla  batteria  Albano  si  rivestono  le  guance  delle  caanoniere;  si  riempiono 
e  si  depositano  in  prossimità  del  muro  dell’A tratino  10,000  sacelli  da  terra, 
e  si  ristaurano  le  varie  strade. 

r  <-  •  oo/  (  Genio. 

l  430  fanteria. 


Sezione  di  destra. 

Si  riveste  il  secondo  magazzino  da  polvere  della  batteria  N°  V,  e  si  pre¬ 
parano  alla  medesima  le  comunicazioni.  Seguitano  i  lavori  della  strada  per 
Monte  Lombone. 

Opere  di  linimento  alla  trincea  e  regolarizzamento  per  lo  scolo  delle  acque 
pluviali. 

Costruzione  del  muro  di  cinta  per  i  magazzini  al  Quadrivio. 

Lavoratori  1212  ! 

'  5dG  b  anteria. 

Bestie  da  soma  7 


Sezione  di  destra. 

Notle  dal  28  al  20.  Seguitano  alla  batteria  N“  V  i  lavori  stessi  del  giorno  antecedente. 

Lavoratori  185  |  • 

»  102  vanteria. 


Sezione  di  sinistra. 


Giorno  29  Gennaio. 


Continua  il  rivestimento  alle  guance  delle  cannoniere  alla  batteria  Al¬ 
bano  e  si  blinda  un  passaggio  dalla  batteria  alla  casa  attigua.  Il  passaggio 
dal  Borgo  all’Atratino  è  quasi  ultimato;  si  formano  cunette  laterali. 

393  Genio. 

470  Fanteria. 


Lavoratori  803 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  destra. 


La  strada  alla  Schiappa  non  giungendo  fino  sul  rovescio  della  posizione 
scelta  per  rimpianto  di  una  batteria,  si  lavorò  per  prolungarla  di  50  metri. 
Alla  batteria  N"  V  fu  ultimato  il  2®  magazzino  da  polvere.  Si  sbocca  dalla 
trincea  al  punto  F  (V.  Atlante  tav.  Ili)  per  portarsi  con  camminamento  a 
svolte  sino  alla  località  P  0,  ove  è  divisato  costrurre  una  batteria. 

Lavoratori  tiOO  S 

<  III  fanteria. 

Bestie  da  soma  11. 


Sezione  di  destra. 


La  batteria  N“  V  essendo  terminata,  viene  smascherata  distruggendo  una 
casipola  ed  abbattendo  un  muricciolo  a  secco  che  le  stavano  davanti. 

^  140  Genio. 
i  100  Fiinteria. 


Nolte  dal  251  al  30. 


Lavoratori  240 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  2071. 


Giorno  30  Gennaio. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  principia  la  costruzione  del  magazzino  da  polvere  sull’Atratino;  seguita 
il  rivestimento  delle  guance  delle  cannoniere  alla  batteria  Albano,  dove  si 
termina  pure  un  pavimento  in  tavolato  sul  passaggio. 


Lavoratori  838 


386  Genio. 
452  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Ultimi  lavori  al  2®  magazzino  da  polveri  della  batteria  N"  V,  e  scavo  di 
120  metri  di  trincea  per  collegare  questa  batteria  colla  vicina  N"  VI.  Con¬ 
tinuasi  a  lavorare  alla  strada  per  Monte  Lombone,  e  si  munisce  d’un  pa- 
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Nolte 

Jal  30  al  31  Gennaio. 


Giorno  31  Gennaio. 


rapetto  il  tratto  di  strada  che  sta  a  piombo  sul  mare.  Nella  trincea  segui¬ 
tano  i  lavori  stessi  che  il  dì  20. 

Continua  pure  la  costruzione  del  2°  magazzino  centrale  presso  il  Quadrivio. 
J  650  Genio. 

^  583  Fanteria. 


Lavoratori  1233 


Sezione  di  destra. 

Premendo  oltremodo  lo  spingere  il  camminamento  a  zig-zag  intrapreso 

avanti  alla  trincea,  si  applicano  a  tale  opera  in  questa  notte: 

T  ^  '  Aoa  \  Genio. 

Lavoratori  122  )  ,  . 

'  60  Fanteria. 


FATTI  GENFRALl. 


Lavoratori  1790. 
Bestie  da  soma  10. 


Sezione  di  sinistra. 


Manutenzione  delle  varie  strade.  Seguito  del  blindamento  di  casa  Albano. 
Regolarizzamento  del  passaggio  dal  Borgo  aH’Atratino. 

390  Genio. 

505  Fanteria. 


Lavoratori  895 


Sezione  di  destra. 


Avuto  ordine  di  trasportare  alla  Schiappa  il  materiale  occorrente  per  co- 
strurre  una  batteria,  secondo  le  prove  fatte  al  campo  di  confezione  (V.  Do¬ 
cumento  N.  33,  capo  2®)  con  gabbioni  ripieni  di  fascine  e  di  rotaie,  inco¬ 
minciasi  in  questo  giorno  il  trasporto.  Si  va  ultimando  la  trincea  che  unisce 
le  varie  batterie  sul  Lombone. 


Lavoratori  1395 


622  Genio. 
773  Fanteria. 


Bestie  da  soma  10. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 


255 


Sezione  di  destra. 


La  prima  compagnia  rinforza  la  doppia  gabbionata  che  mette  alla  bat-  Nolto  dal  31  Gennaio 
teria  N®  111,  e  la  4*"  compagnia  lavora  al  proseguimento  della  comunicazione  Febbraio, 
a  svolte  avanti  la  trincea. 

100  Genio. 


Lavoratori  350  1 

V  2o0  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Fissata  la  posizione  a  darsi  alla  batteria  deH’Atratino,  si  diedero  le  dis¬ 
posizioni  per  trasportare  in  prossimità  di  tal  luogo  i  materiali  necessari 
per  costrurre  le  piazzuole,  le  quali  per  la  speciale  natura  del  sito  e  dei  can¬ 
noni  di  cui  doveva  armarsi,  avevano  ad  essere  formate  con  muratura  (V.  Do¬ 
cumento  N.  33,  capo  2°). 

E  fissata  verso  l’estremità  destra  della  trincea  la  località  indicata  M  N 
nel  piano  direttore  (V.  Atlante  tavola  111).,  per  erigervi  una  batteria,  la 
quale  verrebbe  armata  di  cannoni  da  40  rigati.  La  10*  compagnia  riceve 
ordine  di  costrurre  le  necessarie  comunicazioni  dalla  trincea. 

Lavoratori  2400. 

Bestie  da  soma  12. 


Mese 

di  Febbraio  1861 
Giorno  1. 


Sezione  di  sinistra. 


Trasporto  al  colle  Atratino  dei  materiali  per  la  costruzione  delle  piaz¬ 
zuole  di  muratura  e  per  il  blindamento  dei  magazzini  a  polvere.  Forma¬ 
zione  dei  paiuoli  alla  batteria  Albano.  Lavori  di  scavo  al  passaggio  dal  Borgo 
all’ Atratino.  Manutenzione  delle  strade. 

418  Genio. 

344  Fanteria. 


Lavoratori  762 


Sezione  di  destra. 

Si  trasportano  presso  la  Schiappa  200  gabbioni  ordinari,  14fascinoni,  509 
fascine  e  9530  sacchi  da  terra,  che  vengono  riempiti  sul  sito.  Sul  Monte 
Lombone  prosegue  lo  scavo  della  trincea  di  comunicazione  fra  le  varie  bat- 
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Nolte 

dal  1  al  2  Febbraio. 


terie.  Continuano  i  lavori  alla  2*  polveriera  del  Quadrivio  ed  al  muro  di 
cinta  ivi.  Procede  il  camminamento  a  svolte  sulla  sinistra  della  trincea. 

j  861  Genio. 

(  831  Fanteria. 


Lavoratori  1608 


Bestie  da  soma  12. 

Prosegue  l’ultimazione  della  batteria  N°  V. 
Lavoratori  20  del  Genio. 


INATTI  GENERALI. 

Giorno  2  Febbraio.  Il  piazzale  sul  Monte  Lorabone,  punto  di  concorrenza  delle  comunicazioni 
alle  varie  batterie  di  quest’altura,  trovandosi  a  ridosso  della  batteria  N“  V 
veniva  tempestato  da  quei  proietti  della  piazza,  che  richiamati  dal  tiro  della 
batteria  ora  detta,  la  superavano  per  eccesso  di  elevazione.  A  riparare  co- 
testo  danno  che  incagliava  notevolmente  le  comunicazioni,  si  formò  lateral¬ 
mente  allo  stesso  e  parallelamente  alla  Piazza,  uno  spalleggiamento  a  gab¬ 
bionata. 

Lavoratori  2194.. 

Bestie  da  soma  H. 


Sezione  di  sinistra. 


Manutenzione  delle  varie  strade;  rivestimento  con  sacelli  da  terra  ai  ma¬ 
gazzini  deH’Atratino  ;  coprimento  dell’intelaiatura  di  rotaie,  che  serve  di 
blindamento  alla  casa  Albano,  continuandovi  la  costruzione  dei  paiuoli.  Se¬ 
guono  i  lavori  murali  per  la  batteria  dell’Atratino. 

I  397  Genio. 

)  404  Fanteria. 


Lavoratori  801 


Sezione  di  destra. 


Concentramento  presso  la  Schiappa  di  quasi  tutto  il  materiale  occorrente 
alla  costruzione  della  batteria.  Principio  dello  spalleggiamento  sul  piazzale 
di  Monte  Lombone;  lavori  di  finimento  alla  strada. 

Si  termina  il  camminamento  a  svolte  sulla  sinistra  della  trincea. 

655  Genio. 

738  Fanteria. 


Lavoratori  1393 


Bestie  da  soma  11. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  390. 


Sezione  di  sinistra. 


Prosegue  il  trasporto  al  Monte  Atratino  di  mattoni  e  calce  per  le  piaz¬ 
zuole  della  batteria. 


Lavoratori  260 


60  Genio. 

200  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Si  lavora  allo  spalleggiamento  del  piazzale  di  Monte  Lombone. 
30  Genio. 

100  Fanteria. 


Lavoratori  130 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  1648. 

Si  compiono  nella  giornata  le  opere  di  riduzione  della  piro-cannoniera 
Confienza  a  brulotto  (V.  Documento  N.  33,  capo  7°). 


Sezione  di  sinistra. 


Copri  mento  con  sacchi  da  terra  del  blindamento  del  magazzino  da  pol¬ 
vere  dei  Cappuccini;  cominciasi  a  blindare  il  passaggio  d’entrata.  Si  pro¬ 
segue  la  costruzione  dei  paiuoli  e  i  lavori  di  ultimazione  della  batteria  Al¬ 
bano. 

Continua  il  trasporto  di  materiali  per  la  batteria  all’Atratino,  dove  in 
seguito  ai  concerti  presi  col  Capitano  d’ Artiglieria  Duprè,  che  doveva  assu¬ 
merne  il  comando,  si  cominciano  i  muramenti  delle  piazzuole. 

Seguitano  i  lavori  della  manutenzione  stradale. 

^  329  Genio. 


Lavoratori  6  74 


<  345  Fanteria. 


Nolte 

tlal  2  al  3  Febbraio. 


Giorno  3  Febbraio. 


33 
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Sezione  di  destra. 


Si  termina  pressoché  totalmente  in  questo  giorno  il  trasporto  del  mate¬ 
riale  neeessario  alla  Schiappa,  e  continuano  i  lavori  del  giorno  precedente. 


Lavoratori  97-4 


^  484  Genio. 

(  490  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Notte 

dal  3  al  4  Febbraio. 


Lavoratori  188, 


Sezione  di  sinistra. 


Prosegue  il  trasporto  all’Atratino  di  materiali  per  la  costruzione  delle 
piazzuole. 


Lavoratori  160 


/ 


42  Genio. 
128  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Proseguono  i  lavori  della  trincea  attraverso  l’ istmo. 

T  ^  •  QOQ  i  Genio. 

Lavoratori  328  1  ,  . 

i  211  lanteria. 


FATTI  GENERALI. 

Giorno  4  Febbraio.  Presso  il  parco  del  Genio  si  vanno  preparando  gli  stoppini  incendiari  per 
i  brulotti,  si  lavora  attivamente  alla  formazione  di  scale  per  l’assalto.  Si 
compongono  cavalletti  di  fi’isia  di  ferro  per  le  difese  accessorie  agli  avam¬ 
posti  (V.  Documento  N.  33,  cajyo  6®). 

Nella  giornata  si  termina  il  ccnceutramento  del  materiale  necessario  alla 
costruzione  della  batteria  alla  Schiappa. 

Gli  uffiziali  d’ Artiglieria  destinati  al  servizio  di  questa  batteria  fissano  le 
direttrici  delle  cannoniere  giusta  le  istruzioni  ricevute  in  proposito.  Verso 
le  ore  cinque  pomeridiane  alta  colonna  di  fumo  ed  un  fragoroso  rintrono 
annunziano  la  rovina,  avvenuta  presso  la  porta  di  terra  della  Piazza,  della 
riservetta  di  munizioni  per  la  batteria  Fianco  Basso. 

Lavoratori  1751. 

Bestie  da  soma  11. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  sinistra. 


Continuano  il  coprimento  con  sacelli  da  terra  dei  magazzini  a  polvere 
dell’Atratino,  e  il  lavoro  di  muratura  per  le  piazzuole. 

Alla  batteria  Albano  si  terminano  i  paiuoli,  due  pezzi  vengono  collocati 
in  batteria. 

Seguitano  gli  altri  lavori. 

34-0  Genio. 

400  Fanteria. 


Lavoratori  740 


Sezione  di  destra. 


Si  termina  il  trasporto  del  materiale  per  la  batteria  della  Schiappa.  Verso 
rimbrunire  vien  tracciata  la  batteria. 

Lavori  stessi  del  giorno  precedente  nelle  altre  località. 

Lavoratori  ioti 

'  511  fanteria 
Bestie  da  soma  11. 


FATTI  GENEUALI. 


Lavoratori  370. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  lavora  alla  batteria  delTAtratino. 

20  Genio. 

30  Fanteria. 


Lavoratori  50 


dal  4 


Sezione  di  destra. 


Si  costruisce  in  8  ore  la  batteria  alla  Schiappa,  assieme  ad  una  traversa. 
Si  traccia  il  paradosso  e  la  comunicazione  fra  la  batteria  ed  il  magaz¬ 
zino  da  polvere. 

I  lavori  furono  diretti  dagli  ufficiali  della  5“  compagnia  col  concorso  del 
Capitano  Boetti,  applicato  al  Comando  superiore  del  Genio  {V.  Documento 
N.  33,  capo  2°). 


Lavoratori  320 


HO  Genio. 
210  Fanteria. 


Nolte 

al  Febbraio. 
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FATTI  GENERALI. 

Giorno  5  Febbraio.  Verso  le  4  pomeridiane  una  densa  ed  altissima  colonna  di  fumo  susse¬ 
guita  da  fortissima  detonazione  palesa  lo  scoppio  di  una  polveriera  nella 
Piazza,  che  rovesciò  al  mare,  con  ampia  breccia,  la  cortina  a  denti  di  sega 
fra  la  cittadella  e  la  batteria  S.  Antonio. 

Lavoratori  2091. 


Sezione  di  sinistra. 


Alla  batteria  Albano  si  termina  il  blindamento  della  comunicazione  fra 
questa  e  la  polveriera,  che  venne  apprestata  nella  cantina,  rinforzando  il 
vólto  con  uno  strato  di  sacelli  da  terra  alto  0™,G0. 

L’Artiglieria  vi  colloca  altri  due  pezzi.  Procede  la  costruzione  delle  piaz¬ 
zuole  della  batteria  deH’Atratino,  ed  il  trasporto  di  mattoni,  pozzolana  e 
sacelli  da  terra.  Vi  si  termina  uno  dei  magazzini  da  polvere  e  viene  intra¬ 
presa  la  costruzione  d’un  secondo. 

Continua  la  manutenzione  stradale. 

380  Genio. 

620  Fanteria. 


Lavoratori  1006 


Sezione  di  destra. 


Si  lavora  alla  trincea  di  collegamento  delle  batterie  del  Monte  Lombone, 
allargandola  perchè  serva  di  riparo  alle  truppe  di  fanteria  comandate  di 
guardia.  Regolarizzamento  del  piano  della  nuova  strada  per  Monte  Lombone. 
Proseguono  i  lavori  nell’interno  della  casa  presso  il  Quadrivio  del  Muletto, 
per  ridurla  a  magazzino  da  polvere. 

5i5  Genio. 

540  Fanteria. 


Lavoratori  1085 


FATTI  GENERALI. 


Sono  compiuti  i  lavoi’i  di  preparazione  delle  piro-cannoniere  Confienza  c 
Ciirtatone,  non  che  del  pontone  appositamente  costrutto  per  essere  impie¬ 
gato  con  quelle  come  brulotti  contro  la  piazza  (V.  Documento  N.  33  capo  7*) 
Presso  il  parco  del  Genio  si  va  parimente  compiendo  la  fabbricazione 


Giorno  f>  Fcbbniio. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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degli  stoppini  incendiari  occorrenti  allo  innescamento  dei  citati  brulotti  e 
dei  petardi. 

Si  procede  agli  esperimenti  necessari  a  determinare  in  modo  indubitato 
il  processo  di  combustione  pei  vari  generi  di  stoppini  preparati. 

Buon  numero  di  petardi  di  legno  di  varia  forma  e  dimensione  vengono 
pure  apprestati,  per  essere  consegnati  ai  Zappatori-minatori,  che  saranno 
prescelti  airufficio  dei  Petardieri,  nella  circostanza  delle  imminenti  opera¬ 
zioni  decisive. 

Allo  stesso  scopo  si  va  ultimando  rallestimento  di  scale  a  mano,  delle 
quali  una  parte  sono  addoppiate  a  scorrimento,  per  raggiungere  le  maggiori 
altezze.  Pel  maneggio  delle  scale  viene  formato  uno  speciale  drappello  di 
Zappatori  scelti  in  tutte  le  compagnie  del  Genio,  e  clm  vengono  perciò 
istruiti  ed  esercitati  alle  operazioni  occorrenti  per  la  scalata. 

Lavoratori  220G. 

Bestie  da  soma  12. 


Sezione  di  sinistra. 


Seguitano  i  lavori  incominciati  il  giorno  precedente  ed  il  trasporto  dal- 
l’Atratino  di  mattoni  e  calce.  Preparansi  le  camere  da  mina  per  demolire 
una  casa,  la  quale,  posta  avanti  alia  batteria  e  sulla  direzione  d’una  canno¬ 
niera,  impedirebbe  il  fuoco  di  uno  dei  pezzi. 

^  410  Genio. 

<  73  i  Fanteria. 


Lavoratori  1150 


Sezione  di  destra. 


Continuazione  dei  lavori  in  corso. 

Si  prosegue  e  si  rinforza  lo  spalleggiamento  presso  al  piazzale  di  Monte 
Lombone. 


Lavoratori  1056 


590  Genio. 
•406  Fanteria, 


Bestie  da  soma  12. 


FATTI  GENEBALI. 


È  concessa  all’assediato  una  tregua  di  quarantotto  ore  per  la  sepoltura  Giorno 
dei  morti  nello  scoppio  della  polveriera. 

Lavoratori  1510. 

Bestie  da  soma  12. 


Febbraio» 


2G2 


GIORNALE 


Sezione  di  sinistra. 


Manutenzione  stradale  e  continuazione  dei  lavori  di  blindamento  al  ma¬ 
gazzino  per  la  batteria  deH’Atratino,  e  di  costruzione  delle  piazzuole.  Tras¬ 
porto  sul  sito  della  batteria  di  12  mila  mattoni  e  di  molta  calce.  Apri- 
mento  nei  vólti  della  casa  Albano  di  spiragli  per  il  fumo  ed  ultimazione 
della  sua  polveriera. 


Lavoratori  M-i-i 


413  Genio. 
739  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Seguitano  i  lavori  alla  strada  per  iMonte  Lombone  e  allo  spalleggiamento 
del  piazzale  sul  colle  stesso. 

Si  lavora  nella  batteria  della  Scliiappa  per  praticare  una  comunicazione 
coperta  col  magazzino  da  polvere. 

S’incomincia  presso  al  piazzale  detto  di  Torre  Viola  l’adattamento  di  una 
casa  per  deposito  d’ambulanze. 

Si  va  proseguendo  il  lavoro  di  trincea  sull’istmo. 

130  Genio. 

2i2  Fanteria. 


Lavoratori  372 


FATTI  GENERALI. 


Nolte 

dal  7  aìl'S  Febbraio. 


Lavoratori  470. 


Sezione  di  sinistra. 


Prosegue  il  trasporto  di  materiali  per  le  piazzuole  della  batteria  Atratina. 

20  Genio. 

100  Fanteria. 


Lavoratori  120 


Sezione  di  destra. 


Si  lavora  alla  trincea. 

50  Genio. 
100  Fanteria. 


Lavoratori  35 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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FATTI  GENERALI. 

Continua  la  tregua,  che  è  protratta  fino  alle  ore  dieci  del  mattino  se¬ 
guente. 

Lavoratori  2301. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  continuano  le  opere  stesse  del  giorno  7. 

■468  Genio. 


Lavoratori  1178 


71 0  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 

Continuano  i  lavori  in  corso. 

Si  preparano  i  materiali  per  prolungare  di  due  pezzi  la  batteria  della 

Schiappa,  e  si  procede  alla  costruzione  del  nuovo  tratto  di  parapetto  che 

vien  terminato  alle  ore  0  1^2  di  sera. 

T  •  .l'io  i  Genio. 

Lavoratori  1 1  -3  {  _ ,  „  „  ,  . 

<  1)18  hanteria. 

Sezione  di  sinistra. 


Prosegue  la  preparazione  della  batteria  dell’Atratino. 

T  •  -A  ^  Genio. 

Lavoratori  oO  i  • 

(  30  h  anteria. 


Sezione  di  destra. 


Si  continuano  i  lavori  della  trincea  attraverso  l’istmo, 
j  30  Genio. 


Lavoratori  110 


I  80  Fanteria. 


FATTI  GENERALI. 


Alle  ore  10  del  mattino  spirò  la  tregua  e  si  cominoiò  il  fuoco.  La  Piazza 
rispose  vivamente. 

Lavoratori  1830. 


Giorno  8  Febbraio. 


Nolte 

dairS  al  9  Febbraio. 


Giorno  9  Febbraio. 
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giornale: 


Sezione  di  sinistra. 


Gtorao  10  Febbraio. 

Continua  la  costruzione  del  2"  magazzino  da  polveri  dell’Atratino.  Prose¬ 
guono  i  lavori  d’ultimazione  della  batteria  Albano,  riempiendo  di  terra  le 
stanze  attigue  alla  polveriera,  e  si  prepara  il  materiale  necessario  per  co- 
strurre  sulla  strada  un  traversone  che  copra  la  casa  dai  tiri  obliqui  chela 
Piazza  potrebbe  dirigere  contro  il  muro  verso  la  marina. 

Continua  la  manutenzione  stradale. 

T  t  385  Genio. 

Lavoratori  042  |  ^  . 

1  557  fanteria. 

Sezione  di  destra. 

Si  terminano  le  piazzuole  pei  due  pezzi  aggiunti  nella  batteria  alla  Schiappa. 

Si  terminano  pure  i  lavori  al  piazzale  di  Monte  Lombono,  e  si  continua 
la  costruzione  del  2°  magazzino  a  polvere  al  Quadrivio. 

Nella  trincea  si  eseguiscono  gli  allargamenti  per  dar  passaggio  ai  carri 
d’artiglieria. 

FATTI  GENERALI. 

Lavoratori  1542. 

Sezione  di  sinistra. 

Riempimento  di  17  gabbioni  fascinati  per  la  traversa  da  formarsi  sulla 
strada  della  marina  presso  la  casa  Albano.  Si  terminano  le  piazzuole  mu¬ 
rali  della  batteria  Atratina. 

Manutenzione  stradale;  tracciamento  e  costruzione  di  un  nuovo  tratto  di 
strada  nei  giardini  presso  la  casa  Arzano  (Massena)  per  sostituire  al  tratto 
stato  occupato  per  la  costruzione  di  una  batteria. 

Lavoratori  1042  |  Genio. 

'  702  Fanteria. 

Sezione  di  destra. 

■ 

Proseguono  i  lavori  in  corso. 

I-avoraton  500  J 

Restie  da  soma  12. 

ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Sezione  di  destra. 


Proseguono  i  lavori  della  trincea  sull’istmo. 

1  X  •  i.n  t  30  Genio. 

Lavoratori  H  |  ,  . 

t  87  Fanteria. 


Notte 

fra  il  io  e  rii  Febbraio. 


FATTI  GENERAU 


Lavoratori 


Giorno  11  Febbraio. 


Sezione  di  sinistra. 


Continua  la  formazione  della  traversa  presso  la  casa  Albano  e  la  costru¬ 
zione  dei  magazzini  a  polvere  sull’Atratino. 

Si  trasporta  all’Atratino  il  materiale  necessario  alla  costruzione  di  una 
nuova  piazzuola  per  una  blinda  destinata  a  ricoverare  rappareccliio  della 
luce  elettrica,  per  rischiarare  nella  notte  i  punti  della  cinta  da  battersi  in 
breccia. 


Lavoratori  799 


387  Genio. 
412  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 

La  strada  per  Monte  Lombone  è  regolarizzata  eia  10“  compagnia  riceve 
ordine  di  sboccare  dalla  trincea  al  punto  S  e  formare  una  comunicazione 
che  metta  alla  batteria  divisata  costrursi  sulla  linea  M  N  all’estremità  destra 
della  trincea  (V.  Atlante  tav.  III). 

Si  prepara  intanto  una  comunicazione  provvisoria. 

Seguitano  i  lavori  alla  trincea,  della  quale  si  assoda  il  fondo  nei  luoghi 
pantanosi  con  travicelli  e  fascine  per  facilitare  il  transito  dei  pezzi  desti¬ 
nati  ad  armare  la  batteria  dell’estrema  destra  e  dei  carri  da  munizione  a 
servizio  dei  medesimi. 

Continua  la  manutenzione  stradale  e  i  lavori  di  blindamento  dei  magaz¬ 
zini  da  polvere  al  Quadrivio. 

Lavoratori  436  del  Genio. 

Bestie  da  soma  12. 


26G 
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Notte 

fra  l’il  e  il  12  Febbraio. 


Giorno  12  Febbraio. 


Notte 

dal  12  al  13  FeI)braio. 


Sezione  di  destra. 

La  1*  compagnia  costruisce  un  ripostiglio  per  caricare  i  proietti  vicino 
alla  batteria  N"  V,  servita  dai  marinai. 

Lavoratori  30  del  Genio. 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  1500. 
Bestie  da  soma  12. 


Sezione  di  sinistra. 

Lavori  di  manutenzione  alle  varie  strade.  Ultimazione  della  batteria  Al¬ 
bano.  Continua  la  costruzione  della  piattaforma  per  l’appareccbio  della  luce 
elettrica,  e  si  collegano  le  blinde  della  batteria  l’una  coll’altra  col  mezzo 
di  rotaie  di  ferro  coperte  di  sacchi  da  terra  in  modo  a  formare  ricoveri 
CV.  Atlante  tav.  XI). 

I  <-  •  l  Genio. 

Lavoratori  Gii  ,  . 

(  251  Fanteria. 


Sezione  di  destra. 


Continuano  i  lavori  in  corso  e  si  termina  verso  sera  il  ricovero  per  le 
ambulanze  presso  il  piazzale  di  Torre  Viola. 

546  Genio. 

400  Fanteria. 

Bestie  dà  soma  12. 


Lavoratori  046 


FATTI  GENERALI. 


Lavoratori  600. 


Sezione  di  sinistra. 


Si  aprono  le  cannoniere  nello  spalleggiamento  di  sacchi  da  terra  dell’A- 
tratino  ;  si  demolisce  il  muro  nei  tratti  a  rincontro  delle  stesse  ;  collo  scop¬ 
pio  delle  preparate,  mine  si  rovescia  la  casa  che  sta  dinnauzi  alla  batteria. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Si  coprono  con  ramaglie  le  cannoniere  in  modo  da  poter  cominciare  il 
fuoco  al  momento  opportuno  senza  accusare  prematuramente  la  posizione 
della  batteria. 

Alla  batteria  Albano  si  termina  la  traversa  sulla  strada,  si  coprono  in¬ 
tieramente  le  cannoniere  per  modo  che  la  batteria  si  trovi  pronta  a  far 
luoco  alle  7  del  mattino  vegnente,  secondo  gli  ordini  avuti. 

I  200  Genio. 

^  300  Fanteria. 


Lavoratori  500 


Sezione  di  destra. 

La  prima  compagnia  prosegue  rallestimeiito  del  ripostiglio  nella  bat¬ 
teria  V  ;  la  40*  lavora  alla  comunicazione  per  la  batteria  dell’estrema  destra 
della  trincea  sull’istmo. 

Lavoratori  100  del  Gem'o. 


FATTI  GENERALI. 


Le  due  batterie  dell’Atratino  e  della  casa  Albano,  smascherate  nella  notte,  Giorno  13  Febbraio, 
aprono  il  fuoco. 

Verso  le  ore  quattro  pomeridiane ,  mentre  si  stavano  dai  Commissari 
delle  due  parti  trattando  le  condizioni  della  resa,  lo  scoppio  della  riserva 
di  polveri  rovesciò  al  mare  la  batteria  Transilvania. 

Alle  ore  6  viene  firmata  la  Capitolazione-  che  rese  alle  armi  italiane  la 
fortezza  di  Gaeta  (V.  Documento  N.  32). 


Il  Capo  dello  Stato  Maggiore  del  Genio 
G.  GARNEBl  Maggiore. 


V.  Il  Luogotenente  Generale 
Comandante  Superiore  del  Genio  àlVEserdto 


MEN  AEREA. 


•  l  ■ 

# 

i  •  . 


0 


*  • 

^  4  •  é 


# 


>  -  »  • 


'  *  « 
ì 


^  V 


( 


u 


f 

•  I 


r .  '»  4  t 


3Xr.  26. 


I;K  ITERA 


DKI- 

COMANDANTE  E’ASSEDIO  DI  GAETA 


C.OMAND  VNTIi  SUPUKIOKl';  DUI.  GliNIO. 


-S  1 


f_:rm  I 


S?'  i  ■ 

4  *-•  1»  • 


F?. 


Mite 


- 


1» 

^ .  «ì 


Al  I  Tf  /  r.  i  u  •  ;  l  '  i '  ^  >  '■  /  ì  1  ’i  '.  '  '  l  /  /  «#  •  '  ' 


^  _ 


mHì  tu  ii 


i-V 


><«  ^ 


,  I 


A/i:ni:f  j 


ti 


* 
t  » 


•  fc  ^ 


.\ì 


rt  r 


f 


)) 


*  Q'’ 

..^.  i. 


^■1 

Rf  ^ 


*4^  t 


I  *  i 


•  •■r 

'  ,  i 

•1^ 


l  'èi 


t 

^  •  -:| 

wr’  ’/ 

•  .  »  J  l  ‘  *\7  *  Iti 

%[%  t  '  * 

1.^’ 

■  ‘  >  tl  •  4  1  /à 

«  ' 

t 

l  •  » 

■ 

'u^■ 

« 

•  ‘  ?•  ' 

«i-» 

■■•  V  i. 

♦  '  \  %  '  '  * 

f 

Il  ‘  * 

-%-t  ' 

^ 

'*  * 

..'  A  '  ‘Jf 

1 

t 

V/  n 

«  '  - 

4 

.^  • 

.  •  •. 

-V-  -  A 

• 

* 

•  4 

<  •’  t 

^  .. 
■?  -  i:  > 


-.1  .■■^■ 


%  i 

/  .  . 


f  : 

•  • 


1 

« 

A 


-,  ■« 


■  •  ••.  ' 

K  S».  4t» 
rì-S  *■ 


*» 


r.ETrKMA 


1>KI. 


COMANDANT  V. 


i;  A  SS  K  DI  O  1)1  GAETA 


AL  COMANDANTE  SUPEAIORE  DEL  OENIO 


Onartior  generale  di  Castellnne, 

17  dicembre  18150. 

Ho  percorso  oggi  alcune  delle  molte  strade  costrutte  per  cura  del  Genio, 
ed  ho  inoltre  visitato  la  batteria  del  monto  Lombone.  opera  pure  degli  Zap¬ 
patori. 

La  buona  direzione  data  alle  strade,  la  precisione  e  la  prestezza  con  che 
furono  eseguiti  i  lavori,  mi  danno  motivo  di  far  conoscere  alla  S.  V.  Ili®* 
la  mia  piena  soddisfazione  per  i  servizi  prestati  tinora  dairArma  del  Genio 
aH’assedio. 

Io  la  prego  di  far  conoscere  questi  miei  sentimenti  agli  ufficiali  ed  alle 
truppe  poste  ai  di  lei  ordini,  e  la  fiducia  che  ripongo  in  essi,  argomentando 
da  quanto  fecero  finora,  che  non  mi  verrà  meno  l’opera  loro  per  condurr^ 
a  felice  termine  l’assedio  di  Gaeta. 


il  Gt’tnrcUf  iV/irniatH 

CiALDWI. 


JM.  arj. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

24  Novembre  1860 


C0MA\DA1VTE  L’ASSEDIO  DI  GAETA. 
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ORDINE  DEL  GIORNO 


1*4  Novembre  ISliO 

DEL  COMANDANTE  L’ASSEDIO  DI  GAETA 


Dovendo  momentaneamente  assentarmi  dal  campo,  lascio  il  comando  delle 
truppe  al  Luogotenente  Generale  Menabrea,  come  Ufficiale  Generale  più 
anziano  in  grado. 


Il  Generale  cC Armata 
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ORDINE  DEL  GIORNO 

12  Gennaio  1861 

DEL 


COMA\DA^TE  L’ASSEDIO  DI  GAETA. 
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ORDINE  DEL  GIORNO 


IS  Gennaio  1B6I 

DEL  COMANDANTE  L’ASSEDIO  DI  GAETA 


S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano  vide  ieri  le  nostre  posizioni,  i  campi, 
i  lavori,  e  mi  esternò  la  sua  piena  soddisfazione. 

Ciò  ne  esorti  ad  affrettare  colla  nostra  costanza  l’esito  glorioso  di  questo 
assedio. 


U  Generale  d' Armata  Comandante  il  4*  Corpo 
CIALDINI. 
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COMANDO 

DELLE  TRUPPE  D’ASSEDIO 

QUARTIERE  GENERALE  DI  MOLA  DI  GAETA 


ORDINE  DEL  GIORNO 

19  Febbraio  1§61. 
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(X)MANDO 

TI^XJ:F»:PJB  ID^^SS3E]IDI0 

QUARTIERE  GENERALE  DI  MOLA  DI  GAETA 


40È*dine  ilei  tfiovno  i7  f'eùbi^aio 

SOLDATI  ! 

Gaeta  è  caduta  !  Il  Vessillo  Italiano  e  la  vittrice  Croce  di  Savoia  svento¬ 
lano  sulla  Torre  d'Orlando.  Quanto  io  presagiva  il  13  dello  scorso  gennaio 
voi  compieste  il  13  del  corrente  mese.  Chi  comanda  soldati  quali  voi  siete, 
può  farsi  sicuramente  profeta  di  vittorie. 

Voi  riduceste  in  00  giorni  una  piazza  celebre  per  sostenuti  assedii  e  ac¬ 
cresciute  difese,  una  piazza  che  sul  principio  del  secolo  seppe  resistere  per 
quasi  sei  mesi  ai  primi  soldati  di  Europa. 

La  storia  dirà  le  fatiche  e  i  disagi  che  patiste,  l’abnegazione,  la  costanza 
ed  il  valore  che  dimostraste;  la  storia  narrerà  i  giganteschi  lavori  da  voi 
eseguiti  in  sì  breve  tempo.  Il  Re  c  la  Patria  applaudono  al  vostro  trionfo, 
il  Re  e  la  Patria  vi  ringraziano. 

SOLDATI  ! 

Noi  combattemmo  contro  Italiani,  e  fu  questo  necessario,  ma  doloroso  uf¬ 
ficio.  Epperciò  non  potrei  invitarvi  a  dimostrazioni  di  gioia,  non  potrei  in¬ 
vitarvi  agli  insultanti  tripudi  del  vincitore. 

Stimo  più  degno  di  voi  e  di  me  il  radunarvi  quest’oggi  sull’  istmo  e  sotto 
le  mura  di  Gaeta,  dove  verrà  celebrata  una  gran  Messa  funebre.  Là  pre¬ 
gheremo  pace  ai  prodi,  che  durante  questo  memorabile  assedio  perirono 
combattendo  tanto  nelle  nostre  linee,  quanto  sui  baluardi  nemici! 

La  morte  copre  di  un  mesto  velo  le  discordie  umane,  e  gli  estinti  sono 
tutti  uguali  agli  occhi  dei  generosi. 

Le  ire  nostre  d’altronde  non  sanno  sopravvivere  alla  pugna. 

11  soldato  di  Vittorio  Emanuele  combatte  e  perdona  I 


Il  Generale 
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ORDINE  DEL  GIORNO 

14  Febbraio  1861 


DEL  COMANDANTE  SUPERIORE 

DEL  GENIO. 


f 


. 


or[)inf;  dei.  giorno 


li  Febbraio  IROI 


DKL  GOMANDANTF,  StTPKRIORE  DEL,  GENIO 


Dovendo  assentarmi  per  ragioni  di  servizio,  non  posso  partire  senza  ma¬ 
nifestare  alle  Truppe  del  Genio,  impiegate  sotto  Gaeta,  intiera  la  mia  sod¬ 
disfazione  per  la  intelligenza,  lo  zelo,  il  coraggio  e  la  costanza  di  che  fecero 
prova  nel  condurre  a  termine  i  lunghi  e  diffìcili  lavori  d’assedio  di  quella 
fortezza  reputata  quasi  ijiespugnabile. 

Il  giorno  della  ricompensa  verrà;  ma  sia  già  per  esse  prezioso  guiderdono 
il  giusto  orgoglio  che  debbono  provare  vedendo  la  nostra  bandiera  sven¬ 
tolare  sull’antica  Torre  d’Orlando,  perchè  possono  dire:  «  questa  gloria  è  in 
parte  opera  nostra.  » 


i7  Tenente  Generale  Comandante  Superiore  del  Genio 
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DEL  UVORO  DI  CONFEZIONE 


DEL 


MATERIALE  DA  TRINCEA  E  DA  RIVESTIMENTO 


NELL’ASSEDIO  DI  GAETA. 
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))  I  Dei  "ti  nomini  N.  ìi  erano  ilella 
tl.  (^)m|)agina  del  2.  IU*ggiinento, 

(jj  Non  si  lavoro  die  ad  inlei  valli,  causa 
il  cattivo  tempo. 


Non  si  lavoro  che  ad  intervalli,  pel 
tempo  cattivo.  |i 

.\(m  si  tavolò  che  ad  intervalli,  pel 
l  ’inpo  cattivo.  j 


.Non  si  lavorò  clic  ad  intervalli,  pel  ' 
tempo  cattivo. 

Oggi  fn  ultimala  la  ramaglia  alte 
2  pomeridiane. 

Dal  22  Die.  al  12  Oonn.  1861  non  si 
lavorò  per  mancanza  di  matt  riale. 


30|  scaricarono  le  ramaglie,  e  il  ca- 
*  rico  di  matei  late  con^e^ionalo  in¬ 
cagliò  il  confezionaim-nio  in  qne- 


p  I  Da  maggior  pal  le  degli  operai  venne 
impiegata  alla  disposizione  delle 
ramaglie.  ; 

p 


))  I  Scarico  di  ramagli^  e  separazic.ne  di 
materiale  confezionato. 

»  I  Buona  parie  degli  opinai  venne  im¬ 
piegata  airingi andtmcnio  del  la- 
boratorio. 

)) 
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MATERIALI  CONFEZIONATI 

OPERAI 

1 

GABBIOM 

FASCI.M' 

DATA 

SITO 

DEL  LAVORO 

< 

c: 

lO 

o 

o 

O 

iO 

o 

1 

ZA P PAIO 1 

P 

c 

ordinai 

di  in.  0. 

grossi 

di  m.  1. 

G^i 

\ 

1 

,  1S61  (ìeniiaio 

II 

Campo 

Segue 

(ii  Casaregola 

II 

1  13 

30 

)) 

)) 

n 

)) 

)* 

yi 

Scarico  (li  li  cani  di  rama^'lic.  Non 
bi  lavoiò  pel  callivo  Icjinpo.  i 

li 

h 

333 

il 

141 

10 

31 

253 

30 

i  1"» 

302 

)) 

200 

10 

2l2 

)> 
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» 

yi 

» 

fl 

)■) 

Il  callivo  tcnipa  non  permise  lavoro 

17 

1 

)■> 

)) 

« 

y) 

y) 

» 

U  cattivo  tempo  non  peimiselinoro. 

! 

170 

134 

188 

8 

il 

188 

32 

1 

1 

iO 

159 

122 

307 

6 

32 

237 

» 

•  20 

1 

03 

135 

210 

2 

r> 

200 

)) 

1 

1  w2| 

03 

2  53 

540 

yì 

200 

» 

22 

03 

220 

320 

)■> 

200 

)i 

)> 

23 

03 

1251 

230 

y> 

14i 

)) 

50 

2i 

03 

120 

172 

n 

170 

58 

\ 

03 

140 

80 

y> 

174 

« 

12 

1  140  Operai  di  Fanter'a  non  venne:  o 
al  lavoro  che  a  mezzogiorno. 

20 

05 

no 

130 

2 

2i;. 

ì> 

59 

27 

03 

120 

214 

190 

y\ 

40 

28 

03 

129 

170 

5 

102 

120 

70 

29 

03 

152 

115 

5 

» 

278 

54 

30 

03 

139 

210 

5 

205 

« 

» 

31 

03 

142 

113 

294 

178 

Ffbbraio 

1 

03 

139 

118 

257 

187 

» 

2 

03 

150 

100 

393 

83 

y» 

3 

63 

129 

134 

5 

188 

229 

n 
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MATERIAL 

CONFEZIONATI 

nppRAi 

1 

GAimiONI 

E A se IN  E 

DATA 

1 

SITO  DEL  LAVORO 

i 

* 

— 

o 

A  Ètttntmiatii 

CC' 

O 

o 

1, 

i; 

c 

i- 

— H 

•  . 
{/:  ^ 
cyo  ^ 

(TÌ 
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•  s 

O  • 
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^  cr 
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1 

n:  I 

1 

C 

C 

•  ^ 

' 

i 

Segue 

1 

; 

1 

'  1861  Fol)br..io 

1 

Campo  di  Casaregola 

1 

1 

i 

03 

1 

14-7 

180, 

1 

i 

101 

405 

» 

1  T) 

1 

• 

03 

1  12 

172 

1 

)) 

372 

03 

» 

«') 

03 

1  i7 

185 

)) 

311 

2  i3 

» 

-, 

1  1 

03 

1 54 

152 

)) 

lOi 

1 18 

ìì 

l’or  mancuiiza  di  ruiuaglia  non  si 

t 

potè  fare  maggior  lavoio. 

8 

03 

143 

118 

)) 

3:.0 

)) 

ì> 

N.  116  Operai  di  Fanleria  non  la- 

1 

voraiont)  ohe  sino  a  mezzoginrno 
per  inanoaiiza  di  ramaglie. 

1) 

03 

28 

120 

5 

1 5  i 

00 

« 

:  IO 

03 

82 
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mx  IL  COMANDANI’K  GI:NKRAJ>K  DFAJJÀ  TRURPK  1)1  S.  xM.  SARDA 


ED  IL  GOVERNATORE  DELLA  FORTEZZA 


RISl'ETTIV  AME.M'h  l!  WI’RIÀSENT ATI  DAI  SOTTOSC.niTTl 


1. 

L:i  Riazzjt  di  Gaeta,  ÌJ  buo  ariiiaiiieiito  completo,  bandiere,  armi,  mai2:az- 
ziui  da  polvere,  vestiario,  viveri,  equipaggio,  cavalli  di  truppa,  niivi,  imbar¬ 
cazioni,  ed  in  generale  tutti  gli  oggetti  di  spettanza  del  Governo,,  sieno  mi¬ 
litari,  0  civili,  saranno  consegnati,  aH’uscita  della  guarnigione,  alle  truppe 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele. 


11. 

Domattina  alle  ore  7  sar:inno  consegnate  alle  truppe  suddette  le  porte  e 
poterne  della  città  dal  lato  di  terra,  non  che  le  opere  di  tortificazione  at¬ 
tinenti  a  queste  porte,  cioè  dalla  Cittadella  inchiusa  sino  alla  batteria  Tran- 
silvania;  ed  inoltre  la  Torre  Orlando. 
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ILI. 


Tutta  la  guarnigione  della  Piazza,  compresi  gii  impiegati  militari  ivi  rin¬ 
chiusi,  esciranno  cogli  onori  della  guerra. 


IV. 


Le  truppe  componenti  la  guarnigione  esciranno  colle  bandiere,  armi  e  ba.- 
gaglio.  Queste,  dopo  di  aver  resi  gli  onori  militari,  deporranno  le  armi  e 
le  bandiere  sull’istmo,  ad  eccezione  degli  iiffiziali,  che  conserveranno  le  l'oro 
armi,  i  loro  cavalli  bardati  e  tutto  ciò  che  loro  appartiene,  e  sono  facoltati 
altresì  di  ritenere  presso  di  loro  i  trabiìnU  rispettivi. 


V. 


Esciranno  per  le  prime  le  truppe  straniere,  le  altre  in  seguito,  secondo 
il  loro  ordine  di  battaglia  colla  sinistra  in  testa. 


VI. 


L’uscita  della  guarnigione  della  Piazza  si  farà  per  la  porta  di  terra,  a 
cominciare  dal  giorno  1 5  corrente  alle  oro  8  del  mattino  in  modo  da  essere 
terminata  alle  ore  4  pomeridiane. 


VII. 


Gli  ammalati  e  feriti  soli  ed  il  personale  sanitario  degli  ospedali  rimar¬ 
ranno  nella  Piazza,  tutti  gli  altri  militari  ed  impiegati  che  rimanessero  nella 
Piazza  senza  motivo  legittimo  e  senza  apposita  autorizzazione  dopo  l’ora 
prestabilita  all’art.  precedente,  saranno  considerati  come  disertori  di  guerra.. 


D1<>LLA  PIAZZA  DI  GAETA 
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Vili. 


Tutte  le  truppe  componenti  In  guarnigione  di  Gaeta  riinarranuo  prigio¬ 
niere  di  guerra  finché  non  siansi  rese  la  cittadella  di  Messina  e  la  fortezza 
di  Civitella  del  Tronto. 


IX. 


Dopo  la  resa  di  quelle  due  fortezze  le  truppe  comjionenti  la  guarnigione 
saranno  rese  alla  libertà.  Tuttavia  i  militari  stranieri,  dopo  .la  prigionia, 
non  potranno  sofierinarsi  nel  Regno,  e  saranno  trasportati  nei  rispetti  i 
paesi.  Assumeranno  inoltre  Tobbligo  di  non  servire  por  un  anno  contro  il 
Governo,  a  partire  dalla  data  della  presente  capitolazione. 


X. 


A  tutti  gli  uffiziali  ed  impiegati  militari  nazionali  capitolati  sono  accor¬ 
dati  due  mesi  di  paga,  considerati  in  tempo  di  pace. 

Questi  stessi  ufficiali  avraimo  due  mesi  di  tempo,  a  jiartire  dalla  data  in 
cui  furono  messi  in  libertà,  o  prima  se  lo  vogliono,  per  dichiarare  se  in¬ 
tendono  prendere  servizio  neU’Esercito  Nazionale,  o  essere  ritirati,  oppure 
rimanere  sciolti  da  ogni  servizio  militare.  A  quelli  che  intendono  servire 
nelTEsercito  Nazionale,  od  essere  ritirati,  saranno,  come  agli  altri  uffiziali 
del  già  Esercito  Napoletano,  applicate  le  norme  del  R.  Decreto  dato  in  Na¬ 
poli  il  20  novembre  1800. 


XI. 


Gli  individui  di  truppa,  ossia  di  bassa  forza,  dopo  terminata  la  prigionia 
di  guerra,  otterranno  il  loro  congedo  assoluto  se  hanno  compiuta  la  loro 
ferma,  ossia  il  loro  impegno.  A  quelli- che  non  l’avessero  compiuta,  sarà 
concesso  un  congedo  di  due  mesi,  dopo  il  qual  termine  ])0trauri0  essere  ri¬ 
chiamati  sotto  le  armi. 

A  tutti  indistintamente  dopo  la  j)rigionia  saranno  dati  due  mesi  di  pag:\. 
ossia  di  pane  e  prestito  per  ripatriare.  ..  .  , 
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XII. 


1  sott’ultìziali  c  caporali  nazionali,  che  volessero  continuare  a  servire  nel- 
l’Esercito  Nazionale,  saranno  accettati  coi  loro  sradi,  purché  abbiano  le 
idoneità»  richiesto.  , 


XIII. 

E  accordato  agli  uffìziali.  sotthiOiziali  e  soldati  esteri  provenienti  dagli 
antichi  cinque  corpi  svizzeri  quanto  hanno  diritto  per  le  antiche  capitola¬ 
zioni  e  decreti  posteriori  fino  al  7  settembre  1860. 

Agli  uffìziali,  sott’ui’tiziali  e  soldati  esteri,  che  hanno  preso  servizio  dopo 
agosto  18r)'.i  nei  nuovi  corpi,  e  che  non  facevano  })arte  dei  vecchi,  è  con¬ 
cesso  quanto  i  decreti  di  formazione,  sempre  anteriori  al  7  settembre  1800, 
loro  accordano. 


XIV 


Tutti  i  vecchi,  gli  storpii,  o  mutilati  militari,  qualunque  essi  sieno,  senza 
tener  conto  della  nazionalità,  saranno  accolti  nei  depositi  degli  inv'alidi  mi¬ 
litari,  qualora  non  preferissero  ritirarsi  in  famiglia  col  sussidio  quotidiano 
a  norma  dei  regolamenti  del  già  Regno  delle  Due  Sicilie. 


XV. 


A  tutti  gl’ impiegati  civili  sì  Napoletani  che  Siciliani  racchiusi  in  Gaeta, 
ed  appartenenti  ai  rami  amministrativ'O  e  giudiziario,  è  confermato  il  di¬ 
ritto  a  ritiro  che  potrebbero  reclamare,  corrispondente  al  grado  che  ave¬ 
vano  alli  7  settembre 


XVI. 


Saranno  provvedute  di  mezzi  di  trasporto  tutte  le  famiglie  dei  militari 
esistenti  in  Gaeta,  che  volessero  uscire  dalla  Piazza. 


DELLA  PIAZZA  DI  GAETA. 
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XVII. 

Saranno  conservate  agli  uffiziali  ritirati  che  sono  nella  Piazza,  le  rispet¬ 
tive  pensioni,  qualora  siano  conformi  ai  regolamenti. 


XVIII. 

Alle  vedovo  ed  agli  orfani  di  militari  di  Gaeta  saranno  conservate  le 
pensioni  che  in  atto  tengono,  e  riconosciuto  il  diritto  per  domandare  tali 
pensioni  pel  tratto  avvenire  ai  termini  della  legge. 


XIX. 

Tutti  gli  abitanti  di  Gaeta  non  saranno  molestati  nelle  persone  e  pro¬ 
prietà  per  le  opinioni  passate. 


XX. 


Le  famiglie  dei  militari  di  Gaeta,  o  che  trovausi  nella  Piazza,  sono  poste 
sotto  la  protezione  dell’Esercito  del  Re  Vittorio  Emanuele. 


XXI. 

Ai  militari  nazionali  di  Gaeta,  che  per  motivi  d’alta  convenienza  uscis¬ 
sero  dallo  Stato,  saranno  pure  applicate  le  disposizioni  contenute  negli  ar¬ 
ticoli  antecedenti. 


XXII 

Resta  convenuto  che,  dopo  la  firma  della  presente  capitolazione,  non  vi 
deve  restare  nella  Piazza  nessuna  mina  carica  ;  ove  se  ne  trovassero,  la 
presente  capitolazione  sarebbe  nulla,  e  la  guarnigióne  come  resa  a  discre¬ 
zione. 

Uguale  conseguenza  avrebbe  luogo  ove  si  trovassero  i  cannoni  inchiodati 
e  si  trovassero  le  armi  distrutte  a  bella  posta,  non  che  le  munizioni,  salvo 
che  l’Autorità  della  Piazza  consegnasse  i  colpevoli,  i  quali  saranno  imme¬ 
diatamente  fucilati. 
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XXIII. 

Sarà  nominata  d’ambe  le  parti  una  Commissione  composta  ; 

Di  un  uftìziale  d’ Artiglieria; 

Id.  del  Genio; 

Id.  della  Marina; 

Id.  d’intendenza  militare,  ossia  Commissario  di  guerra,  co 

personale  necessario  per  la  consegna  della  Piazza. 


PER  LA  PIAZZA  DI  GAETA. 


GIOVANNI  DELLI  FRANGI  Tenente  ColonntUu. 
Capo  dello  Stato  Maggiore  d* Artiglieria. 

ROBERTO  PASCA  Generale  della  II  Marina. 


Il  Generale  CajJO  di  Stato  Maggiore 

FRANCESCO  ANTONELLI. 


Visto,  ratificato  ed  approvato 
Il  Governatore  della  Piazza  di  Gaeta 
FRANCESCO  MILON  Tenente  Generale. 


PER  L’ARMATA  SARDA. 


Il  Capo  di  Stato  Maggiore. 

Colonnello  C.  PIOLA-CASELLI. 

Il  Luogotenente  Generale 
Comandante  superiore,  del  Genio  , 

L.  F.  MENABREA. 

Visto,  ratificato  ed  approvato 
Il  Generale  d' Armata 
Comandante  le  truppe  d'assedio 
"  '  CIALDINI. 


33, 


DELLE  <» 

PIÙ  IMPORTANTI  OPERE 

ESEOXTITE  IDJ^X^  0-E3Sri0 


NELL’ASSEDIO  DI  GAETA. 


DESCRIZIONE  PARTICOLAREGGIATA 


DELLE 

PIÙ  IMPORTANTI  OPERE  ESEGUITE  DAL  GEMO 

NELL’ASSEDIO  DI  GAETA 


CAPO  1. 

LAVORI  STRADALI 


(Vedi  Atlante  Tavola  II,  III,  VI,  VII) 


Abbiamo  accennato,  fra  le  indicazioni  che  sono  in  calce  al  rapporto  sui 
lavori  del  Genio  all’assedio,  come  ai  singoli  rami  della  rete  stradale  co¬ 
strutta,  si  fosse  applicata  una  denominazione,  approvata  dal  Generale  Co¬ 
mandante  l’assedio,  e  stabilmente  designata  col  mezzo  di  lapidi  preparate 
presso  il  parco  del  Genio,  le  quali  recavano  i  nomi  delle  strade. 

La  denominazione  approvata  era  la  seguente; 


Kella  sezione  di  sinistra 
STRADE  ESISTENTI. 

Steada  della  Marina;  quella  da  Castellone  al  Borgo  di  Gaeta. 
Strada  d’Itri;  la  Consolare  da  Castellone  per  Itri  a  Fondi  e  Terracina. 
Strada  della  Tomba  di  Cicerone  ;  la  trasversale  dalla  Marina  alla 
strada  d’Itri  sotto  Monte  Conca. 
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STRADE  NUOVE. 

Strada  dei  Parchi;  dalla  strada  d’Itri  al  Quadrivio  del  Muletto. 

Strada  di  Monte  Conca;  da  Santa  Maria  di  Conca  in  capo  al  Borgo 
sino  al  piazzale  del  Genio. 

Strada  Romana;  dal  Quadrivio  al  Borgo,  sotto  il  Monte  Sant’Agata. 

Strada  dietro  il  Borgo  ;  la  comunicazione  carrettiera  dalla  strada 
Romana  al  piazzale  dei  Bersaglieri. 

Strada  di  Valle  S.  Agata;  dalla  strada  Romana  a  quella  di  vai  Calegno. 

Strada  di  Val  Calegno  ;  dal  piazzale  dell’Artiglieria  alle  batterie  di 
Monte  Bombone. 

Salita  de’  Cappuccini;  quella  dal  piazzale  dell’Artiglieria  alle  batterie 
dei  Cappuccini. 

Strada  de’  Cappuccini;  dal  piazzale  dei  Bersaglieri  a  quello  dell’Arti¬ 
glieria. 

Strada  delle  Batterie  ;  quella  che  collega  le  batterie  sul  ridosso 
delle  alture  dei  Cappuccini  e  del  Bombone. 

Strada  dell’Atratina;  dal  piazzale  dell’Artiglieria  al  muro  rivestito 
dei  Cappuccini. 


PIAZZACI. 

Piazzale  di  Monte  Conca;  lungo  la  strada  dei  Parchi  allo  sbocco  della 
valle,  sotto  il  Monte  Conca. 

Piazzale  del  Genio;  all’incontro  della  strada  dei  Parchi  con  quella 
di  Monte  Conca. 

Piazzale  del  Quadrivio;  presso  al  quadrivio  del  Muletto. 

Piazzale  dell’Artiglieria;  a’  piedi  della  salita  dei  Cappuccini. 
Piazzale  dei  Bersaglieri;  a’piedi  del  Monte  dei  Cappuccini. 


Isella  sezione  di  destra 
•  ■  STRADE. 

Strada  di  Valle  Bongato;  dal  quadrivio  del  Muletto  alla  spiaggia  di 
S.  Agostino. 

Strada  per  Monte  Bombone;  dalla  strada  della  Valle  a  Monte  Bombone. 
Rampa  di  Monte  Cristo;  dalla  strada  di  Monte  Bombone  a  Monte 
Cristo. 


ASSEDIO  DI  GAETA. 
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Strada  per  Monte  Tortono;  dalla  strada  della  Valle  alle  batterie  sul 
Monte  Tortono. 

Stryda  per  Torre  Viola;  dalla  strada  di  Monte  Lombone  ai  piedi  di 
Torre  Viola. 

Strada  per  la  Schiappa;  dalla  strada  per  Monte  Lombone  alla  eascina 
Schiappa. 

PIAZZAU. 

Piazzale  delle  Sussistenze;  il  largo  costrutto  lungo  la  strada  della 
Valle  vicino  alla  baracca  eretta  per  le  sussistenze  militari. 

Piazzale  di  Torre  Viola  ;  quello  ai  piedi  del  Monte  Lombone ,  dove 
dalla  strada  per  detto  monte  si  diparte  quella  per  Torre  Viola. 

Piazzale  di  Monte  Lombone;  sul  Monte  Lombone,  dove  dalla  strada 
principale  si  dipartono  le  comunicazioni  per  tutte  le  batterie  costrutte  su 
tal  monte. 


Aggiungiamo  alcuni  particolari  sulla  natura  e  durata  dei  lavori,  che  oc¬ 
corsero  per  comporre  la  sopraccennata  rete  stradale,  ricordando  anzi  tutto 
che,  in  concorso  cogli  Zappatori  del  Genio,  erano  giornalmente  comandati 
ai  lavori  stradali  1000  uomini  di  fanteria  mediamente. 

LAVORI  STRADALI  NELLA  SEZIONE  DI  SINISTRA. 


Atlante  Tav.  VI). 


Incominciata  l’il  novembre  dalla  b*"  compagnia  del  2°  reggimento  del 
Genio,  alla  quale  venne  in  aiuto  la  3^  il  giorno  15  dello  stesso  mese,  era 
praticabile  interamente  ai  carri  nel  giorno  2-i  novembre. 

Costrutta  col  sistema  descritto  nel  rapporto,  presentò  grandi  difficoltà, 
perchè  si  dovette  intagliarla  da  una  parte  quasi  interamente  in  terreno  roc¬ 
cioso,  e  sostenerla  dall'altra  con  muri  a  secco,  muniti  di  speroni  di  rinforzo,  i 
quali,  come  vedesi  dai  profili,  raggiunsero  qualche  volta  l’altezza  di  tre  metri. 

Lo  sviluppo  totale  di  questa  strada  fu  di  metri  2921,79;  la  larghezza  di 
metri  2,50  al  principio,  fu  poi  portata  a  metri  5  quasi  dappertutto,  con 
frequenti  larghi,  o  piazzali  di  scambio. 

Lungo  questa  strada  si  rinvennero  cave  di  quella  sabbia  calcare  che  servì  poi 
sì  vantaggiosamente  perla  formazione  del  piano  stradale  e  perla  manutenzione. 

La  strada  dei  Parchi  comprende  sei  ponti,  fra  i  quali  il  primo  della  lun¬ 
ghezza  di  1 5  metri,  ed  un  piazzale  del  quale  crediamo  opportuno  accennare 
qualche  particolarità,  che  è  il  Piazzale  di  Monte  Conca.  Formato  questo 
piazzale  nel  punto  dove  la  strada  dei  Parchi  sbocca  dalla  valle  di  Conca 


Strada  dei  Parchi. 


Piazzale  di  .Monte 
Conca  e  ponti  sulla  Stra¬ 
da  dei  Parchi. 

Figura  A. 

Figura  B. 
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Strada  di  Monte  Conca. 
Profilo  N.  '2. 


Piazzale  del  Genio. 


Piazzale  del  Quadrivio. 


Strada  Romana. 


Strada  di  Valle  S.  Agata. 
Profdo  N.  11. 
Sezioni  111,  IV,  eco. 
sino  alla  XXII  incliisi- 
vamente. 


per  portarsi  dietro  al  Monte  Tondo,  attraversando  un  tratto  visto  dalla 
Piazza,  della  lunghezza  di  metri  quadrati  150,  serviva  al  riordinamento  dei 
convogli,  i  quali  rapidamente  percorrevano  poi  il  tratto  di  strada  pericoloso. 

Il  ponte  N°  0  attraversava  in  tutta  la  sua  larghezza  il  Piazzale  Conca. 

Incominciata  il  dì  11  novembre  e  costrutta  dalla  1“  e  3“  compagnia,  dello 
sviluppo  di  metri  1 052,28,  presentò  minori  difficoltà,  che  non  la  strada  dei 
Parchi. 

I  profili  dimostrano  che  furono  minimi  gli  sterri  ed  i  rinterri.  Il  suo  an¬ 
damento  fu  condotto  per  buon  tratto  sopra  il  sentiero  già  esistente;  per  la 
qual  circostanza  si  eì)bero  tratti  di  strada  a  fondo  buonissimo  e  compatto, 
ne’  quali  non  fece  bisogno  eseguire  il  solito  impietrimento  di  0“,20  d’altezza, 
e  vi  si  supplì  semplicemente  con  un  triplice  strato  di  ghiaia. 

Lungo  questa  strada  furono  costrutti  tre  ponticelli.  Tcile  strada  era  pra¬ 
ticabile  ai  carri  il  10  novembre. 

Essa  non  fu  totalmente  insabbiata  per  la  troppa  lontananza  delle  cave 
di  rena. 

Dove  la  strada  di  Conca  metteva  in  quella  dei  Parchi,  si  costrusse  un 
piazzale  dapprima  ristretto,  ma  poi  ampliato  fino  alla  superficie  di  metri 
quadrati  200,  e  siccome  trovavasi  al  crocicchio  di  tre  strade,  fu  anche  detto 
Trivio  del  Genio. 

La  strada  dei  Parchi  attraversando  il  piazzale  del  Genio  continuava  dietro 
il  Monte  Tondo,  e  veniva  a  sboccare  al  Quadrivio  del  3>Iuletto. 

Da  questo  punto  per  la  strada  Eomana  toccavasi  alla  marina  di  levante, 
e  per  tutta  la  strada  della  Valle  a  quella  di  ponente.  Per  il  grande  con¬ 
corso  di  carri  costruivasi  al  Quadrivio  del  Muletto  dal  2'"  pelottone  della  5* 
compagnia  un  piazzale  dell’area  di  metri  q.  4U0,  allo  scopo  di  rendere  co¬ 
modi  il  transito  e  lo  scambio  de’  carri,  ed  agevolare  il  servizio  delle  am¬ 
bulanze,  delle  quali  fu  appunto  stabilito  quivi  il  deposito  centrale. 

Questa  strada,  già  esistente,  aveva  fondo  lastricato  liscio,  e  per  un  tratto 
era  a  rampa  molto  ripida.  Venne  pertanto  mantenuta  coperta  di  sabbia  per 
aumentare  l’attrito  delle  ruote,  ed  evitare  gli  sdruccioli. 

Costrutta  dalla  compagnia  del  2°  reggimento,  ebbe  uno  sviluppo  di 
metri  1330,24,  con  larghezza  di  metri  4. 

Venne  munita  di  9  piazzali  per  lo  scambio  nel  transito. 

S’incontrarono  molte  difficoltà  per  la  natura  rocciosa  del  terreno,  ma  di 
tutte,  la  maggiore  fu  la  mancanza  di  sabbia,  la  quale  si  dovette  trasportare 
a  schiena  di  mulo  dal  Quadrivio. 

Lavorarono  mediamente  a  tale  strada  ogni  giorno; 

82  Zappatori; 

309  Uomini  di  fanteria; 

51  Muli  pel  trasporto  della  sabbia. 


ASSKDIO  DI  GAETA. 


300 


Incominciata  il  2^  novembre,  fu  praticabile  ai  carri  il  20  dicembre  1800 
e  finita  il  1°  gennaio  1801.  La  sua  pendenza  media  fu  del  5  p.  0[0,  ad  ec¬ 
cezione  di  un  breve  tratto,  dovutosi  tenere  assai  più  ripido. 

Fin  dal  27  novembre  crasi  aperto  un  sentiero  nascosto  dietro  ai  muric- 
ciuoli  dei  giardini  e  dietro  le  case  del  Borgo,  perchè  la  gente  a  piedi  po¬ 
tesse  comodamente  recarsi  a  questo. 

Tale  sentiero  fu  allargato  in  seguito  per  dare  passaggio  alle  cavalcature 
ed  alle  lettighe  dei  feriti. 

Quando  poi  costrutta  la  strada  Sant’Agata  in  qualche  punto  scoperta  alla 
vista  della  Piazza,  si  vide  sorgere  sul  Monte  Orlando  una  batteria  che  a- 
vrebbe  potuto  rendere  alquanto  difficile  il  transito  per  essa,  si  pensò  di  se¬ 
guitare  ])er  la  strada  Romana  sino  alle  case  della  spiaggia,  e  quivi,  allar¬ 
gato  convenientemente  il  sentiero  costrutto  dietro  alle  dette  case,  riuscire 
al  ponte  di  Calegno. 

Intraprendcvasi  tale  lavoro  dal  1"  pelottone  della  5“  compagnia  il  7  di¬ 
cembre  e  terminavasi  il  20.  La  strada  costrutta  riuscì  lunga  i(30“,  larga 
3“,20.  Essa  attravej’sava  orti  e  case,  epperò  fu  necessario  costrurre  tre  blin¬ 
damenti,  de’  quali  si  dà  la  descrizione  nel  capo  terzo  di  questo  stesso  do¬ 
cumento,  della  lunghezza  complessiva  di  metri  20. 

Incaricato  di  sorvegliare  a  tale  speciale  costruzione  fu  l’Aiutante  del  Genio 
Roggio,  che  seppe  trovare  nel  Borgo  le  travi  e  tutti  gli  altri  legnami  che 
furono  necessarii  per  tali  opere. 

Fu  così  nominato  un  largo,  che  si  fece  ove  la  strada  dietro  al  Borgo  sboc¬ 
cava  ai  piedi  del  Monte  Sant’Agata  nella  valle  Calegno.  Esso  fu  in  parte 
impietrato  e  si  provvide  allo  scolo  delle  acque  con  cunette. 

l'u  eseguito  contemporaneamente  alla  strada  dei  Cappuccini. 

Cominciata  il  2  dicembre  dalla  3“  compagnia,  finita  il  7,  malgrado  la 
posizione  molto  colpita  dalla  piazza,  sì  che  fu  detta  dai  soldati  la  Vaile 
della  ghisa,  attraversava  questa  strada  il  rivo  detto  l’Arena  Rossa,  sopra  un 
ponticello  di  una  sola  travata  sostenuta  da  solide  spalle,  costrutte  di  muro 
a  secco.  # 

Progettatasi  una  salita  per  le  artiglierie  che  dovevano  armare  le  batterie 
costrutte  sul  colle  dei  Cappuccini,  era  necessario  ai  piedi  della  salita  for¬ 
mare  un  piazzale.  Questo,  costrutto  dalla  3®  compagnia  Zappatori  colle  di¬ 
mensioni  di  20“  per  30“,  fu  incominciato  il  7  dicembre,  completamente  im¬ 
pietrato  ed  inghiaiato,  con  una  cunetta  centrale  per  lo  scolo  delle  acque. 

Cominciata  l’S  dicembre  18G0  dalla  10“  compagnia  del  2°  reggimento,  era 
praticabile  ai  carri  il  20  dello  stesso  mese,  e  finita  il  1°  gennaio  1801. 

Tale  strada  rimontando  la  valle  dell’Arena  Rossa,  metteva  al  Monte  Lom- 
])one,  e  congiungevasi  alla  strada  della  sezione  di  destra,  sul  rovescio  della 
batteria  degli  obici  da  32  cent. 


SI  roda  dietro  al 


Piazzale  dei  Itersaslicri- 


Slrada  dei  Cappuccini 
epontesairArenaltossa. 
Fieura  G. 


Piazzale 

dell’Arlifi'liena. 


Strada  di  Val  Calegno. 
Profilo  A.  i . 
Sezione  dalla  XXII I 
alla  XXXVl 

Fieura  D. 


Salila  ai  Cappuccini. 
Profilo  N.  7. 


Strada  delle  Batterie. 
Profilo  N.  6. 
Sezione. 


Strada  aU’Atralina  ed 
alle  batterie  dei  Cap¬ 
puccini. 

Profilo  N.  5. 

Sezioni  dalla  XXXVII 
alla  XLV. 
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Riuscì  di  lunghezza  1061“, 93,  con  larghezza  di  metri  -4. 

La  pendenza  media  fu  del  5  per  O^O.  Vi  lavorarono,  mediamente,  per 
giorno 

40  Zappatori, 

150  Soldati  di  fanteria. 

Furono  costrutti  lungo  la  strada  due  ponticelli. 

Veduta  l’impossibilità  di  costrurre  in  poco  tempo  pell’altura  dei  Cappuc¬ 
cini  una  strada  praticabile  ai  carri,  si  formò  in  un  rientrante  del  monte  una 
rampa  pel  trasporto  a  braccia  d’uomo  dei  pezzi  d’artiglieria  e  delle  muni¬ 
zioni.  I  lavori  incominciarono  il  10  dicembre,  ed  erano  compiti  il  17.  Ogni 
1 0“  circa  di  salita  si  praticò  un  rilascio  orizzontale  pel  riposo  degli  uomini; 
cosicché  la  salita  fu  divisa  in  9  piccole  rampe  ed  otto  riposi.  Le  due  prime 
di  tali  rampe  erano  praticabili  ai  carri;  epperciò  dipartivasi  dal  2°  rilascio 
un  sentiero  che  metteva  al  piazzale  dell’Artiglieria,  e  pel  quale  discendevano 
i  cavalli.  La  salita  così  formata  soddisfece  pienamente  al  suo  scopo. 

Per  essa  passarono  mortai  di  grosso  calibro,  i  loro  ceppi,  pezzi  da  60  e 
da  32,  non  che  le  munizioni. 

Dalla  sommità  della  salita  ai  Cappuccini  si  diramarono  in  seguito  rampe 
d’accesso  alle  varie  batterie.  Esse  furono  costrutte,  inghiaiate  ed  impietrate 
nei  giorni  dal  14-  al  20  dicembre  1860. 

Cominciatasi  il  20  dicembre,  venne  finita  il  4  febbraio  1861;  della  lun¬ 
ghezza  di  137I“,50;  essa  collegava  quasi  in  pianole  batterie  dei  Cappuccini 
con  quelle  del  Lombone.  La  sua  costruzione  fu  difficile  e  per  le  scheggio 
prodotte  dallo  scoppio  in  aria  dei  proietti  gittati  dalle  nostre  batterie  re¬ 
trostanti,  e  per  il  tiro  frequente  della  piazza. 

Si  dovette  sostenerla  a  valle  con  muri  a  secco  per  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza.  Furono  anche  costrutti  molti  piazzali  per  lo  scambio  dei 
carri. 

Incominciata  da  prima  coll’idea  di  protrarla  sino  al  colle  dell’Atratino, 
venne  solo  aperta  e  costrutta  per  una  lunghezza  di  metri  407,  tenendosi 
dietro  le  case  del  Borgo.  Più  oltre  protratta,  sarebbe  stata  veduta  dalla 
Piazza,  epperò  sviluppandola  a  zig-zag,  la  si  diresse  verso  il  muro  dei  Cap¬ 
puccini  (contro  il  quale  crasi  costrutto  uno  spalleggiamento  con  sacchi  da 
terra)  in  modo  da  servire  di  comunicazione  colla  sinistra  delle  batterie  sta¬ 
bilite  su  tal  colle. 

Il  primo  tratto  di  strada  ebbe  la  larghezza  di  metri  4  in  media. 

Incominciato  il  5  gennaio,  fu  terminato  il  23,  lavorando  giornalmente  74 
Zappatori  e  1 1 6  uomini  di  fanteria. 

Le  pendenze  in  questo  tratto  di  strada  erano  dolci  assai. 

La  lunghezza  del  secondo  tratto  fu  di  739  metri;  s’impiegarono  giornal¬ 
mente  27  Zappatori  e  80  uomini  di  fanteria. 
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11  lavoro  fu  molto  difficile  per  la  natura  del  terreno  roccioso,  e  di  ripide 
pendenze. 

Alla  manutenzione  delle  strade  comprese  nella  sezione  di  sinistra  fu  de¬ 
stinata  la  1^  compagnia  del  2°  reggimento.  I  lavori  da  essa  eseguiti  furono 
molti,  ed  alcuni  specialmente  meritano  d’essere  menzionati. 

Per  consolidare  maggiormente  il  ponte  N°  I  fu  sottoposta  al  cavalletto 
una  robusta  intelaiatura  incastrata  in  una  solida  platea  per  impedire  ogni 
cedimento.  Per  diminuire  l’urto  dell’acqua  contro  il  cavalletto,  si  costrusse 
a  valle  una  pescaia,  la  quale  mantenne  minima  la  velocità  della  corrente  in 
quel  tratto;  fu  prolungato  di  15“  il  muro  a  secco  che  formava  la  spalla 
destra  del  ponte. 

La  formazione  delle  cunette  laterali  e  delle  trasversali,  la  costruzione  di 
alcuni  ponticelli,  l’impietramento  degli  slarghi  lungo  le  strade,  esteso  in 
modo  a  permettere  in  ogni  punto  lo  scambio,  sono  i  lavori  ordinarii  a  cui 
la  prima  compagnia  attese. 

Costrusse  poi  un  sentiero  coperto,  nascosto  fra  gli  alberi,  della  lunghezza 
di  metri  510,  e  larghezza  metri  2  fV.  Atlante  Tav.  II).  E  per  ottenere  l’al¬ 
largamento  della  strada  Piomana,  eseguì  la  demolizione  di  uno  dei  muri 
fra’ quali  questa  trovavasi  incassata,  e  protrasse  la  carreggiata  nei  campi 
laterali. 


LAVORI  STRADALI  NELLA  SEZIONE  DI  DESTRA. 
(V.  Atlante  Tav.  VII). 


Incominciata  il  li  dalla  8‘  e  10*  compagnia  del  2“  reggimento  contem¬ 
poraneamente,  col  concorso  di  due  battaglioni  di  fanteria  accampati  in  quella 
località,  era  praticabile  intieramente  alle  artiglierie  il  giorno  20  dello  stesso 
mese.  Questa  strada  stabilì  una  congiunzione  diretta  fra  le  due  spiaggie  di 
levante  e  di  ponente. 

Le  due  compagnie  cooperarono  insieme  al  tracciamento  generale  della 
strada,  e  poscia  il  lavoro  venne  ripartito  in  due  sezioni,  assegnandosi  all’S* 
il  tratto  della  Valle  Longato,  che  dal  monte  Colonna  corre  perpendicolar¬ 
mente  alla  spiaggia  di  S.  Agostino,  ed  alla  10*  il  tratto  dal  Monte  Colonna 
al  Quadrivio. 

Il  tratto  assegnato  all’S*,  di  metri  1550  , comprendeva  la  costruzione  di  due 
ponticelli,  e  di  un  molo  in  riva  del  mare.  Quello  assegnato  alla  10*  com¬ 
prendeva  l’aprimento  di  1 800“  di  strada,  di  cui  400  da  costruirsi  affatto  a 


Maniilenzione 
delle  strade. 


Figura  .4. 


Strada 

della  Valle  Longato. 

Profilo  N.  1. 
Sezione  I  alla  VI. 
Fig.  A  —  Fig.  B. 
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Mo?*'»  1  iresso  b  spiar  già 
•Il  S.  Agostino. 
S<?Z!Ooe  VI. 


Piazzale 

drlle  sussistenze. 
<V.  Atlante  tar.  Ut. 


strada 

per  Monte  bombone. 

Profilo  N.  i. 
Sezione  dal  N.  VII 
al  XXXI. 


tì:iovo.  e  gli  altri  i4tA»  da  riattarsi,  colla  costruzioEe  di  due  ponticelli  e  di 
un  guado  a  fondo  impietrato. 

I  lavori  di  tale  strada  continuarono  per  parte  dell'S*  compagnia  lungo  il 
tratto  ad  essa  assegnato.  Uno  a  che  venne  rimpiazzata  il  giorno  6  novembre 
dalla  2*  compagnia  del  I*  reggimento. 

Questa  seguitò  negli  stessi  lavori,  e  quindi  nltimatili  pienamente,  lasciando 
una  strada  larga  dappertutto  metri  3.50  ed  un  molo  abbastanza  ampio  per 
operare  i  voluti  scarichi  di  ramaglie  presso  S.  Agostino,  venne  chiamata  a 
prendere  pane  ai  lavori  di  Monte  Lombone.  ^’e^so  il  31  dicembre  lavorò  a 
tale  strada  la  4*  compagnia  per  riattare  ed  allargarne  il  tratto  che  dal 
Quadrivio  metteva  al  deposito  succursale  delle  sussistenze  militari.  La  H> 
compagnia  allargava  in  seguito  il  tratto  di  strada  della  Valle  lungo  il  fronte 
del  campo  delle  compagnie  del  2-  reggimento  Zappatori.  Cosicché  risulta 
aver  cooperato  alla  costruzione  di  tale  strada  le  compagnie  e  10*  del  2* 
reggimento;  4‘  e  10*  del  I*  reggimento. 

Grande  fatica  costò  la  costruzione  del  molo  all'estremità  della  strada  della 
Valle.  Si  mcominciò  coU’aprire  mine  negli  enormi  massi  del  Monte  a  Mare 
e  rovesciarli  nell'acqua,  e  si  stabili  cosi  a  poco  a  poco  un  molo  della  lunghezza  di 
metri  25  e  largo  metri  18.  si  empirono  i  vani  con  franramL  sassi,  ghiaia  e  terra. 

Lungo  la  strada  della  Valle  stabilivasi  il  giorno  8  dicembre  il  deposito 
succursale  per  le  sussistenze  militari.  Avanti  ad  esso  fu  eseguita  una  de¬ 
viazione  della  strada  della  Valle,  per  facilitare  lo  scambio  delle  vetture,  e 
prossimamente  alla  baracca  ivi  eretta  fa  preparato  un  piazzale  di  metri  q. 
950.  che  fu  poi  detto  Piazzale  delle  Sussistenze. 

Incominciata  il  giorno  26  novembre  dalla  10*  compagnia  del  2*  reggimento 
che  dovette  lasciarla,  perchè  destinata  a  far  pane  delle  compasnie  dipen¬ 
denti  dalla  sezione  di  sinistra,  venne  continuata  dalle  compagnie  1*.  6*  e  10* 
del  1*  reggimento,  alle  quali  aggiungevasi  in  seguito  la  2‘.  che  il  giorno  15 
dicembre  aveva  terminato  la  strada  della  Valle. 

L  tracciato  di  tale  strada  riuscì  soddisfacente  ;  la  pendenza  riuscì  tra  il  6 
ed  il  7  per  0|0;  in  qualche  punto  raggiunse  l'S;  ma  per  contro  molti  tratti 
liuscirono  anche  di  più  dolce  pendenza. 

II  giorno  26  dicembre  la  strada  era  compiuta  e  praticabile  comodamente 
ai  carri  sino  ai  piedi  di  Monte  Lombone.  Una  rampa  appositamente  costrutta 
dava  accesso  al  contrafforte  che  unisce  il  Lombone  al  coUe.  Qui  la  strada 
correva  dietro  due  muricciuoli  (vedasi  Atlante  tav.  111.  Piano  direttore) 
presso  la  casa  Del  Giudice  e  à  alente,  ed  era  totalmente  in  iscavo.  Lungo 
e  penoso  lavoro,  poiché  facile  ad  essere  scoperto  da  chi  osservasse  dalla 
Torre  Orlando,  reso  più  grave  ancora  dalle  pioggie  sopravvenute  prima  che 
si  fo^  regolarizzato  io  scava,  e  che  produssero  molto  pantano,  e  dalPaver 
trovati  massi  di  roccia,  che  fu  forza  schiantare  colle  mine. 
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Lo  stesso  giorno  '20  la  l‘"  compagnia  terminava  il  tratto  di  strada  asse¬ 
gnatole,  e  passava  alla  costruzione  delle  batterie. 

La  rampa  che  metteva  alla  sommità  del  Lombone  era  troppo  ripida;  ej)- 
pertanto  venne  condotta  lungo  le  falde  dello  stesso  monte,  con  leggiere  pen¬ 
denze,  una  continuazione  della  strada  sino  a  raggiungere  la  sommità. 

Questo  tratto  di  strada  incominciato  il  31  dicembre  1860,  fu  sospeso  il 
dì  8  gennaio  1 80 1  per  rarmistizio,  e  non  vennero  ripresi  i  lavori  che  il  2') 
detto  mese,  dopo  d’aver  lavorato  dal  19  al  detto  giorno  intorno  alla  strada 
per  la  Schiappa,  la  quale  premeva  maggiormente,  e  fu  terminata  il  31  gen¬ 
naio.  Vi  lavorarono  la  10“  e  la  2“  compagnie. 

In  questa  costruzione  s’incontrarono  gravi  difficoltà,  diiiendenti  dalla  na¬ 
tura  del  terreno.  In  molti  luoghi  tutto  il  lavoro  dovette  eseguirsi  colle  mine; 
in  altri  siti,  per  essere  la  roccia  mista  a  terra,  male  riescivano  le  mine,  e 
poco  lavoro  si  otteneva  colle  gravine.  A  dare  un’  idea  della  difficoltà  di  tali 
lavori,  basti  l’accennare  che  pel  solo  tratto  di  strada  ora  descritto,  fu  ne¬ 
cessario  far  iscoppiare  1 53  mine  e  praticare  degli  sterri  a  profondità  mag¬ 
giore  di  V\ 

Lungo  questa  comunicazione  si  costrussero  due  soli  ponticelli. 

Lo  sviluppo  della  strada  di  Monte  Lombone  fu  di  metri  4500. 

Aperta  dalla  1 0“  compagnia  del  2°  reggimento,  della  larghezza  di  metri  2, 
non  impietrata;  incominciata  il  20,  il  28  dava  passaggio  a  tre  cannoni  da 
lo  rigati,  che  furono  posti  in  batteria  sul  monte  Cristo.  Lo  sviluppo  della 
rampa  fu  di  metri  350. 

La  fanteria  accampata  sulle  pendici  del  Tortone  e  sul  Cristo,  per  i  bi¬ 
sogni  del  campo  costrusse  la  stradicciuola  che  dalla  strada  della  valle  met¬ 
teva  alla  sommità  del  Tortone  e  dei  colli,  e  ripiegandosi  verso  il  monte 
Cristo,  toccava  la  strada  del  monte  Lombone.  Per  il  collocamento  di  bat¬ 
terie  sul  monte  Tortone  dovettero  i  Zappatori  del  (lenio  conq)letare  il  la¬ 
voro  iniziato  dalla  fanteria. 

Incominciavasi  (piest’opera  verso  la  metà  di  dicembre,  e  tìnivasi  in  pochi 
giorni,  e  consistè  nel  riattare  ed  allargare  in  molti  tratti  la  strada  fatta 
dalla  fanteria,  specialmente  nelle  risvolte. 

Lo  sviluppo  di  tale  strada  fu  di  metri  23 IO. 

Incominciata  dopo  spirato  l’armistizio,  cioè  il  19  gennaio,  fu  ultimata  il  23. 
Essa  si  svolgeva  quasi  interamente  in  piano.  Nei  siti  più  prossimi  al  luogo 
ove  era  stabilito  costrurre  una  batteria,  perchè  lo  scoppio  delle  mine  non 
attirasse  da  quella  parte  l’attenzione  della  Piazza,  si  formò  Timpietramento 
in  modo  a  pareggiare  le  teste  dei  massi  sporgenti;  e  fu  necessario  costrurre 
un  continuo  muro  a  secco  a  sostegno  della  strada.  Pel  tratto  di  100  metri 
si  formò  il  margine  della  strada  con  grossi  massi,  che  fecero  quasi  ufficio 
di  paracarri,  e  si  impiantò  un  parapetto  a  scanso  di  ogni  pericolo,  perchè 


llampa 

di  Monte  Cristo. 


Strada 

per  Monte  Tortone. 


Strada  per  la  Schiappa. 

Profilo  N.  .3. 

Sez.  XXXII  e  XXXIII. 
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Strada  por  Torre  Viola. 


Piazzale  di  Torre  Viola. 


Comunicazione  alla 
Batteria  N.  VI  annata 
con  mortai. 

Piazzale 

di  Monte  Lombonc. 
Comunicazione 
alla  Batteria  Nuni.  Ili 
(V.  All.  tav.  II). 


Manutenzione 
delle  strade. 


Ih  strada,  come  risulta  dal  disegno,  corre  in  riva  al  mare  e  sui  lembi  di 
roccie  altissime,  intagliate  a  picco. 

Questa  strada  che  servì  di  comunicazione  dal  piazzale  di  Torre  \'iola  al 
campo  dei  Bersaglieri,  della  lunghezza  di  metri  400,  costrutta  interamente 
in  piano,  non  fu  di  gran  difficoltà.  Venne  eseguita  dalla  compagnia. 

11  piazzale,  formato  contemporaneamente  alla  strada  di  Torre  Viola,  della 
superficie  di  m.  q.  ’i^bO,  con  cunette,  venne  interamente  impietrato.  Fu  di 
facile  costruzione,  perchè  in  terreno  affatto  piano  e  non  roccioso,  e  servì 
moltissimo  per  i  carri  dei  viveri  e  jier  le  lettighe  dei  feriti. 

Incominciata  il  25,  terminata  il  30;  fu  eseguita  dalla  compagnia  del  V 
reggimento. 

El)be  una  lunghezza  di  150’“,  con  larghezza  eguale  alle  altre  strade. 

La  prima  compagnia  del  1"  reggimento  intraprese  il  20  dicembre  il  piaz¬ 
zale  di  Monte  Lombone,  costrutto  contemporaneamente  alla  strada  che  do¬ 
veva  servire  di  comunicazione  alla  batteria  N"  III. 

Il  piazzale  ebbe  un’ampiezza  di  metri  q.  300,  e  la  strada  una  lunghezza 
di  ineti'i  240. 

Alla  manutenzione  delle  strade  della  sezione  di  destra  furono  impiegate 
la  4“  e  5“  compagnie. 

I  lavori  della  manutenzione  consistevano  nel  ristabilire  il  piano  stradale, 
nel  raddolcire  le  rampe,  allargare  le  svolte,  continuare  e  completare  le  cu¬ 
nette  di  scolo,  ed  msab1)iare  le  carreggiate. 

La  4“  compagnia  lavorò  dal  31  dicembre  al  10  gennaio. 

La  5“  dal  28  dicembre  al  2  febbraio. 


CAPO  l[. 


BATTERI  E 


-v^vA/WVv/^ 


Delle  20  batterie,  cinque  furono  costrutte  per  opera  dei  Zappatori  del 
Genio,  e  di  queste  porgiamo  un  cenno  in  questo  capo. 


BATTEIIIA  BLINDATA  NELLA  CASA  ALBANO. 


La  casa  Albano,  come  si  vede  dal  disegno,  si  eompoiie  di  due  fabbricati. 

L’uno  è  palazzo  a  tre  piani,  con  facciata  verso  levante,  e  la  sua  pianta  è  Atlante  tav.  Vili), 
segnata  in  nero  sul  piano  ;  Taltro  collocato  avanti  il  palazzo  ora  detto,  pro¬ 
spetta  sulla  strada  della  marina,  e  si  compone  di  un  solo  piano. 

L’accesso  a  questi  fabbricati  è  coperto  alla  vista  della  Piazza  sì  per  la 
strada  interna  del  Borgo,  come  per  quella  lungo  la  marina,  pel  ripiegarsi 
che  fa  Tabitato  del  borgo. 

-La  batteria  fu  costrutta  nel  fabbricato  basso,  la  polveriera  con  comuni¬ 
cazione  coperta  tra  essa  e  la  ì latteria,  nelle  cantine  del  palazzo. 

Le  piante  del  giardino  coprivano  intieramente  alla  vista  della  Piazza  il 
fabbricato  basso  in  cui  venne  costrutta  la  batteria.  Approfittossi  pertanto  di 
tale  circostanza,  e  riempita  la  terza  stanza  posta  verso  la  Piazza,  vennero 
aperte  nella  massa  così  formata  cinque  cannoniere. 

Le  stanze  verso  nord  servirono  alle  comunicazioni  fra  le  varie  parti  della 
batteria,  ed  in  quelle  intermedie  si  stabilirono  i  pezzi. 
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11  corpo  del  parapetto  si  formò  con  sacchi  da  terra,  e  le  guancie  dello 
cannoniere  si  rivestirono  di  salsiccionL 

Furono  blindate  le  cannoniere  sino  a  metà  della  grc»ssezza  del  parapetto, 
affine  di  megli<^  riparare  il  muro  divisorio  che  formava  scarpa  interna,  etl 
impedire  che  la  volta  rotta  dai  proietti  cadesse  nelle  cannoniere  e  le  in- 
g'-mbrasse.  Formosà  tale  blindamento  con  rotaie  di  ferro  poste  orizzontal¬ 
mente.  sulle  quali  si  posero  due  strati  di  fascine  e  poi  sacchi  da  terra  sino 
ad  incontrare  la  vòlta  soprastante. 

Le  stanze  di  mezzo  destinate  a  contenere  i  pezzi  in  batteria,  si  blindarono 
nel  modo  seguente: 

Si  stabilirono  otto  file  di  ritti  della  gro^ezza  di  a  interrati 

per  un  terzo  della  loro  lunghezza,  disponendole  parallele  ed  equidistanti 
dalle  direttrici.  In  ogni  fila  i  ritti  erano  distanti  l’uno  dall'altro  di  1*,W. 

(V.  Punta  e  Seziooi  S»)pra  di  essi  correvano  banchine  di  quercia  di  0“j30  di  grossezza,  assicurate 
6ulk  linee  .4B.  CD,.  cohmne  con  arpesi  di  ferro. 

Sulle  banchine  posavano  per  traverso  le  ruotale  di  ferro  poste  di  costa, 
distanti  l'una  dall’altra  di  sulle  rotaie  le  fascine  ricoperte  da  strato 

di  tavole,  e  sopra  queste  sacchi  da  terra  sino  alla  volta.  Le  stanze  a  nord 
furono  blindate  con  ^uale  sistema,  se  si  eccettui  la  disposizione  deUe  esterne, 
giacché  bisognava  lasciare  ampio  passaggio  parallelamente  alla  direzione  del 
parapetto. 

Nel  muro  divisorio  fra  le  stanze  a  nord  e  le  centrali  si  aprirono  passaggi, 
ed  i  rimanenti  massicci  di  muratura,  deboli  troppo  per  sostenere  il  carico 
sovrastante,  vennero  rinforzati  con  colonne  raddoppiate  e  legate  con  bande 
di  ferro  a  quelle  di  ciascuna  fila  che  venivano  a  riescire  contro  ai  medesimi. 

Sopra  le  colonne  poggiavano  le  banchine  formanti  il  soffitto  dei  passaggi 
ora  detti. 

Per  isfogo  del  fumo  si  aprirono  nei  volti  delle  aperture,  e  così  pure  nella 
parete  laterale  che  guarda  sulla  strada  della  marina. 

Il  magazzino  da  polvere,  come  fu  detto,  fu  costrutto  nella  cantina  del  pa¬ 
lazzo  adiacente  alla  casa  blindata. 

Tale  c-antina  era  coperta  di  volta  di  G*,óO  di  grossezza,  sulla  «juale  fu 
disposto  uno  strato  di  terra  di  ?",00  di  altezza. 

C’ouiunkavasi  dalla  batteria  al  magazzino  delle  polveri  per  mezzo  di  un 
passaggio  aperto  nel  terreno  e  formato  con  telai  da  blinda  a  gui.sa  di  una 
galleria  da  mina,  e  coperto  superiormente  con  rotaie,  fascine  e  sacchi  da 
terra  come  per  le  stanze. 

I  paiuoli  per  detta  batteria  furono  anche  preparati  dal  Genio,  e  fjuiiidi 
posti  in  opera  di  concerto  coirxVrtiglieria. 

Dietro  i  paiuoli.  fortemente  rattenuta  da  picchetti,  collocossi  una  grossa 
trave  per  impedire  il  soverchio  nnculo.  Nella  notte  poi  che  precedette  l’a* 
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partura  del  fuoco,  si  costruì  sulla  strada  della  marina  una  traversa  allo 
scopo  di  coprire  la  batteria  dai  fuochi  di  sbieco  che  la  Piazza  poteva  di¬ 
rigerle  contro  dalle  opere  delPAimunziata  e  di  S.  Antonio.  A  tale  traversa 
si  diede  una  lunghezza  di  metri  13,  e  fu  tonnata  di  un’ossatura  di  gabbioni  profilo  della  traversa 
fascinati  su  due  ordini,  che  preparati  preventivamente  sulla  strada  della 
marina,  e  fuori  della  vista  della  Piazza,  vennero  fatti  rotolare  a  sito  nella 
notte  prefissa,  o  quivi  disposti  a  dovere  e  rivestiti  di  sacelli  da  terra  in 
modo  a  dare  alla  massa  una  grossezza  di  0‘",50  in  base,  3“',50  in  cima,  ed 
un’altezza  di  3*",r)0. 

Le  molte  costruzioni  di  legname  che  occorsero  per  questa  batteria,  lo 
(inali  non  potevansi  fare  che  di  giorno,  furono  causa  che  si  impiegasse  in 
tale  opera  un  tempo  piuttosto  considerevole.  Essa  fu  incominciata  il  '20 
gennaio,  e  terminata  il  12  febbraio,  coll’impiego  di  21  giornate  di  lavoro 
utile,  in  cui  vennero  mediamente  applicati  per  ciascuna  un  pelottone  della 
2*  compagnia  del  2“  reggimento,  con  rinforzo  di  fanteria  pel  trasporto  di 
materiali. 

Il  materiale  impiegato  nella  costruzione  di  questa  batteria  fu: 


Piotaie  da  vie  ferrate  lunghe  metri  5 

.  No 

300  00 

Gabbioni  fascinati  per  le  traverse 

» 

27  00 

Idem  ordinari!  .... 

« 

10  00 

Fascinoni  . 

.  « 

70  00 

Sacelli  da  terra  .... 

))  58,800  00 

-  Le  (piami. 

Travi  della  ràpiadratura  di  0“‘,28,  . 

.  metri  cubi 

17  31 5 

Id.  id.  di  ()“*,4b,  . 

» 

1  210 

Id.  id.  di  0“,30,  . 

» 

10  288 

Id.  id.  di  0>",22,  . 

)) 

U  003 

Travicelli  per  paiuoli, . 

metri  lineari 

25  00 

Id.  per  telar!  grossi  0‘",ló  per 

0™,10, . 

)) 

1 2  00 

Id.  per  telar!  della  galleria  della 

'  polveriera,  della  grossezza 

di  0'“,ir)  per  0"',10,  .  . 

)> 

2i  00 

Tavoloni  per  paiuoli, . 

.  met.  quad. 

51  00 
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BATTERIA  PER  OBICI  DA  22  SUL  MONTE  BOMBONE. 


(Y.  Atlante  tav.  N.  IX).  La  sera  del  29  novembre  il  Comandante  superiore  del  Genio  ordinava  al 
capitano  incaricato  della  direzione  dei  lavori  della  Sezione  di  destra  di  far 
costrurre  una  batteria  per  6  obici  da  22  'sul  monte  Bombone,  col  doppio 
scopo  di  battere  a  tiri  curvi  il  terreno  compreso  fra  la  porta  di  terra  e  le 
falde  dell’Atratino,  e  portare  fuochi  sopra  la  città  quando  occorresse. 

Il  Comandante  stesso  fissava  j)er  località  meglio  adattata  un  altipiano  a 
sinistra  del  monte  Bombone,  dove  sta  la  cascina  Valente.  Questo  altipiano 
è  attraversato  perpendicolarmente  alla  piazza  dalla  strada  che  scende  al 
cimitero,  e  in  senso  parallelo  da  un’altra,  la  quale  dalla  prima  dipartendosi, 
mette  all’altura  dei  Cappuccini. 

Quest’ultima,  pel  tratto  che  attraversa  l’altipiano,  era  incassata  fra  due 
muri  variabili  in  altezza  da  1"',80  a  0’",80,  i  quali  avrebbero  coperti  i  lavori 
alla  vista  dell’assediato. 

Il  capitano  predetto,  col  concorso  del  capitano  d’artiglieria  Savio,  a  ciò 
delegato  dal  Comando  superiore  d’ Artiglieria,  doveva  più  precisamente  se¬ 
gnare  la  giacitura  della  batteria  sul  detto  altipiano,  ed  eseguirne  il  trac¬ 
ciamento. 

Perciò  il  giorno  30  del  mese  di  novembre  recavansi  i  due  capitani  sul 
luogo,  e  visitato  con  cura  il  terreno,  convenivano  di  collocare  la  batteria 
colla  sua  estremità  sinistra  vicino  alla  casa  Nitto,  perchè  da  tal  parte  del¬ 
l’altipiano  il  terreno  era  più  abbondante,  ed  il  muricciuolo  più  elevato,  le 
comunicazioni  riescivano  più  coperte,  ed  il  terreno,  mentre  offriva  in  piano 
spazio  bastante  per  dar  luogo  alla  batteria  colle  sue  comunicazioni,  s’ab  - 
bassava  poi  verso  la  valle  dell’Arena  Rossa,  con  vantaggio  sensibile  contro 
i  fuochi  della  Piazza. 

Stabilito  precisamente  il  sito  del  lavoro,  fu  chiamata  alla  costruzione  della 
batteria  la  5=^  compagnia  del  I  "  reggimento  ;  epperciò  il  giorno  1  °  dicembre 
il  capitano  comandante  la  stessa  5“  compagnia  ricevette  sul  luogo  del  lavoro 
le  istruzioni  date  dai  Comandanti  dell’Artiglieria  e  del  Genio,  ed  eseguiva 
il  tracciamento  della  batteria  incominciata  poi  la  sera  del  giorno  stesso. 

Presso  il  Comando  superiore  compilavasi  intanto  un  progetto  dettagliato 
della  batteria,  che  approvato  pure  dal  Comandante  superiore  dell’Artiglieria, 
veniva  consegnato  al  comandante  la  5*  compagnia  per  norma  nell’eseguimento 
dei  lavori. 
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La  batteria  correva  parallela  al  niuricciuolo,  la  sua  estremità  sinistra  era  ( 
(listante  metri  20  dalla  casa  Nitto,  per  evitare  il  danno  delle  scheggio  della 
medesima,  (luando  venisse  colpita  dai  proietti  della  Piazza. 

A  quest’estremità  della  batteria  venne  costrutto  un  magazzino  da  polvere, 
che  presentavasi  come  una  grossa  traversa,  e  partendo  da  questa  la  linea  di 
i'uoco  della  batteria  aveva  una  lunghezza  di  metri  iO  (ripartita  in  tre  com¬ 
partimenti  di  metri  12  ciascuno,  formati  da  due  traverse  aventi  una  gros¬ 
sezza  di  metri  2)  e  terminava  contro  un’altra  traversa  delle  stesse  dimen¬ 
sioni  posta  all’estremità  destra. 

Le  traverse  centrali  servivano  di  riparo  dalle  scheggio  e  dagli  scoppi  dei 
proietti  cavi,  ed  avevano  contro  il  parapetto  passaggi  blindati,  i  quali,  oltre 
al  permettere  la  facile  circolazione  nel  terrapieno,  servivano  anche  di  rico¬ 
vero  sicuro  agli  artiglieri  di  guardia  alla  batteria. 

J.ia  traversa  estrema,  oltre  al  riparare  dagli  scoppi,  doveva  coprire  com¬ 
pletamente  il  terrapieno  dai  tiri  di  sbieco  che  poteva  dirigere  la  batteria 
di  Transilvania  della  piazza,  perciò  ebbe  lunghezza  maggiore  delle  altre  due. 
e  non  si  costrusse  in  essa  alcun  jjassaggio  blindato. 

Nei  compartimenti  di  metri  12  furono  aperte  due  cannoniere  in  modo  da 
avere  metri  6  fra  le  due  direttrici,  e  metri  3  fra  le  direttrici  stesse  e  le 
traverse. 

Al  parapetto  si  assegnò  una  grossezza  di  metri  b  ed  un’altezza  sul  ter-  ( 
rapieno  di  metri  3;  a  questo  una  larghezza  di  8'",  che  poi  si  portò  a  10“; 
alle  traverse  una  lunghezza  di  5'",  ad  eccezione  deH’estrema  destra,  che 
eblie  lungliezza  di  metri  8. 

Per  ottenere  che  la  linea  coprente  del  parapetto  si  trovasse  elevata  a 
metri  3  sul  piano  della  batteria,  fu  necessario  interrarla  di  l‘",20  per  evi¬ 
tare  un  eccessivo  scavamento  di  terra,  e  per  presentare  più  ristretto  ber¬ 
saglio  ai  tiri  della  fortezza. 

La  parte  di  scarpa  interna  del  parapetto  che  fu  intagliata  nel  terreno, 
venne  rivestita  con  fascinoni;  la  parte  formata  in  rialzo  con  due  ordini  di 
gabbioni,  ai  quali  si  sovrajiposero  due  file  di  fascinoni  per  coronamento. 

Le  guancie  delle  cannoniere  furono  rivestite  di  gabbioni  sormontati  da 
fascinoni,  e  fortemente  rattenuti  all’ interno  da  picchetti. 

Le  scarpe  delle  traverse  vennero  rivestite  come  la  scarpa  interna  del  pa¬ 
rapetto. 

l  passaggi  blindati  nelle  traverse  furono  aperti  contro  il  parapetto,  come 
già  venne  accennato.  Le  pareti  erano  formate  di  travi  di  0'",25  di  diametro, 
interrati  0'",()()  nel  terreno,  e  poggianti  sopra  tavoloni. 

In  ciascuna  fila  i  ritti  erano  in  numero  di  tre  e  distanti  0“,87  da  centro 
a  centro. 

Sopra  i  medesimi  furono  disposti  dormienti  orizzontali  tenuti  da  caviglie. 


V.  Batteria  N.  Vii , 
Pianta  e  Sez.  AD). 


Disposizione 
(Ielle  cannoniere. 


V.  Pianta  e  Sezione 
sulla  linea  CD). 


Rivestimenti. 


Passaggi  blindali 
nelle  traverse. 


320 


DESCRIZIONE  DEI  LAVORI 


e  sopra  questi  dei  panconi  di  quercia  di  0“',30  per  O*",!!),  posti  trasversal¬ 
mente  di  costa  ed  a  contatto. 

1  due  panconi  estremi  furono  disposti,  mediante  opportuno  intaglio,  in 
guisa  de  fare  ufficio  di  ritegni,  a  rinforzo  delle  pareti  dei  passaggi  contro 
la  spinta  della  terra. 

Sopra  quest’impalcatura  si  collocarono  due  ordini  di  fascine  coperte  di 
terra  per  un’altezza  di  0’",G0.  Il  passaggio  così  tonnato  risultava  dell’altezza 
di  metri  2,  e  della  larghezza  di  1’".  Tale  disposizione  diede  buoni  risultati, 
giacché  bombe  di  grosso  calibro  cadute  sopra  il  soffitto  di  tali  passaggi  non 
lo  scomposero  menomamente. 

Magazzini  da  polvere.  Uno  dei  magazzini  da  polvere  fu  costrutto,  come  già  si  disse,  sulla  sinistra 
Vedi  magazzini  da  poi-  della  batteria  contro  il  parapetto. 

vere  a  e  le  Sezioni  ,,  ,  .  ...  -,  i  n  ,•  •  i  i 

G//,  jx.  formato  intieramente  in  iscavo  ebbe  torma  di  un  prisma  quadrangolare 

tronco,  le  cui  basi  erano,  la  superiore  di  3'"  per  i’",  l’inferiore  di  2"’  per  3™, 

e  l’altezza  di  metri  2. 

Le  pareti  di  tale  scavo  furono  rivestite  con  tavolato,  fissato  a  travicelli 
piantati  nel  terreno,  appoggiati  contro  le  pareti  stesse,  e  rattenuti  da  pic¬ 
chetti.  Il  suolo  venne  ricoperto  di  tavolato  consimile,  posto  sopra  travicelli 
trasversali.  In  un  angolo  scavossi  un  pozzetto  per  raccogliere  le  acque  di 
filtrazione. 

Sull’asse  maggiore  del  magazzino  sorgeva  una  fila  di  ritti  della  riquadra¬ 
tura  di  0’“,30,  dell’altezza  di  t"‘,70. 

Le  teste  dei  ritti  erano  collegate  da  un  cappello,  o  banchina  orizzontale. 

Travi  di  ()"',30  di  riquadratura,  disposti  perpendicolarmente  alle  banchine 
ed  a  contatto  l’uno  dell’altro,  poggiando  una  delle  estremità  sopra  di  questi, 
e  l’altra  per  una  lunghezza  di  0*",r)0 ,  sopra  dormienti  longitudinali  inca¬ 
strati  nel  terreno  naturale  dalle  due  parti,  costituivano  1’  armatura  del  co¬ 
perto. 

1  travi  di  cotesta  armatura  furono  disposti  dalla  banchina  centrale  verso 
i  dormienti  laterali  con  tale  inclinazione  da  permettere  il  displuvio  delle 
acque  d’infiltrazione. 

Sopra  quest’armatura  di  travi  fu  posto  uno  strato  di  fascine  co])erte  di 
terra  per  un’altezza  di  ()’",ó0,  e  poi  di  nuovo  fascine  e  terra,  sino  a  rag¬ 
giungere  un’altezza  di  1"',00,  sopra  la  travatura  del  soffitto. 

L’accesso  era  aperto  perpendicolarmente  alla  parete  verso  il  rovescio  della 
batteria,  e  quindi  ripiegato  verso  il  piazzale  di  questa  con  una  scaletta  per 
accedervi. 

L’andito  di  passaggio  era  coperto  di  travi  formanti  displuvio  all’ infuori, 
con  sopra  fascine  e  terra. 

Tale  magazzino  era  capace  di  chilogramma  5000  di  polvere  in  barili. 

V.  Magazzino  da  poi-  11  secondo  magazzino  da  polvere,  costrutto  in  seguito  a  richiesta  del  Co¬ 
vere  b,  e  Sezioni  iV  O, 

PQ,  L  M. 
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mandante  superiore  d’artiglieria,  venne  eretto  lateralmente  alla  strada  che 
tlava  accesso  alla  estremità  sinistra  della  batteria. 

Questa  posizione  venne  scelta  di  preferenza  a  tutte  le  altre,  perchè  es¬ 
sendo  fuori  del  piazzale  della  batteria,  lo  scoppio  del  magazzino  non  a- 
vrebbe  prodotto  grave  danno,  e  nello  stesso  tempo  la  sua  distanza  dall’altro 
magazzino  non  era  troppo  considerevole,  sì  che  la  comunicazione  fra  di  loro 
non  era  gran  che  pericolosa,  nè  generava  confusione  sul  rovescio  della  bat¬ 
teria.  Di  Ibrma  analoga  al  precedente,  ma  più  ristretto,  disposto  per  la  sua 
massima  lunghezza  parallelamente  alla  strada,  da  (|uesta  separato  da  un 
massiccio  di  2'“,  era  interamente  formato  in  iscavo.  Comunicava  colla  strada 
per  mezzo  di  andito  della  larghezza  di0*",80,  nelle  pareti  laterali  del  quale 
erano  aperte  nicchie  per  i  caricatori  dei  proietti  cavi,  senza  impedire  l’en¬ 
trata  e  l’uscita  dal  magazzino. 

Le  travi,  che  componevano  il  blindamento  del  soffitto,  poggiavano  le  loro 
estremità  sul  terreno.  Le  pareti  erano  rivestite  di  tavole,  ed  il  pavimento 
coperto  da  un  tavolato  che  posava  sopra  travi,  collocate  trasversalmente. 

Tale  magazzino  poteva  contenere  chilogrammi  2500  di  polvere. 

Per  accedere  alla  batteria  cominciossi  a  costrurre  il  tratto  di  strada  che 
passando  in  mezzo  alle  case  Valente  e  Del  Giudice,  traversava  il  torrente 
deH’Arena  Rossa  alle  sue  origini,  e  metteva  all’estremità  sinistra  della  bat¬ 
teria.  Questa  comunicazione  era  indicata  dalla  configurazione  del  terreno. 

Dapprima  tracciata  sul  terreno  naturale,  venne  a  poco  a  poco  incassata 
per  coprirsi  sempre  meglio  dall’osservatorio  di  Torre  Orlando. 

La  sistemazione  di  questa  strada  richiedette  molto  tempo,  ma  fu  poi  co¬ 
municazione  ampia  e  sicui  issima,  giacché  la  terra  proveniente  dal  suo  mag¬ 
giore  incassamento  veniva  gettata  a  spalleggiamento  verso  la  Piazza,  sicché 
l’uomo  era  completamente  riparato  da  qualunque  tiro.  Il  suo  tracciato  cur¬ 
vilineo  era  poi  favorevole  contro  gli  scoppi  di  bombe  che  fossero  cadute 
in  quella  prossimità. 

Altra  comunicazione  venne  poi  praticata  verso  l’estreinità  destra,  per  aver 
facile  circolazione  sul  terrapieno.  Per  questa  fu  considerevole  lo  scavo  e- 
seguito. 

Le  abbondanti  terre  gettate  da  ambe  le  parti  formarono  di  tale  comu¬ 
nicazione  un  passaggio  sicuro  da  qualunque  scoppio  di  bomba  che  cadesse 
lateralmente. 

L’altezza  considerevole  del  parapetto,  la  traversa  che  gli  stava  di  contro, 
la  brevità  di  tale  tratto  di  comunicazione  distruggono  l’idea  che  tale  pas¬ 
saggio  potesse  essere  infilato  dai  tiri  della  Piazza. 

Al  punto  dove  queste  comunicazioni  concorrevano,  sboccava  pure  la  strada 
detta  delle  Batterie,  epperciò  un  ampio  piazzale  fu  costrutto  per  agevolare 
il  transito  dei  carri  e  dei  cavalli. 


(’.omunicazione 

e 

4  paradosso. 
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Questa  batteria  la  quale  fu  costrutta  la  prima  sul  Monte  Lombone,  do¬ 
veva  al  certo  perdurare  gran  tempo  con  vivissimo  fuoco  nel  progresso  del¬ 
l’attacco,  se  si  bada  al  duplice  scopo  impostole  dal  Comandante  l’assedio. 

Dessa  era  per  allora  isolata  da  tal  parte  ed  aveva  bisogno  d’essere  difesa 
e  sostenuta  da  truppe  di  fanteria,  la  quale,  durante  il  fuoco,  resterebbe 
esposta  a  pericoli  non  indifferenti.  Costruivansi  perciò  trincee  laterali  a  de¬ 
stra  ed  a  sinistra  della  medesima  dove  i  difensori  troverebbero  un  riparo 
dai  colpi  diretti  del  nemico,  ed  anche  in  parte  dagli  scoppii  dei  tiri  curvi. 

Trincee  queste  che,  pel  moltiplicarsi  delle  batterie  sul  Monte  Lombone, 
risultarono  poi  di  grande  vantaggio,  e  furono  prolungate  in  modo  da  con¬ 
giungere  insieme  tutte  le  varie  batterie  di  quell’altura. 

Questa  batteria,  incominciata  la  notte  del  1°  dicembre,  fu  ultimata  per 
sei  pezzi  e  con  due  magazzini  il  26  dello  stesso  mese,  aggiuntivi  160'*  di 
trincee  d’accesso,  traverse  e  paradossi. 

Dedotti  pertanto  i  giorni  di  pioggia,  la  batteria  fu  costrutta  in  20  giorni, 
impiegando  50  Zappatori  al  giorno, 

I  rivestimenti  furono  eseguiti  interamente  con  gabbioni  e  fascine. 

II  materiale  impiegato  nella  costruzione  di  tale  batteria  fu: 

Gabbioni . N®  300. 

Fascine  .  .  .  .  .  .  «  400. 

Salciccioni  v  60. 

Travi  di  0'“,30X0‘“,30,  lunghezza  metri  2,  m.  c.  30. 

Travi  di  0“,30,XO“,30,  lunghezza  metri  3,.ra.  c.  5. 

Tavoloni . m,  q.  100. 


3. 

BATTERIA  DELL’ATRATINO. 


(V.  Atlante  lav.  XI).  Ber  giungere  alla  Torre  dell’Atratino,  dove  era  stabilito  un  forte  nucleo - 
d’avamposto,  percorrevasi  ordinariamente  la  strada  interna  del  Borgo  sino 
al  punto  ove  questa,  piegando  alcun  poco,  riesciva  ad  essere  infilata  dalle 
artiglierie  della  fortezza.  Da  questo  svoltando  sotto  un  androne,  salivasi  al 
piazzale  della  Chiesa,  dal  quale  si  perveniva  alla  Torre  lungo  una  salita  roc¬ 
ciosa,  coperta  alla  vista  della  Piazza  da  un  muro  di  cinta. 

Appiè  della  Torre  si  stende  ampio  ripiano,  che  fu  già  antica  cava  di 
pietre,  dalla  piazza  non  veduto  per  l’incassamento  e  per  l’esistenza  di  un 
muro  divisorio  di  proprietà. 
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Per  la  distanza  e  per  la  posizione,  tale  da  scoprire  perfettamente  le  parti 
meno  solide  del  rivestimento  del  fronte  di  terra,  venne  prescelto  questo  ri¬ 
piano  per  rimpianto  di  una  batteria  di  cmnoni  Cavalli ,  coi  quali  crasi  di¬ 
visato  tentare  di  rompere  in  breccia  quel  rivestimento. 

La  comunicazione  che  abbiamo  sopra  descritta,  se  era  appropriata  per 
la  gente  a  piedi,  era  ben  lungi  da  presentare  il  mezzo  di  trasportare  al  sito 
prescelto  materiali  ed  artiglierie  comuni,  tanto  meno  le  grosse  artiglierie, 
i  ceppi,  i  lastroni  di  ferro  e  le  altre  accessorie  parti  delle  batterie  Cavalli. 

Eppertanto  si  dovette  por  mano  a  preparare  apposita  ed  appropriata  co¬ 
municazione. 

A  tal  uopo  si  stabilì  di  percorrere  la  strada  interna  del  Borgo  sino  al 
terzo  dei  vicoli  trasversali,  svoltare  in  questo,  formare  apposita  salita  per 
raggiungere  il  contralforte  fra  i  Cappuccini  e  l’Atratino,  ripiegare  verso  la 
Piazza,  dalla  quale  la  chiesa  del  Borgo  avrebbe  coperto  la  comunicazione, 
e  pervenire  cosi  al  ripiano  prescelto  per  la  batteria  (V.  Atlante  tav.  N.  Ili 
Fiano  Direttore). 

La  nuova  salita  che  si  dovette  formare  ebbe  •4“,00  di  altezza  sulla  strada 
del  Borgo,  larghezza  -i“,00,  con  pendenza  del  7  1{2  per  0^0. 

Per  una  metà  venne  fatta  in  taglio,  e  per  l’altra  in  riporto. 

Nel  resto  questa  comunicazione  non  richiese  straordinario  lavoro  che  me¬ 
riti  speciale  menzione. 

Furono  bensì  scavate  due  trincee  di  0‘“,80  di  profondità,  per  disporre  l’an- 
tlamento  della  comunicazione  in  modo  da  riuscire  coperta,  quanto  meglio  si 
potè  alla  vista  della  Piazza. 

A  meglio  ottenere  questa  condizione,  e  nello  scopo  di  proteggere  effica¬ 
cemente  i  lavoratori  e  permettere  Teseguimento  delle  opere  necessarie  alla 
preparazione  delle  piazzuole,  non  che  allo  stabilimento  delie  artiglierie,  venne 
formato,  contro  il  muro  di  sopra  accennato,  un  esteso  e  robusto  spalleggia¬ 
mento  di  sacelli  da  terra  alto  3“,  e  grosso  i^^OO. 

Furono  impiegati  a  formare  codesto  spalleggianiento  100,000  sacelli  da  terra, 
e  venne  eseguito  mentre  sfavasi  apprestando  la  comunicazione  sopra  de¬ 
scritta. 

11  cannone  del  generale  Cavalli,  che  si  carica  per  la  culatta,  sta  incaval¬ 
cato  sopra  un  ceppo  di  ferraccio  impomato  in  un  paiuolo  speciale,  e  viene 
messo  in  batteria  con  apposita  blinda,  od  armatura  di  travi,  coperta  di 
sopra  e  di  fronte  con  lastroni  di  ferro  grossi  circa  dieci  centimetri. 

Cotesta  blinda  è  lunga  metri  6,00  e  larga  metri  3,00. 

Il  peso  complessivo  del  pezzo  colle  sopra  descritte  accessorie  parti  è  per¬ 
tanto  di  tale  entità,  che  il  sistema  richiede  necessariamente  particolari  cure 
nel  preparare  la  piazzuola  che  lo  deve  sorreggere,  e  sostenerne  l’azione.  ’ 

Il  sito,  riconosciuto  il  meglio  appropriato  per  posizione  e  distanza  dalla 
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Vedi  Atlante  tav.  XI, 
Sezioni  A'  B',  C  D',  E' 
F',  G'  H',  V  K',  V  il/', 
N'  0',  P  Q'. 


Piazza,  allo  stabilimento  di  ima  batteria  di  siffatte  artiglierie,  era,  come 
già  abbiamo  accennato,  un’antica  cava  di  j^ietre  abbandonata. 

Dovevasi  pertanto  spianare  le  frastagliate  punte  della  roccia  e  preparare 
conveniente  impianto  alle  blinde  sopra  descritte  colla  difficile  e  lenta  opera 
delle  mine  e  degli  scalpelli,  ovvero  riportare  tanta  terra  da  colmare  le  ca¬ 
vità  e  formare  i  necessari  ripiani. 

Non  potevasi  pensare  a  porre  in  opera  il  primo  espediente  nella  urgenza 
di  stabilire  la  batteria  ed  in  prossimità  della  piazza,  die  alla  distanza  del- 
l’Atratino  non  avrebbe  potuto  non  avere  sentore  del  lavoro;  non  il  secondo, 
essendoché  i  rialzi  di  terra  di  recente  smossa  ed  ammucchiata  non  avreb¬ 
bero  certamente  resistito  all’azione  dei  tiri  e,  sconvolgendosi  l’armatura,  non 
sarebbe  stato  possibile  il  continuarli. 

Fu  forza  pertanto  ricorrere  all’opera  murale  e,  raccolta  sufficiente  quan¬ 
tità  di  mattoni,  trasportati  per  la  nuova  strada  appositamente  apertasi  sul 
sito,  con  lavoro  non  interrotto  di  giorno  e  di  notte,  si  costrussero  piazzuole 
di  muratura. 

Le  piazzuole  ebbero  in  media  la  larghezza  di  metri  4,00,  e  la  lunghezza 
variabile  dagli  S»*  a  10'“. 

Per  non  incorrere  in  un  lavoro  troppo  lungo,  osservando  che  lo  sforzo 
facevasi  solamente  dove  posavano  i  dormienti  longitudinali  della  blinda,  e 
die  la  parte  centrale  delle  piazzuole  non  aveva  a  sopportare  pressioni  con¬ 
siderevoli,  si  formò  nel  mezzo  della  piazzuola  un  cavo  rettangolare  della 
ampiezza  di  I  metro  e  50  centimetri,  per  sei  metri,  e  profondo  come  l’al¬ 
tezza  della  piazzuola  stessa,  riempito  poi  di  frantumi,  pietre,  terre;  mentre 
le  rimanenti  parti  furono  costrutte  di  mattoni  e  cemento  di  malta  con  poz¬ 
zolana  e  gesso. 

Le  figure  qui  contro  citate  danno  le  sezioni  del  terreno  attraverso  le 
piazzuole. 

Queste  furono  disposte  in  tre  piani  diversi;  epperò  fu  necessario  costrurre 
due  scalette  che  servissero  di  comunicazione. 

La  loro  altezza  è  varia,  dipendentemente  dalle  accidentalità  del  terreno. 

Nell’eseguire  tutte  queste  piazzuole,  .si  costrussero  180  metri  cubi  di  mu¬ 
ratura,  e  si  riempirono  con  frantumi  e  terra  metri  cubi  80. 

Queste  piazzuole  furono  incominciate  il  2  febbraio  e  costrutte  in  numero 
di  sei. 

Esse  erano  terminate  il  giorno  12,  ed  anzi  eravene  ancora  un’altra  inco¬ 
minciata,  e  che  non  si  terminò  per  l’avvenuta  rosa  della  Piazza. 

Il  piano  superiore  delle  piazzuole  era  un  po’ inclinato  verso  il  rovescio 
della  batteria  e,  murati  in  esse  per  traverso  erano  i  sei  dormienti  sui  quali 
poggia  tutto  il  sistema,  che  nei  casi  ordinari  sono  fermati  nel  terreno. 

La  quantità  del  cemento,  la  solidità  e  l’accuratezza  della  costruzione  ci 
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assicuravano  una  perfetta  immobilità  nel  sistema,  quindi  la  possibilità  di 
continuare  per  molto  tempo  il  tiro  in  breccia. 

Appena  compite  le  piazzuole,  l’Artiglieria  collocava  i  cannoni  in  batteria 
colle  relative  arniature. 

Restando  fra  blinda  e  blinda  degli  spazi,  si  pensò  di  utilizzarli;  al  quale 
scopo  appoggiaronsi  sopra  le  blinde  delle  travi,  e  sopra  queste,  in  senso 
della  lunghezza  delle  prime,  rotaie  di  ferro  a  pochissima  distanza  Funa  dal¬ 
l’altra,  ricoperte  poi  con  sacelli  da  terra  per  un’altezza  di  0'‘',50. 

Per  assicurare  poi  gli  artiglieri  dallo  scoppio  delle  bombe  che  jiotevano 
cadere  sul  rovescio  della  batteria,  si  costrussero  paradossi. 

Consistevano  questi  in  spalliere  di  sacelli  da  terra  grosse  0‘",70  in  cima, 
1"',  10  alia  base,  alte  quanto  la  blinda  e  lunghe  tanto  che  bastassero  a  co- 
lirirnc  l’ interno. 

La  notte  poi  che  precedette  Tapertura  del  fuoco  vennero  praticate  nel 
parapetto  di  sacelli  da  terra  le  cannoniere,  corrispondentemente  alle  diret¬ 
trici  dei  vari  pezzi,  assegnando  loro  dimensioni  tali  da  lasciare  al  pezzo 
tutto  il  campo  di  tiro  necessario,  senza  smascherarlo  di  troppo;  perciò  eb¬ 
bero  1™,0U  di  apertura  interna  e  1'“,80  di  apertura  esterna.  Corrispondenti 
brecce  aprironsi  pure  nel  muro  che  sosteneva  l’accennato  parapetto  di 
sacelli  da  terra.  Sul  terreno,  che  era  al  di  là  del  muro,  e  jiropriamente  da¬ 
vanti  ad  una  delle  direttrici,  sorgeva  una  casetta  che  fu  d’uopo  demolire. 
Questa  presentava  una  considerevole  resistenza, -per  essere  formata  con  ce¬ 
mento  molto  forte.  Era  jjoi  necessario  che  si  demolisse  in  modo  che  le 
macerie  ingombrassero  meno  che  fosse  jjossibile  il  terreno,  per  non  essere 
oljbligati  a  disperderle  dopo  avvenuta  l’esplosione  delle  mine,  locchè  avrebbe 
facilmente  attirata  l’attenzione  della  Piazza.  A  tal  uopo  bisognò  disporre  la 
carica  delle  mine  in  modo  da  rovesciare  verso  l’esterno  le  quattro  pareti, 
e  far  cadere  nell’area  interna  solo  le  macerie  della  volta.  Per  ottenere  co- 
desto  risultato  si  collocarono  quattro  cassette,  cariche  di  25  chilog.  di 
polvere  ciascuna,  ai  quattro  angoli  della  casa,  puntellandole  nel  modo  che 
rappresenta  la  figura  controcitata. 

In  tutti  questi  lavori,  terminati  il  mattino  del  13  febbraio,  furono  impie¬ 
gati  giornalmente  57  Zappatori  e  203  uomini  di  fanteria. 

Questi  ultimi  furono  più  specialmente  impiegati  nel  trasportare  dal  ponte 
di  Calegno  al  luogo  del  lavoro  tutto  il  materiale  occorrente,  cioè  mattoni, 
calce  e  gesso. 

I  Zappatori  della  7*  compagnia  del  2"^  reggimento  costruirono  coi  una 
cura  speciale  le  piazzuole  e  con  costanza  ammirabile  perdurarono  nel  la¬ 
voro  per  due  giorni  e  due  notti  continue,  onde  terminarlo  al  tempo  voluto. 

II  giorno  13  alle  ore  otto  del  mattino  i  pezzi  Cavalli  aprirono  il  fuoco, 
battendo  in  breccia  il  bastione  S.  Giacomo. 


Figura  1"* 
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Magazzini  da  polvere 
dell’  Atratino  (V.  A- 
tlante  tav.  XIII). 


Materiale  impiegato  nella  costruziohe  di  questa  hatteria. 


Sacelli  da  terra  . N°  150000. 

Muratura . metri  cubi  180. 

Imbottitura  di  pietrame  e  terra  .  .  »  80. 

Rotaie . N*  80. 

Travi . metri  cubi  20. 

Fascine . N"  100. 

Fascinoni . »  20. 

Furono  in  numero  di  due. 


Il  primo,  costrutto  in  una  nicchia  a  destra  del  muro  dell’ Atratino,  aveva 
una  delle  pareti  costituite  dal  sasso  vivo,  per  fianchi  due  muri  d’antica  co¬ 
struzione,  della  grossezza  diT'‘,i0.  Le  lungherine  del  soffitto  s’appoggiarono 
ad  una  banchina  posta  sulla  roccia  da  un  capo,  e  dall’altro  sopra  una  se¬ 
conda  banchina,  sostenuta  da  piedritti.  Su  quest’ultima  venne  appoggiato 
uno  strato  inclinato  di  rotaie  di  ferro,  poste  a  contatto,  ed  incastrate  nel 
terreno  contro  un  dormiente  per  formare  l’altra  parete  del  magazzino.  Me¬ 
diante  venti  rotaie  venne  formato  il  blindamento  sopra  l’apertura  d’entrata 
protetta  inoltre  dallo  spalleggiamento  formante  l’andito  d’accesso.  Sui  blin¬ 
damenti  furono  disposti  due  strati  di  salciccioni,  c  quindi  sacelli  da  terra 
per  un’altezza  di  l‘",20. 

Il  secondo  magazzino  da  polvere  fu  costrutto  analogamente  al  primo  nella 
nicchia  vicina. 

Le  lungherine  furono  disposte  nel  senso  contrario,  appoggiato  a  due  ban¬ 
chine  incastrate  nei  muri,  e  ad  una  terza  centrale  sostenuta  da  ritti. 

Un  passaggio  blindato  serviva  di  comunicazione  fra  c^uesto  e  l’altro  ma¬ 
gazzino.  Il  fronte  del  magazzino  era  coperto  da  un  blindamento  inclinato. 
Un’apertura  a  risvolte  praticata  nel  fianco  sinistro,  torniva  luce  sufficiente. 

Sopra  di  questo  magazzino  fu  disposto  un  osservatorio,  al  quale  salivasi 
per  una  gradinata  di  sacelli  da  terra. 

In  questi  magazzini  s’impiegarono  i  seguenti  materiali: 

Legnami . metri  cubi  38. 

Rotaie . N®  50. 

Fascine  . »  700. 

Sacelli  da  terra . «  1500. 


4. 

BATTERIA  DI  CANNONI  DI  MARINA  SUL  MONITI  LOMBONE. 


(V.  Atlante  tav.  IX).  Giunsero  da  Napoli  otto  pezzi  da  60,  rigati,  di  marina,  ed  il  Comandante 
l’assedio  volle  che  fossero  anche  impiegati  contro  la  Piazza,  serviti  dagli 
stessi  marinai. 
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Fu  necessario  costrurre  apposita  batteria  coi  magazzini  eia  polvere  oc¬ 
correnti. 

La  1“  compagnia  del  1°  reggimento  Zappatori  venne  incaricata  di  tali 
costruzioni,  colla  facoltà  di  valersi  aiiclie  deH’opera  dei  marinai. 

I  Comandanti  superiori  deH’Artiglieria  e  del  Genio  sceglievano  la  località 
più  conveniente  per  costrurre  la  detta  batteria  sulFaltipiano  del  Monte  Lom- 
bone,  presso  la  cascina  detta  Buonomo,  dove  esiste  un  tratto  di  terreno 
piano  della  larghezza  di  metri  50,  coperto  alla  vista  della  Piazza  da  un  mu- 
ricciuolo  a  secco,  che  avrebbe  nascosto  i  primi  lavori.  Ivi  fu  tracciata  una 
batteria  per  4  jiezzi,  con  traverse  alle  estremità  e  nel  mezzo.  A  destra  di 
tale  località  il  terreno  formava  un  risalto,  per  continuare  quindi  piano  o 
leggiermente  convesso  fin  presso  la  cascina  Buonomo.  Parallelamente  alla 
Piazza  correva  un  muricciuolo,  ma  bassissimo,  quindi  inutile  come  riparo. 
Sopra  tale  ripiano  di  terreno  tracciossi  un  secondo  tratto  di  batteria  per 
altri  quattro  pezzi,  che  restò  alquanto  mascherato  da  una  casa  dovutasi  poi 
atterrare  prima  di  cominciare  il  fuoco.  Anche  questo  nuovo  tratto  di  bat¬ 
teria  ebbe  tre  traverse.  La  batteria  fu  pertanto  divisa  in  due  parti  di  4 
pezzi  ciascuna;  Puna  un  po’  più  depressa  dell’altra. 

I  compartimenti  fra  le  traverse  erano  di  metri  12  misurati  fra  le  faccio 
interne  delle  medesime,  e  per  ogni  compartimento  vennero  aperte  due  can¬ 
noniere  in  modo  da  avere  metri  (3  fra  l’ima  e  l’altra  direttrice,  e  metri  3 
fra  queste  e  le  faccie  interne  delle  traverse. 

II  parapetto  ebbe  grossezza  di  m.  0  ed  altezza  di  m.  3  sul  piazzale  della 
batteria,  il  quale  ebbe  una  larghezza  di  metri  10.  Le  traverse  ebbero  lun¬ 
ghezza  'di  metri  5. 

Il  terrapieno  della  batteria  fu  interrato  di  U‘",00  e  sul  davanti  scavossi 
l)ure  un  fosso  della  larghezza  di  metri  4,80  e  profondità  di  metri  0,90. 

La  parte  di  terrapieno  sulla  quale  si  posero  i  paiuoli  era  al  livello  del 
terreno  naturale,  per  modo  che  i  paiuoli  stessi  sottostavano  di  metri  1,90 
al  ciglio  interno  del  parapetto,  dovuto  a  che  l’affusto  di  marina  ridi  iedeun 
ginocchiello  molto  basso.  Questo  risultò  di  metri  0,50.  11  fondo  delle  can¬ 
noniere  fu  disposto  con  inclinazione  dell’ 1  [20,  per  modo  che  il  tiro  riusciva 
quasi  radente  al  ciglio  della  collina. 

La  scarpa  interna  del  parapetto  doveva  essere  rivestita  di  gabbioni,  ad 
eccezione  del  ginocchiello,  che  doveva  essere  rivestito  di  fascinoni;  ma  per 
sollecitare  il  compimento  dell’opera  furono  ])OÌ  eseguiti  con  sacelli  da  terra 
i  rivestimenti  sia  della  scarpa  interna  del  parapetto,  sia  di  quelle  delle  tra¬ 
verse. 

Le  guancie  delle  cannoniere  furono  rivestite  di  fascinoni. 

Nella  tavola  IX  dell’ Atlante  furono  designati  i  rivestimenti  quali  erano 
stati  ordinati,  se  il  tempo  e  gli  avvenimenti  non  avessero  incalzato. 
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Imbragamento  I  paiuoli  furono  formati  con  travi  provveduti  e  preparati  dal  parco  del 

epaiuoli.  (lenio;  componevansi  d’una  intelaiatura  di  travi  con  tavoloni  trasversali,  ed 

erano  trattenuti  a  sito  da  picchetti,  o  pali  fortemente  infissi  nel  suolo.  Contro 
al  parapetto  fu  collocato  il  battente  destinato  a  servir  di  ritegno  alle  ruote 
degli  affusti. 

Restava  a  studiare  il  modo  di  imbragare  il  pezzo  abbastanza  forte  perchè 
il  rinculo,  naturalmente  considerevole  per  la  facilità  con  cui  le  rotelle  liscie 
corrono  sul  tavolato,  venisse  ad  essere  limitato  ai  metri  b  di  lunghezza  del 
paiuolo. 

Venne  a  tal  uopo  infitto  nel  suolo  a  due  metri  al  di  là  della  linea  di 
fuoco  del  parapetto,  un  grosso  trave,  al  quale  si  legarono  le  estremità  dei 
cavi  di  imbragamento.  Costrutto  il  parapetto,  quel  trave  si  trovò  sepolto 
nella  massa  di  terra,  epperciò  alla  tensione  che  sopportava  la  corda  per 
effetto  del  rinculo,  opponevansi  l’ inerzia  di  quella  considerevole  massa  di 
terra,  e  gli  attriti  che  il  trave  stesso  avrebbe  incontrato  nello  scorrere,  per 
effètto  della  pressione  delle  terre  sovrastanti. 

Siffatta  disposizione  sortì  ottimo  risultato,  ed  il  rinculo  non  vinceva  altro 
che  la  elasticità  della  fune,  per  azione  della  quale  poi  ritornava  quasi  com¬ 
pletamente  in  batteria. 

Magazzini  da  pub  ere  Costrutti  in  numero  di  due,  erano  collocati  l’uno  sul  rovescio  della  bat- 

(tay.  IX  Magazz.  a ,  ò .  verso  la  metà  della  stessa,  l’altro  contro  il  parapetto. 

L'M').  11  primo  era  interrato  per  una  profondità  di  0“,70  circa.  Il  soffitto  venne 

formato  con  travi  di  0‘",25  di  riquadratura  posti  a  contatto,  e  quindi  rico¬ 
perto  di  due  strati  di  fascine  collocate  in  traverso  ed  alternate  con 
terra. 

L’entrata  fu  disposta  con  ripiegatura  e  praticata  lateralmente  per  modo 
,  da  evitare  il  pericolo  de’  proietti. 

Le  pareti  vennero  rinforzate  più  o  meno,  secondo  che  erano  più  o  meno 
esposte;  quella  verso  la  Piazza  fu  rinforzata  con  due  file  di  gabbioni  ripieni 
di  fascinotti,  e  con  una  massa  di  terra  della  grossezza  di  metri  3,  dentro 
la  quale  a  maggior  sicurezza  si  costrussero  due  muri  a  secco,  come  lo  in¬ 
dica  la  figura.  Le  pareti  laterali  erano  rinforzate  Luna  con  una  massa  di 
terra  della  grossezza  di  2‘",50,  rivestita  di  sacelli  da  terra,  l’altra  da  ugual 
massa,  dentro  la  quale  si  costrussero  una  gabbionata  ed  un  muro  a  secco. 
Finalmente  alla  parete  opposta  alla  piazza  venne  addossata  una  semplice 
gabbionata. 

"  L’interno  venne  intieramente  rivestito  di  tavole;  il  pavimento  era  composto 
(l’un’ impalcatura  sostenuta  da  travicelli. 

La  capacità  di  questo  magazzino  era  di  7500  kil.  di  polvere  in  barili. 

Il  secondo  dei  magazzini  ebbe  forma  triangolare  e  fu  addossato  al  risalto 
che  separava  le  due  parti  della  batteria,  contro  il  parapetto. 
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Il  softitto  venne  formato  con  travi  posti  colla  inclinazione  di  45“,  sulle 
quali  si  collocarono  in  senso  trasversale  le  fascine  e  la  terra. 

Essendo  il  magazzino  nel  verso  della  lunghezza  disposto  perpendicolar¬ 
mente  alla  magistrale  della  batteria,  Tentrata  fu  aperta  nel  lato  opposto 
alla  Piazza,  formandovi  a  protezione  una  gabbionata. 

La  capacità  di  questo  magazzino  fu  di  2000  kilog.  di  polvere  in  barili. 

A  costrurre  la  batteria  coi  suoi  due  magazzini  s’impiegarono: 

(  iabbioni . • . N“  ióO. 

Fascine . »  100. 

Salciccioni . »  20. 


d’ravi . m.  c.  20, 

Tavoloni . m.  q.  80, 


o. 

B.VrTEPJA  DELLA  SCHIAPPA. 


11  poggio  sul  quale  venne  stabilito  di  costrurre  questa  batteria  sorge  al-  y.  AU.nnte  tiv.  X. 
l’estremità  destra  delle  alture  che  fronteggiano  l’istmo,  ed  è  intieramente  Piano, 

scoperto. 

Era  pertanto  indispensabile  condizione  di  riuscita  il  costruirla  di  notte 
tempo,  e  con  tali  mezzi  e  sollecitudine  che,  sopravvenendo  la  luce  del  giorno, 

(piesta  batteria  presentasse  al  nemico,  che  l’avrebbe  bersagliata,  resistenza 
sufficiente.  Mancando  assolutamente  la  terra  nella  designata  località,  si 
pensò  di  formare  la  massa  coprente  con  altri  mezzi. 

Rivolgevasi  perciò  l’attenzione  sopra  varii  materiali  che  si  avevano  a  dis¬ 
posizione.  Solo  una  combinazione  studiata  di  tali  materiali  poteva  riunire 
i  vantaggi  d’una  sufficiente  solidità  e  di  economia  di  tempo.  Fu  stabilito  di 
formare  la  massa  coprente  con  gabbioni  fascinati  posti  di  traverso  e  su  due 
strati,  e  di  rinforzare  il  gabbione  superiore,  ed  aumentarne  la  massa  col 
mezzo  di  rotaie  di  strada  ferrata,  le  quali,  poste  preferibilmente  verso  la 
parte  del  gabbione  rivolta  alla  Piazza,  avrebbero  aumentato  considerevol¬ 
mente  il  momento  d’inerzia  del  gabbione  stesso  contro  i  colpi  lanciati  dalia 
Piazza,  tendenti  a  farlo  rotare  all’indietro  ;  di  lasciare  fra  questi  gabbioni 
ripieni  degli  intervalli  per  le  cannoniere;  -di  raggiungere  l’altezza  necessaria 
al  piano  di  fondo  delle  medesime,  col  mezzo  di  gabbioni  ordinari  ripieni  di 
sacelli  da  terra,  e  rivestire  con  questi  la  parte  interna  ed  esterna  della 
massa  coprente,  allo  scopo  di  dare  maggiore  grossezza  allo  spalleggiamento, 
di  regolarizzarlo  e  preservarlo  il  più  che  fosse  possibile  dall’incendio. 
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Per  mandare  ad  effetto  coiivenieii temente  l’esiiosta  idea,  si  fecero  prece¬ 
dere  nel  campo  di  confezionamento  delle  prove  di  tale  costruzione. 

La  tavola  X  dell’Atlante  contiene  i  particolari  tutti  di  una  prova  fatta 
nell’ipotesi  di  avere  a  costrurre  una  batteria  per  tre  pezzi. 

Di  tale  prova  fu  incaricata  la  5^  compagnia  sotto  la  direzione  del  proprio 
capitano,  con  l’assistenza  del  capitano  Boetti,  applicato  al  Comando  Supe¬ 
riore  del  Genio. 

'’i'racciavasi  col  mezzo  di  cordicelle  la  batteria  per  tre  pezzi,  e  per  non 
dissestare  troppo  materiale,  stabilivasi  di  formare  una  cannoniera  con  i  due 
merloni  laterali. 

Prendevansi  perciò  21  uomini  della  5*  compagnia  del  1°  reggimento  con 
due  sergenti  e  4  caporali,  e  procedevasi  alla  manovra  nel  modo  seguente  : 

Ogni  merlone  compoiievasi  di  sei  gabbioni  fascinati,  dei  quali  quattro  al 
piano  inferiore  e  due  superiormente.  Per  fascinare  un  gabbione  s’impiega¬ 
rono  due  uomini,  ed  un  terzo  per  portare  le  fascine;  perciò  si  distribuirono 
1  ventiquattro  uomini  in  tanti  gruppi  di  tre.  Questi  gruppi  recavano  ciascuno 
sul  sito  un  gabbione  vuoto,  e  quindi  lo  riempivano. 

Disponevansi  i  gabbioni  nel  modo  indicato  dalla  figura  1 ,  cioè  a  croce,  e 
si  lavorava  al  fascinamento  di  otto  di  questi  contemporaneamente,  stando 
un  sergente  a  sorvegliare  per  ogni  merlone,  coadiuvato  da  un  caporale  ogni 
mezzo  merlone. 

Compivasi  facilmente  l’operazione  del  fascinamento  fino  alla  parte  supe¬ 
riore  dove  non  potendo  più  entrare  fascine  intiere,  fu  necessario  spingere 
Vedi  fig.  D.  nei  gabbioni  ramaglie  sciolte  e  bastoncini.  Impiegavansi  in  tale  lavoro  3{4 
d’ora,  do])0  di  die  si  fecero  convergere  i  gabbioni  in  modo  a  dar  loro  la 
disposizione  a’  ò’  c’  d' ,  che  dovevano  poi  occujiare  nella  massa  coprente. 

Appena  operata  codesta  conversione,  e  così  formato  lo  strato  inferiore  di 
ogni  merlone,  i  dodici  uomini  vennero  ripartiti  nel  modo  seguente:  quattro 
incaricati  di  trasportare  dal  deposito  del  materiale  due  gabbioni  grossi  vuoti 
e  metterli  a  sito  sopra  gli  altri  giusta  Taimesso  disegno,  e  poi  disponendosi 
alle  estremità  di  questi,  attendere  al  loro  fascinamento;  quattro  di  recare 
le  fascine  per  riempire  tali  gabbioni,  e  gli  altri  quattro  di  trasportare  le 
rotaie  da  frapporsi  alle  fascine. 

In  una  mezz’ora  si  terminò  quasi  intieramente  il  fascinamento  del  secondo  . 

Vedi  fig.  2*^  e  3^  strato  dei  merloni,  si  disposero  le  rotaie  fra  le  fascine  in  modo  che  uon  vi 
fosse  spazio,  dove  un  proietto  potesse  penetrare,  senza  incontrare  rotaie. 

Mentre  questa  squadra  di  12  iwmini  attendeva  alla  formazione  del  mcr- 
lone,  altra  di  sci  uomini  trasportava  dal  deposito  i  materiali,  e  collocava  a 
sito  i  gabbioni  ordinarii  che  dovevano  formare  il  piano  di  fondo  della  can¬ 
noniera,  li  riempivano  di  sacelli  da  terra  e  di  terra  sciolta,  ed  appena  fer¬ 
mato  tale  piano,  passavano  a  fare  il  rivestimento  esterno  con  succhi  da  terra. 
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Risultando  dalla  esposta  prova  che  con  una  squadra  di  30  uomini,  in  tre 
ore  al  più,  s’erano  costrutti  due  merloni  (non  compiendo  però  il  rivestimento 
di  sacelli  da  terra)  concliiudevasi  che  aggiungendo  a  tale  squadra  un  cen¬ 
tinaio  di  lavoratori  applicati  a  formare  il  rivestimento  esterno,  si  avrebbero 
due  merloni  completi;  in  altre  tre  ore  la  stessa  squadra  formerebbe  altri 
due  merloni;  perciò  calcolavasi  che  in  otto  ore  una  squadra  di  CO  Zappa¬ 
tori  con  200  uomini  di  fanteria  avrebbe  compiuta  una  batteria  per  3  pezzi. 

Il  materiale  necessario  per  la  batteria  di  tre  pezzi  risultò: 


Gabbioni  grossi . N°  2i, 

Id.  ordinarii . »  62. 

Fascine  di  riempimento . »  600. 

Fasci  noni . »  20. 

Rotaie  da  ferrovia . w  50. 

Sacelli  da  terra . »  lOOOO. 


11  2  febbraio  ufficiali  d’ Artiglieria  e  del  Genio  a  ciò  delegati  determina¬ 
rono  precisamente  il  sito  in  cui  doveva  stabilirsi  la  batteria  e  la  direzione 
più  conveniente  a  darsi  alle  direttrici  delle  cannoniere  all’oggetto  di  bat¬ 
tere  tutte  le  opere  della  cinta  principale. 

A  non  molta  distanza  dal  sito  prescelto  il  terreno  abbassandosi,  ofiriva 
modo  di  depositare  ivi  i  materiali  occorrenti  alla  costruzione  della  batteria, 
senza  che  potessero  essere  veduti  dall’osservatorio  della  Piazza.  Perciò  il 
giorno  3  il  comandante  la  5^  compagnia  faceva  colà  pervenire  gabbioni, 
fascine,  rotaie  e  sacelli  da  terra  vuoti,  servendosi  pel  trasporto,  di  carri  che 
ebbe  dal  parco  principale,  e  vi  spediva  un  distaccamento  di  20  Zappatori  e 
150  soldati  di  fanteria,  perchè  tenendosi  al  coperto,  riempissero  i  sacchi 
da  terra. 

Anzi,  per  essere  il  sito  scelto  pel  deposito  di  materiali  a  poca  distanza 
dal  luogo  destinato  alla  batteria,  e  il  terreno  fra  questi  due  punti  abba¬ 
stanza  regolare,  si  fascinarono  immediatamente  i  grossi  gabbioni,  che  si  fe¬ 
cero  poi  rotolare  fino  al  sito  d’impiego. 

Alle  ore  7  di  sera  del  giorno  4  febbraio  compivasi  il  tracciamento  della 
batteria  e  se  ne  intraprendeva  la  costruzione  con  110  Zappatori  e  210  uo¬ 
mini  di  fanteria. 

Se  si  toglie  la  prima  disposizione  dei  grossi  gabbioni  dello  strato  infe¬ 
riore  che  fu  variata,  essendo  stati  fascinati  prima,  perchè  la  località  per¬ 
mise,  come  è  detto  poc’anzi,  di  spingerli  a  sito  anche  ripieni,  si  seguì  quasi 
lo  stesso  procedimento  già  tenuto  nella  descritta  prova.  Si  variarono  al¬ 
quanto  le  dimensioni,  principalmente  del  rivestimento  di  sacchi  da  terra, 
come  vedesi  dal  profilo. 

Alle  ore  10  di  notte  il  Comandante  superiore  del  Genio  visitava  il  lavoro 
ed  esternava  ai  Capitani  che  lo  dirigevano  la  propria  soddisfazione  per  la 


Costruzione 
della  bitteria. 


Vedi  Piano. 


Vedi  Sezione  AD. 
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completa  riuscita  di  questo  nuovo  tentativo  a  vincere  le  difticoltà  del 
sito. 

Contemporaneamente  allo  spalleggiamento  formavasi  una  gablùonnta  di 
paradosso  e  tre  traverse. 

Queste  ultime  furono  costrutto  molto  semplicemente,  dovendo  solo  servire 
come  parasclieggie. 

S’adoperarono  gabbioni  latti  appositamente,, dell’altezza  di  i‘",50.  del  dia- 
V.  Sezioni  AB,  CD,  metro  di  1"’,  lascinati,  ritti  in  piedi  e  collocati  in  fila  iierjiendicolarmentc 
pianta  della  battei ia.  direzione  della  linea  di  fuoco,  coronati  da  fascine,  riempiendo  le  rien¬ 
tranze  fra  l’uno  c  l’altro  con  fastelli. 

La  stessa  notte  l’Artiglieria  occupava  una  casa  posta  dietro  la  batteria  e 
la  convertiva  in  magazzino  da  polvere. 

Alle  3  del  mattino  del  giorno  5  ia  batteria  era  finita  ed  armata  con  sci 
pezzi  rigati  da  8,  fornita  di  tre  traverse,  di  paradosso,  ili  comunicazione 
protetta  da  gabbionata  c  di  un  magazzino  a  polveri. 

Lo  stesso  giorno  ordinavasi  di  prolungare  la  batteria  per  altri  due  pezzi 
destinati  a  battere  specialmente  le  opere  esterne  della  cittadella.  Il  giorno  7 
•  trasportavansi  i  materiali  necessarii,  e  l’S  compivasi  codesto  lavoro  di  pro¬ 

lungamento. 

La  batteria  risultò  pertanto  di  8  pezzi,  ed  alla  sua  costruzione  furono 
impiegati: 

Sacelli  da  terra . N""  30500. 

Rotaie  di  ferro . «  124. 

Grossi  gabbioni . »  51. 

Piccoli  gabbioni . »  27. 

Gabbioni  ordinarii . »  380. 

Fascine  di  varie  lunghezze . »  101)0. 

Salciccioni . »  21. 


<’AIM)  111. 


MAGAZZINI  DA  POLVERE  E  PASSAGGI  BLINDATI 


1. 


MA(iA/ZINl  DA  POLVERE. 


I  magazzini  da  ])olvcre  costrutti  dal  (ìciiio  si  possono  dividere  in  tro 
classi: 


La  prima  comi)rende  tutti  i  magazzini  da  polvere  delle  cinque  batterie 
costrutte  dagli  Zappatori. 

La  seconda  quelli  pel  servizio  delle  batterie  costrutte  daU’Artiglieria. 

lia  terza  i  magazzini  da  ])olvere  principali  e  grandi  depositi  per  l’assedio. 

I  magazzini  compresi  nella  prima  classe  sono  stati  descritti  unitamente 
alle  batterie,  e  trovansi  disegnati  sulle  tavole  rappresentanti  la  batteria  di 
cui  fanno  i)arte,  ad  eccezione  di  quelli  della  batteria  delPAtratino,  che  fu¬ 
rono  disegnati  sulla  tavola  XIII  dell’Atlante. 

Quelli  della  seconda  classe  si  suddividono  in  due  gruppi: 

Magazzini  da  polvere  per  le  batterie  sul  Monte  Lombone  (tav.  XlIIj; 

Magazzini  da  polvere  per  le  batterie  dei  Cappuccini  (tav.  XII). 

La  batteria  N"  MIl  sul  Monte  Lond)one,  che  venne  poi  armata  di  10  mortai 
da  ''2~  cent.,  aveva  bisogno  d’un  ampio  magazzino,  e  dovendo  trarre  proietti 
cavi,  anche  di  un  laboratorio  per  rallcstimento  dei  medesimi.  Difficile  o 
lunga  operazione  sarebbe  stata  per  l’Artiglieria  il  costrurre  questi  locali 
per  intiero  con  legnami,  c  coprirli  di  un  sufficiente  strato  di  terra.  Due 
case  esistenti  presso  la  batteria  si  presentavano  opportune  allo  scopo  me¬ 
diante  convenienti  lavori,  ed  in  seguito  a  richiesta  deH’Arma  d’Artiglieria, 
il  Generale  Comandante  supcriore  del  Genio,  ordinò  che  tale  riduzione  fosse 
eseguita  dagli  Zappatori. 

Le  due  case  da  adattarsi  erano  poste  lungo  la  strada  delle  batterie  a  dO"* 


Magazzini  da  jKjtvore 
p:r  Io  hiilt.'rìo  did  Miui- 
t'  bombone. 


V.  Aliante,  «av.  Xìlb 
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circa  distanti  l’una  dall’altra,  e  prossime  alla  batteria  N“  Vili,  come  può 
vedersi  sul  piano  direttore  (tav.  III). 

Lo  studio  dei  ripieghi  usati  in  tale  emergenza,  che  mostra  il  modo  di 
trar  vantaggio  delle  costruzioni*  murarie,  potendo  tornar  utile,  vennero  tali 
locali  rappresentati  nei  loro  particolari  alla  tav.  N°  XIII  dell’Atlante,  e  sono 
qui  appresso  sommariamente  descritti. 

Vedi  Magazzino  N.  I  Una  delle  case  citate  consisteva  in  un  ambiente  della  larghezza  di  metri  3, 
e  Sezioni  relative.  3  30^  metri  4,00,  rinchiuso  fra  muri  grossi  O^jbO,  coperto  da  volto 

cementizio  di  0'“,20  in  chiave,  estradossato  orizzontalmente  come  si  usa  per 
le  casupole  campestri  di  quei  paesi,  onde  laccogliere  le  acque  piovane  in 
apposite  cisterne  e  serbatoi.  Contigua  e  comunicante  col  detto  ambiente  altra 
cameruccia  di  i"*  circa  d’area,  alta  metri  2,  con  un  forno. 

Entravasi  nella  casetta  per  una  porta  che  dalla  strada  delle  batterie  dava 
accesso  alla  stanza  più  grande.  Codesta  stanza  poteva,  convenientemente 
blindata,  servire  di  magazzino  per  polveri,  e  la  cameruccia  contigua  come 
di  andito  per  accedervi,  formando  in  una  delle  sue  pareti  un’apertura  verso 
la  strada  predetta,  e  chiudendo  quella  esistente. 

Per  essere  questa  casetta  addossata  al  Monte  Lombone,  per  alcuna  parte 
i  suoi  muri  restavano  interrati  ed  abbastanza  protetti.  Si  rafforzarono  perciò 
quelli  non  interrati  con  addossamento  di  terra  sostenuta  da  gabbioni  a  più 
ordini. 

All’altezza  dell’imposta  dei  volti  si  formò  una  intelaiatura  di  forti  travi 
sormontata  da  un  semplice  strato  di  fascine  nella  camera  minore,  e  da  due 
nella  maggiore;  in  ambe  sacelli  da  terra  sopra  le  fascine  tino  a  toccare  e 
premere  i  soprastanti  volti,  che  furono  ricoperti  di  due  strati  di  sacelli  da 
terra. 

Questa  intelaiatura  orizzontale  di  travi  era  sostenuta  da  ritti  collocati  ver¬ 
ticalmente  lungo  i  muri  perimetrali,  sormontati  da  banchine  0  cappelli. 

Per  meglio  coprire  l’entrata  del  magazzino  e  poter  anche  utilizzare  parte 
della  stanzetta  minore,  dove  colla  demolizione  del  forno  si  ricavò  uno  sfon¬ 
dato  per  collocarvi  barili  di  polvere,  si  formò  un  passaggio  blindato. 

Vedi  Magazzino  N.  ‘2  L’altra  casa  componevasi  di  due  stanze,  0  grotte  al  piano  terreno,  l’una  P, 
e  Sezioni  relative.  om  59  pgj.  4,m  (j’^rea,  l’altra  Q,  di  2“,25  per  3“*, 00,  molto  basse,  raggiun¬ 

gendo  la  prima  l’altezza  di  1“,80  in  chiave,  e  la  seconda  appena  I“,20;  e  di 
un’ampia  stanza  S  al  primo  piano,  dalla  quale  una  scala  metteva  al  ter¬ 
razzo  soprastante. 

La  grotta  P  aveva  piccola  apertura  verso  la  strada  delle  batterie,  e  quella  Q 
per  intiero  rinchiusa,  costituiva  una  vasca.  Questo  locale  vuotato  dall’acqua, 
venne  poi  usufruito  pel  laboratorio  dei  proietti  cavi. 

1  volti  vennero  rinforzati  da  blindamento  formato  nella  camera  del  primo 
piano  con  travi  a  contatto  l’uno  dell’altro,  poggianti  le  loro  estremità  su 
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dormienti  posati  di  lungo  sopra  i  muri  perimetrali  e  divisorii,  sopraccari¬ 
cata  questa  intelaiatura  di  fascine  e  terra  fino  all’altezza  di 

1  muri  perimetrali  vennero  rinforzati  aU’esterno  con  terra  e  gabbioni,  e 
le  aperture  che  servivano  di  porta  alle  due  camere,  protette  da  anditi  blin¬ 
dati,  concorrenti  in  modo  da  lasciare  un  solo  sbocco  verso  Testerno. 

Le  terre  necessarie  sia  per  coprire  i  blindamenti,  che  per  rinforzare  i 
muri  esterni,  si  ebbero  intagliando  le  falde  del  colle  fra  le  due  case,  e  for-  Vedi  Piano, 
mando  un  piazzale  fra  le  case  stesse,  che  fu  utilissimo  per  collocarvi  pro¬ 
ietti  ed  altri  attrezzi. 

Questi  locali  blindati,  costrutti  dalla  3“  compagnia  del  2®  reggimento  Zap- 
])atori,  incominciati  il  4  gennaio,  venivano  terminati  il  20  stesso  mese  e  con¬ 
segnati  al  comandante  la  vicina  batteria  N”  Vili. 

Per  l’allestimento  di  tali  magazzini  furono  necessari  i  seguenti  materiali; 

I  Travi  2,  lung.  4,50,  gross.  0,30,  m.  c.  0,405 
j  )>  3,  )>  4,00,  «  0,30,  «  1,08 

Legnami  m.  c.  13,135  ripartiti  in  ■  »  15,  «  2,50,  «  0,20,  «  1,50 

I  «  22,  ))  3,25,  ))  0,25,  «  4,20 

«  32,  i>  3,50,  »  0,25,  «  5,80 

M.  c.  13,135 


Tavole  per  impalcata . m.  q.  0.  90. 

Gabbioni  ordinarii . N*  79.  00. 

Fascine . «  200.  00. 

Saccbi  da  terra . »  2000.  00. 

Lo  scoppio  avvenuto  del  magazzino  da  polvere  di  una  delle  batterie  sul  Magazzini  da  polvere 

monte  dei  Cappuccini  consigliò  la  costruzione  di  un  magazzino  centrale  col- 
locato  in  sito  più  sicuro. 

Sceglievasi  perciò  una  casa  del  Borgo,  la  quale,  addossata  da  due  lati 
contro  terra  per  un’altezza  maggiore  di  tutto  il  suo  piano  terreno,  offriva 
modo,  quando  venisse  convenientemente  blindata,  di  ricoverare  buona  quan¬ 
tità  di  polvere.  Consisteva  cpiesta  casa,  come  vedesi  dalla  pianta  sulla  ta¬ 
vola  N"  XII,  in  un  grande  stanzone  al  piano  terreno,  a  cui  soprastavano  due 
camere  al  piano  primo. 

A  terreno,  lateralmente  allo  stanzone,  era  un  piccolo  andito.  Si  stabilì  di 
blindare  lo  stanzone,  formando,  per  meglio  premunirlo  verso  il  Borgo,  un  ri- 
vestimento  che  ottura  vane  la  porta  (servi  il  detto  andito  laterale  per  comu¬ 
nicazione  coperta)  e  si  raft’orzò  il  muro  verso  D,  costruendo  contro  la  sua 
parete  interna  un  rivestimento  di  sacelli  da  terra  della  grossezza  di  m.  1,50. 

Al  magazzino  si  lasciò  un’altezza  interna  di  m.  2,00,  e  il  soffitto  venne 


Magazzini  principali 
ila  polvere  al  Quadri¬ 
vio  (Vedi  Alliiile,  ta¬ 
vola  N.  XII). 

Vedi  pianta  del  mn- 
sazzino  a.  Sezione  IK, 
LM. 
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formato  con  travi  della  riquadratura  di  0'".3O  a  contatto  e  pog-gianti  sopra 
lianchine  sorretta  da  piedritti,  come  veclesi  nei  disegni. 

Sopra  le  travi  si  posero  fascine  per  doppio  strato,  e  sacelli  da  terra  fino 
al  volto  che  si  lasciò  sussistere,  ricoprendolo  di  terra  per  l’altezza  di 
Rimase  pure  intatto  il  volto  del  ])iano  superiore.  La  bomba  avrebbe  così 
incontrato  questo  primo  ostacolo,  a  rompere  il  quale  doveva  consumare  parte 
della  forza  acquistata  nella  caduta,  e  incontrando  quindi  una  massa  di  terra 
ed  il  secondo  volto  (il  quale  per  essere  sostenuto  dal  rivestimento  di  sacelli 
da  terra  opponeva  una  resistenza  maggiore)  era  jiresuinibile  non  potesse  re¬ 
care  gravi  danni,  nè  portare  la  minima  alterazione  al  blindamento. 

Anche  l’andito  d’accesso  fu  blindato  per  maggior  sicurezza. 

11  magazzino  così  costrutto,  risultò  della  capacità  di  Idi.  15,000.  Opera 
(jiiesta  della  3“  compagnia  Zappatori,  fu  compita  in  quattro  giorni  di  lavoro 
non  interrotti,  cioè  i24,  ?5,  20  e  27  gennaio  bSOI. 

Il  magazzino  venne  posto  in  comunicazione  colle  batterie  di  mortai  per 
mezzo  di  una  ramjia  praticata  a  destra  del  piano  superiore  della  casa.  La 
tale  rampa  partivano  due  sentieri  inghiaiati,  de’ quali  l’uno  si  univa  tosto 
ai  zig-zag  della  comunicazione  sul  colle  de’ Cappuccini,  l’altro  correva  lungo 
il  muro  stato  spalleggiato  di  sacelli  da  terra.  Detti  sentieri  vennero  eseguiti 
nei  giorni  20,  30  e  31  del  gennaio. 

Nella  costruzione  del  sopracitato  magazzino  s’impiegarono  i  seguenti  nni- 


teriali: 

Tavole  . m.  (].  iO. 

'bravi  di  0“‘,70  di  riquadratura . m.  c.  2i. 

Fascine . N“  70. 

Sacelli  da  terra . «  iOOO. 

Fascinoni . «  -i2. 


Si  smossero  e  trasportarono  con  corbelli  e  ceste  50  m.  c.  di  terra. 

Furono  due  i  magazzini  costrutti  nelle  vicinanze  del  Quadrivio,  per  de¬ 
positarvi  le  polveri,  nelle  case  segnate  «,  h  (tavola  li  dell’ Atlante). 

Collocata  la  casa  a  lateralmente  alla  strada  della  valle,  alquanto  elevata 
sul  livello  del  piano  stradale,  componevasi  di  un  cortiletto  chiuso,  di  quattro 
camere,  due  al  piano  terreno  e  due  al  piano  superiore.  I  volti  che  separa¬ 
vano  le  camere  del  piano  terreno  da  quelle  del  primo  piano  erano  di  strut¬ 
tura  cementizia,  incapaci  d’ogni  benché  minima  resistenza.  Le  pareti  non 
troppo  forti  volevano  essere  rafforzate. 

Per  evitare  gli  inconvenienti  che  avrebbero  potuto  produrre  i  volti  colla 
loro  caduta,  vennero  demoliti  e  restarono  così  due  gli  ambienti  da  ricoprire 
con  blindamenti.  Per  l’ambiente  A,  riconosciute  le  pareti  non  indebolite'da 
alcuna  apertura  di  porta  o  di  finestra,  si  pensò  di  poggiare  longitudinal¬ 
mente  alle  pareti  parallele  alla  strada  della  valle  due  banchine,  sulle  quali 
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trasversalmente  ed  a  contatto  venissero  disposti  i  travi  di  quercia  di  0‘“,25 
di  riquadratura.  Sopra  tali  travi  si  posarono  per  lungo  delle  fascine,  e  fra 

queste  e  per  traverso  altri  travi,  su  cui  poggiavano  per  le  loro  estremità  ^ 

rotaie  di  ferro,  distanti  di  0™,  !  5  una  dall’altra.  Soprastavano  alle  rotaie  altre 
fascine,  ed  a  queste  terra  per  l’altezza  di  0'“,G0,  sorretta  a  scarpe  di 
per  mezzo  di  rivestimento  di  sacelli  ripieni  di  terra. 

Considerando  il  metodo  di  blindamento  seguito,  si  scorge  come  siasi  in¬ 
teso  di  trar  partito  della  varia  resistenza  dei  diversi  mezzi,  e  principalmente 
dell’elasticità  delle  barre  di  ferro,  le  quali  distruggono  in  gran  parte  l’ef¬ 
fetto  dell’urto  della  bomba,  e  non  comunicano  alla  massa  di  fascine  e  travi 
sottostanti  die  scosse  più  deboli  ed  incapaci  di  rompere  e  nè  anche  scon¬ 
nettere  il  sistema.  S’aggiunga  che  mentre  coll’ordinario  blindamento  la  bomba 
o  granata  resterebbe  impiantata  nella  terra  e  fra  i  legnami  tino  al  momento 
dello  scoppio,  con  grave  danno  del  blindamento,  in  questo  caso  si  trova  co¬ 
stretta  a  rimbalzare  e  scoppiare  sicuramente  al  di  sopra  del  piano  delle  ro¬ 
taie,  e  probabilmente  anche  nell’ai’ia. 

Ter  l’ambiente  B,  considerando  che  una  delle  pareti  era  indebolita  da  una 
apertura,  e  che  lo  stato  deU’architrave  di  questa  non  permetteva  di  fargli 
sopportare  il  peso  di  un  blindamento,  si  rizzarono  contro  a  tale  muro  tre 
ritti  ed  altri  simili  contro  il  muro  corrispondente;  su  questi  si  posero  ban¬ 
chine,  ed  altre  se  ne  collocarono  sul  ciglio  dei  muri  stessi.  Travi  trasversali 
a  contatto  l’ima  coll’altra,  della  riquadratura  di  0‘“,25,  poggiavano  le  loro 
estremità  sopra  lo  banchine  che  stavano  sui  muri,  e  sopra  quelle  sostenute 
dai  piedritti.  Per  tale  disposizione  il  peso  del  blindamento  veniva  a  ripar¬ 
tirsi  fra  i  muri  e  i  piedritti  nuovamente  collocati.  Sopra  alle  travi  trasver¬ 
sali  ora  accennate  furono  collocate,  come  già  per  l’altro  ambiente,  fascine, 
rotaie,  e  poi  nuovamente  hiscine  e  terra  sostenuta  a  scarpe,  rivestite  di  sacelli. 

Si  rinforzarono  le  pareti  che  restavano  esposte  ai  colpi  della  Piazza  benché 
in  arcata,  e  quelle  che  avrebbero  sopportato  una  forte  pressione,  o  spinta, 
quando  vi  fossero  cadute  bombe.  In  questa  condizione  erano  le  pareti  sulle 
quali  poggiavano  le  travi  formanti  il  blindamento.  Si  formò  contro  di  esse 
un  grosso  massiccio  di  terra  con  frammisti  gabbioni,  come  vedesi  dal  disegno; 
e  che  si  raccordava  con  il  massiccio  di  terra  che  copriva  il  blindamento  del 
soffitto. 

La  porta  d’ingresso  era  volta  a  sud-ovest  dalla  parte  opposta  alla  Piazza; 
vi  si  giungeva  dalla  strada  della  valle  per  mezzo  di  qualche  gradino. 

Per  riparare  ad  ogni  possibile  disastro  si  fece  avanti  la  porta  un  blinda¬ 
mento  con  travi  inclinate,  della  grossezza  di  0‘",25  e  lunghezza  3’", 00,  rico¬ 
perto  con  due  strati  di  sacelli  da  terra. 

Per  maggior  sicurezza  fu  costrutta  ancora  una  traversa  fra  il  muricciuolo 
esterno  ed  il  blindamento  ora  mentovato. 
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Tav.  IL 


V.  lav,  XII. 
Pianta  magazzino  b 
Sezione  EF,  Gli. 


Come  già  acceimossi  nel  capo  1°,  si  deviò  la  strada  della  valle  per  un 
tratto  di  liO™  in  modo  da  isolare  anche  la  casa  h  in  gran  parte  rovinata, 
e  che  avrebbe  all’uopo  potuto  servire  per  formarvi  un  altro  magazzino,  af¬ 
finchè  le  scintille  che  le  ruote  dei  carri  potevano  produrre  nel  loro  sfrega¬ 
mento  col  lastrico  della  strada  non  potessero  essere  cagione  di  disastri. 

Il  tratto  di  strada  vicino  al  magazzino  fu  separato  da  quello  costrutto  a 
nuovo  con  apposito  muricciuolo,  e  chiuso  con  cancellata  alle  due  estremità; 
restò  a  disposizione  dell’ Artiglieria,  e  venne  riservato  unicamente  per  il  ca¬ 
rico  e  scarico  dei  convogli  di  ])olvere. 

Passava  nelle  vicinanze  di  questo  magazzino  la  linea  telegrafica  dalle  bat¬ 
terie  del  Monte  Tortone  al  Quartiere  Generale  principale,  e  pertanto  a  si¬ 
curezza  contro  ogni  sinistro  vennero  rimossi  i  fili  conduttori  e  posti  a  di¬ 
stanza  dai  depositi  delle  polveri. 

Il  magazzino  così  costrutto  riuscì  della  capacità  di  kilogr.  :15,0()0  di  pol¬ 
vere.  Alla  sua  costruzione  vennero  impiegati  i  seguenti  materiali; 

Travi  di  quercia  di  0"*,3r)  di  quadratura  .  .  m.  c.  ;25. 

Gabbioni  ordinarii . X'’  03. 

Fascine  . «  t200. 

Sacelli  da  terra . «  1500. 

Rotaie  .  , . )>  i"2. 

Terra  smossa . m.  c.  200. 


Tegole . 2200. 

R  magazzino  ora  descritto  non  bastava  ai  bisogni  dell’assedio,  principal¬ 
mente  in  vista  delle  operazioni  ulteriori;  eppcrtanto  il  Comando  dell’Arti¬ 
glieria  richiese  fosse  allestito  un  altro,  poco  lontano  da  quello,  e  di  capacità 
piuttosto  considerevole.  Si  scelse  perciò  la  già  citata  casa  h,  lontana  di  circa 
60  metri  dal  primo  magazzino.  L’opera  del  tempo  avea  distrutti  i  volti  delle 
camere,  ed  i  muri  stessi  erano  in  molto  cattivo  stato,  e  in  gran  parte  co¬ 
perti  da  edera.  La  casa  che  si  scelse  presentava  tre  ambienti,  che  blindati 
avrebbero  servito  benissimo  per  magazzino,  ed  un  locale  che  fu  ridotto  per 
modo  da  servire  per  la  preparazione  degli  artifizi  e  caricamento  dei  proietti. 

Si  rinforzarono  i  muri  perimetrali,  come  già  per  l’altro  magazzino.  Con¬ 
siderato  il  cattivo  stato  delle  murature,  si  prese  anche  in  questo  caso  il 
partito  di  far  sopportare  il  peso  del  blindamento  promiscuamente  dai  muri 
e  da  banchine  sorrette  da  ritti  piantati  nel  terreno  contro  i  muri  stessi.  I 
profili  indicano  abbastanza  chiaramente  la  disposizione  dei  ritti  e  delle  ban¬ 
chine. 

Nel  blindamento  del  soffitto  non  si  usarono  più  lo  rotaie,  perchè  non  se 
ne  aveva  un  numero  bastante  e  volevasi  ritenerne  in  riserva  una  quantità 
per  altri  lavori.  Alle  travi  trasversali  poste  a  contatto  si  sovrapposero  due 
strati  di  fascine  ricoperte  di  terra. 
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Per  riparare  dalle  filtrazioni  l’uno  e  l’altro  magazzino,  si  coprirono  con 
tegole. 

Il  nuovo  magazzino  risultò  della  capacità  di  kilogr.  30,000  di  polvere.  Fu 
costrutto  per  cura  della  ò*"  compagnia,  ed  alla  sua  costruzione  s’impiega¬ 


rono  i  seguenti  materiali: 

Travi  di -quercia . m.  c.  35. 

Gabbioni  ordinarii . N®  IGO. 

Fascine  .  .  ^ . »  :280. 

Sacelli  da  terra . »  5000. 

Tegole . »  4000. 


Per  tale  costruzione  si  smossero  metri  cubi  000  ili  terra. 


PASSAGGI  BLINDATI. 


Alcune  fra  le  case  della  spiaggia  dietro  le  quali  si  costrusse  prima  un  V.  Atlante,  tav.Vlfi. 
sentiero,  poi  una  strada  per  comunicare  al  coperto  dalla  via  Romana  ai 
piedi  dell’altura  dei  Cappuccini,  poggiavano  contro  le  falde  del  colle  di  S. 

.àgata  ed  erano  trapassate  da  un  androne  a  volto,  che  permetteva  la  cir¬ 
colazione  fra  la  borgata  ed  il  colle. 

Nel  costrurre  la  nuova  strada  si  approfittò  ,  come  era  ben  naturale,  di 
tali  passaggi. 

Conveniva  però  premunirsi  contro  gli  effetti  dei  tiri  curvi  della  Piazza,  i 
quali,  sfondando  le  volte,  avrebbero  ingombrati  i  passaggi  per  modo  da  in¬ 
terrompere  per  alcun  tempo  la  circolazione. 

Questo  andito  era  della  lunghezza  di  m.  '20  circa  e  comprendeva  tre  case. 

Per  il  tratto  che  attraversava  la  prima  di  queste  (detto  blindamento  N“  1) 
non  presentavansi  difficoltà. 

L’altezza  del  volto  dal  terreno  essendo  di  metri  0  circa,  si  potè  costrurre  pianta  e  SezioHì 
un  blindamento  sotto  il  medesimo,  che  si  formò  con  ritti  di  legname  posti  del  blindamento  .N.  I, 
lateralmente  alla  strada,  e  sostenenti  banchine  orizzontali. 

Sopra  di  queste  si  posero  trasversalmente  travi  della  grossezza  di  0‘",30, 
sormontati  da  due  strati  di  salciccioni,  uno  per  lungo  e  l’altro  per  traverso, 
e  sovraccaricati  di  terra  fino  a  raggiungere  il  volto  soprastante. 

Il  materiale  impiegato  in  tale  lavoro  fu  il  seguente  : 

Legnami  in  travi . m.  c.  15,12. 

Salciccioni . N®  48. 

Sacelli  da  terra . «  1500. 
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Le  altre  due  case  presentavano  volti  talmente  bassi,  che  riusciva  impos¬ 
sibile  costrurre  blindamenti  sotto  agli  stessi;  si  pensò  di  formarli  superior¬ 
mente  ad  essi,  appoggiando  attraverso  ai  muri  maestri  rotaie  di  ferro  che 
sorreggessero  vicino  al  punto  di  loro  appoggio  due  travi  disposte  lungo  i 
muri  stessi,  in  modo  a  formare  banchine  per  sopportare  un  blindameli to 
ordinario.  Così  quando  i  volti  per  eccessiva  depressione  avessero  impedito 
il  passaggio  ai  carri,  si  sarebbero  potuti  distruggere  senza  inconveniente 
alcuno.  .  ..  . 

Per  questi  due  blindamenti,  che  presero  il  nome  di  blindamento  N"  2  e 
N*  3,  fu  necessario  il  materiale  seguente: 

Per  il  N"  2: 

Legnami  in  travi  di  0™,30 . m.  c.  0. 


Kotaie  di  ferro  di  m.  5,  .  .  .  . 

. No 

15. 

Sacelli  da  terra . 

. » 

800. 

lascine  . . 

40. 

Per  il  N**  3: 

Legnami  in  travi . 

5. 

Rotaie . . 

. No 

12. 

Fascine . 

33. 

Sacelli  da  terra . 

500. 

CAPO  IV. 


BARACCA  IVI  ENTI 


Oltre  alle  ampie  baracclie  state  costrutte  per  i  lal)oratorii  del  parco,  pei  Peposilo  succursale 
magazzini  e  le  stalle  dal  medesimo  dipendenti;  oltre  alla  tettoia  costrutta 
nel  campo  di  confezione  de’ materiali  da  trincea  per  ricovero  dei  cavalli  ad-  vola  V). 
detti  al  servizio  giornaliero  dei  trasporti,  venne  eretto,  a  richiesta  dell’In- 
tendenza  Militare,  un  deposito  pel  servizio  delle  Sussistenze. 

Collocato  tale  deposito  lungo  la.  strada  della  valle,  ai  piedi  del  Monte 
Ercole,  e  dove  s’aprono  le  convaJli  fra  il  Monte  Tortone  e  il  Monte  Erto, 
componevasi: 

1"  Di  una  baracca  per  ricovero  dei  vari  generi  di  vettovaglie  da  distri¬ 
buirsi  giornalmente  alla  truppa; 

2“  D’un  piazzale  all’ intorno,  compreso  fra  la  strada  c  le  falde  del 
monte,  ])er  dar  luogo  ai  carri  che  si  ))resentavano  alla  distribuzione; 

3°  Di  un  ramo  secondario  di  strada,  che  staccandosi  da  quella  della 
valle,  e  passando  sui  terreni  laterali,  la  raggiungeva  nuovamente  dopo  breve 
tratto,  perchè  la  comunicazione  non  fosse  mai  interrotta  dal  gran  numero 
di  carri  affluenti  in  quella  località  contemporaneamente. 

Il  piazzale  e  il  nuovo  tratto  di  strada  furono  sodamente  impietrati  ed 
insabbiati. 

L’area  del  primo  era  di  m.  q.  t’óO,  e  la  lunghezza  del  secondo  di  ni.  7(  0. 

Riattavasi  poi  una  vecchia  casa  ad  uso  di  macello,  in  modo  da  ottenere 
una  bene  intesa  disposizione  di  locali  per  custodia  del  bestiame,  per  am¬ 
mazzatoio,  e  per  la  distribuzione  della  carne.  (Questa  casa  sorgeva  sulle 
pendici  del  Monte  Ercole,  di  guisa  che  dovette  formarsi  apposita  stradi c- 
ciuola  per  accedervi.  Più  sotto  fu  scavata  la  fossa  destinata  a  raccogliere 
il  sangue  del  macello. 


CAPO  V. 


TRINCEE 


V.  Aliante,  tav.  XIY.  Nello  scopo  eli  fortificare  le  posizioni  occupate  dalle  batterie  e  premunirle 
contro  le  sortite  della  Piazza,  e  per  servire  di  base  ai  camminamenti  ul¬ 
teriori  sull’istmo,  venne  aperta  daH’altura  dell’Atratino,  attraverso  l’istmo 
fino  alla  spiaggia  di  Serapo,  una  prima  trincea,  o  parallela  con  profilo  di 
zappa  volante. 

L’andamento  di  tale  trincea,  segnato  nelle  tavole  li.  III  dell’AtJante,  è 
rappresentato  in  iscala  più  grande  nella  tavola  XIV,  nella  quale,  oltre  ad 
una  più  esatta  idea  del  terreno,  con  più  completi  particolari  del  tracciato, 
si  unirono  pure  per  maggior  intelligenza  varii  profili. 

Era  necessario  dare  a  questa  trincea  sufficiente  ampiezza  da  permettere 
il  transito  dei  carri  senza  incomodare  le  truppe  che  giornalmente  vi  sa¬ 
rebbero  state  destinate  a  guardia,  di  formare  molti  e  comodi  slarghi,  e  di 
dare  al  fosso  tale  profondità,  ed  al  parapetto  tal  rilievo  da  raggiungere  in¬ 
sieme  una  altezza  di  2'",r)0  almeno;  di  provvedere  efficacemente  allo  scolo 
delle  acque  ed  assodare  fortemente  il  fondo  della  comunicazione  stessa. 

Dovendosi  poi  costrurre  avanti  a  tale  comunicazione  due  batterie,  l’una 
nell’aranceto  contro  l’altura  dell’Atratino,  e  l’altra  verso  l’estrema  destra, 
era  pure  condizione  indispensabile  di  condurre  il  tracciamento  per  modo, 
che  il  lavoro  potesse  progredire  e  venire  ultimato  senza  essere  scoperto 
dalla  Piazza. 

Per  fortuna  il  sito  presentava  ostacoli  coprenti,  e  principalmente  muric- 
ciuoli  in  senso  trasversale  all’istmo,  e  fu  jiossibile  non  solo  tracciare  di 
eseguire  al  coperto  dalla  vista  della  Piazza  la  trincea,  ma  poterono  eseguirsi 
slarghi  e  piazzali  frequenti  nello  scopo  di  facilitare  la  circolazione,  sempre 
restando  defilati. 

Dove  per  mancanza  d’ostacoli  naturali  non  potevasi  procedere  al  coperto, 
si  ricorse  alla  industria,  si  spesseggiarono  con  rami  altrove  raccolti  gli  al- 
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beri  che  stavano  avanti  la  trincea,  e  si  lormarono  siepi  di  molti  rami  in¬ 
sieme  uniti. 

Si  cominciò  il  giorno  20  col  rompere  ed  aprire  i  varii  muri  che  avevano 
direzione  perpendicolare  alla  trincea,  operazione  faticosa  per  la  durezza  di 
tali  muri,  alcuni  di  costruzione  antichissima,  e  probabilmente  del  tempo  dei 
l'omani.  Progredirono  alacremente  i  lavori,  e  si  formò  uno  scavo  profondo 
l‘“,40  e  largo  in  media  m,  i,  colle  scarpe  inclinate  l[f>  e  il  fondo  di  1[I0, 
con  cunette  per  lo  scolo  delle  acque  A'erso  il  rovescio  della  trincea. 

La  massa  coprente  raggiunse  mediamente  l’altezza  di  con  gros¬ 
sezza  di  più  che  sufficiente  per  resistere  efficacemente  alle  artiglierie 

della  Piazza,  giacché  era  quasi  dappertutto  preceduta  da  muricciuoli  o  sem¬ 
plici  0  doppi,  i  quali  presentavano  già  di  per  loro  stessi  ai  proietti  un  osta¬ 
colo  di  qualche  resistenza. 

Internamente  la  massa  coprente  risultò  rivestita  dai  gabbioni  stessi  coi 
quali  era  stata  iniziata,  coronati  di  fascine  fissate  solidamente  agli  stessi. 
Una  banchina  lasciata  sul  terreno  naturale  permetteva  alle  truppe  di  guardia 
d’osservare  la  campagna  di  sopra  al  ciglio  del  rinterro,  e  attraverso  ad  a- 
])erture  fatte  nei  muri  che  stavano  avanti.  Di  tratto  in  tratto  varii  gradini 
facilitavano  le  sortite. 

In  alcuni  tratti,  e  segnatamente  in  prossimità  all’Atratino,  per  essere  il 
fondo  molto  roccioso,  non  era  ])0ssibile  scavare  la  trincea,  e  con  un  solo 
gabbione  raggiungere  l’altezza  necessaria  per  proteggere  almeno  gli  uomini 
sia  dai  colpi  diretti  che  dai  frantumi  dei  proietti  cavi  che  venissero  a  scop- 
j)iare  in  vicinanza  della  trincea;  perciò  in  tali  punti  si  formò  una  seconda 
gabbionata,  c  la  massa  coprente  si  rinforzò  mediante  terra  raccolta  a  di¬ 
stanza  e  trasportata  con  cestelli. 

La  trincea  giungeva  sino  alle  dune  della  spiaggia  di  Serapo,  dove  il  ter¬ 
reno  trovandosi  scoperto  per  modo  che  la  Piazza  avrebbe  di  certo  veduto 
il  lavoro,  si  pensò  di  non  procedere  oltre,  tenuto  conto  che  restava  possi¬ 
bile,  ed  anzi  facile,  la  sorveglianza  del  tratto  che  restava  da  quel  punto  al 
mare. 

Pertanto,  a  premunirsi  contro  ogni  sorpresa,  venne  formato  aH’estremità 
della  trincea  uno  spalleggiamento  ripiegato  contro  il  muro  3IN.  Di  giorno 
una  sentinella  posta  a  questa  estremità  della  comunicazione  sorvegliava 
sufficientemente,  e  durante  la  notte  un  piccolo  posto  collocavasi  dietro  le 
dune,  in  modo  a  chiudere  ogni  accesso  fra  la  comunicazione  ed  il  mare,  e 
collcgarsi  colle  sentinelle  avanzate  della  gran  guardia  dei  Bersagheri  posta 
alla  Madonna  della  Catena. 

Per  non  essere  sorpresi  nella  trincea  si  provvide  ad  una  attiva  sorve¬ 
glianza  sul  terreno  che  la  precedeva,  e])perciò  dove  la  strada  del  cimitero 
di  Gaeta  attraversava  la  trincea,  si  lasciò  aperto  uno  sbocco  che  venne  prò- 
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tetto  da  traverse  a  scacchiere  per  potere,  percorrendo  la  strada  predetta, 
portarsi  sopra  alcuni  ritagli  di  terreno  che  dominavano  la  trincea,  e  sorve¬ 
gliare  il  punto  dove  tale  strada  si  unisce  a  quella  che  mena  airAtratino. 

Questo  bivio  importantissimo  venne  protetto  con  una  doppia  linea  di  ca¬ 
valletti  di  Frisia  di  ferro,  e  guardato  da  sentinella  dipendente  dal  posto  di 
Bersaglieri  collocato  alla,  Torre  Atratina.  Aperture  esistenti  nel  muriccinolo 
a  destra  della  strada  che  dal  cimitero  va  alla  Piazza,  davano  modo  di  por¬ 
tarsi  sopra  i  ritagli  di  terreno  sopracitati,  dove  si  costi-ussero  parapetti  non 
visti  dal  difensore,  e  destinati  a  j)roteggere  piccoli  posti  di  guardia,  i  quali 
durante  la  notte  spingevano  sentinelle  sull’ istmo. 

Altri  sbocchi  lasciati  nella  trincea  perinettevano  la  circolazione  lungo  la 
strada  P  Q,  e  il  collocamento  di  altri  posti  di  sorveglianza  nelle  case  se¬ 
gnate  a,  b,  c,  i  quali  mandavano  puro  sentinelle  avanzate  durante  la  notte. 

Da  questi  pochi  cenni  si  può  vedere  quanta  importanza  avesse  l’aperta 
trincea  per  esercitare  la  sorveglianza  necessaria  snl  terreno  a  destra  del 
colle  Atratino  conti'o  le  sortite  della  Piazza. 

Questa  trincea  dovea  anche  collegare  alla  battei-ia  blindata  eretta  sull’ora 
dotto  colle,  altre  due  batterie  da  costruirsi  nei  giardini  a  sud-ovest  dello 
stesso.  Queste  ultime  avevano  per  iscopo,  l’ima  di  smantellare  il  bastione 
Philipstadt,  e  sceglievasi  quale  localitj'x  meglio  adatta  il  terreno  sabbioso 
posto  dietro  al  muricciuolo  segnato  It  S  nel  disegno;  l’altra  doveva  tormen¬ 
tare  alcune  batterie  fiancheggianti  l’ istmo,  e  tracciavasi  nel  boschetto  d’a¬ 
ranci  compreso  fra  la  strada  che  dal  cimitero  conduco  a  Gaeta,  e  quella 
che,  dipartendosi  dalla  stessa,  passa  dietro  del  colle  Atratino  e  mette  al  Borgo. 

Della  costruzione  delle  due  batterie  si  prese  incarico  l’Artiglieria.  11  Genio 
formò  le  comunicazioni.  Per  passare  dalla  trincea  alla  batteria  dell’aranceto 
si  costi-ussero  camminamenti  a  svolte,  come  veggonsi  indicati  sul  piano,  e 
per  accedere  a  quella  della  estrema  destra,  sboccando  al  punto  T,  dove  la 
vicina  casa  defilava  dalla  vista  della  Piazza,  si  camminò  in  modo  da  evi¬ 
tare  rinfilata  fino  alla  casa  d.  Da  questo  punto  si  scavò  la  trincea  con¬ 
tro  al  ritaglio  di  terreno ,  che  sul  prolungamento  del  muro  JÌS  giungeva 
fino  alla  batteria.  Usando  le  solite  precauzioni,  cioè  di  spesseggiare  i  rami 
degli  alberi,  di  ricoprire  con  ramaglie  e  fogliami  le  terre  smosse,  si  esegui¬ 
rono  questi  lavori  intieramente  nascosti  al  difensore.  Una  ulteriore  comu¬ 
nicazione,  quella  che  dall’estremità  della  trincea  dovea  mettere  all’ala  destra 
della  batteria,  non  potendo  nascondersi  alla  vista  della  Piazza,  si  rimandò 
fino  alla  notte  in  cui  si  sarebbero  protratti  talmente  i  lavori  della  batteria 
da  farsi  scoprire  ;  epperò  solo  fu  incominciata  la  notte  dal  1 3  al  1 4,  allo- 
racliè,  convenuta  la  capitolazione  della  Piazza,  ma  non  ancora  ratificata,  do- 
veasi  pur  tutt.-xvia  provvedere  alle  possibili  contingenze. 

Lavorarono  costantemente  alla  trincea  dell’istmo  la  e  4*  compagnia 
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del  1“  reggimento  Zappatori,  coadiuvati  da  Fanteria,  ed  impiegarono  in  tale 
lavoro  il  seguente  materiale; 


Gabbioni  . N"  1050. 

Fascine . «  1705. 

Picchetti . ))  3‘290. 

Sacelli  da  terra . »  2500. 


Come  si  disse  al  capo  2"  descrivendo  i  lavori  della  batteria  VII  sul  Monte 
Lombone,  furono  scavati  a  destra  e  sinistra  della  medesima  due  tratti  di 
trincea,  a  fine  di  meglio  riparare  i  soldati  di  guardia. 

Cresciuto  il  numero  delle  batterie  sul  Monte  Lombone,  si  riconobbe  indi¬ 
spensabile  assicurare  fra  esse  le  comunicazioni  per  mezzo  d’una  trinceii, 
tanto  più  che  gli  avamposti  sopra  quel  monte,  ordinariamente  collocati  nella 
casa  Valente,  non  potevano  in  questa  rimanere  nei  giorni  di  bombardamento, 
perchè  collocata  poco  distante  e  sul  rovescio  delle  nostre  batterie.  Si  uni¬ 
rono  perciò  le  batterie  N.  VI,  VII  e  Vili  con  una  comunicazione  in  trincea, 
attorno  alla  quale  lavorarono  la  !“■  e  10®^  compagnia  successivamente.  Ebbe 
questa  linea  larghezza  e  profondità  di  I"*,00,  il  parapetto  non  fu  in  alcun 
modo  rivestito,  dovendo  servire,  non  a  riparare  daH’eft’etto  dei  colpi  diretti, 
ma  sì  dagli  scoppi  dei  proietti  cavi,  e  nascondere  alla  vista  di  chi  osser¬ 
vasse  dalla  Torre  d’Orlando  il  transitare  degli  uomini  da  una  batteria  al¬ 
l’altra. 

Siffatte  comunicazioni  interrate  avevano  imo  sviluppo  di  met.  lin.  320. 

Sono  parimenti  da  comprendersi  fra  le  comunicazioni  in  trincea  il  tratto 
di  strada  in  iscavo  formato  sul  Monte  Lombone,  le  varie  comunicazioni  in 
iscavo  dalla  strada  di  Monte  Lombone  alle  varie  batterie,  la  gabbionata  co¬ 
strutta  per  la  batteria  N°  III,  delle  quali  già  altrove  si  tenne  parola,  ed 
osservando  il  Piano  Direttore  (tavola  III  dell’Atlante)  può  aversi  un  esatto 
concetto  dell’entità  di  questi  lavori. 


Comunicazioni  in  Irin- 
c.f-a  .sul  monte  fonibone 
(V.  Piano  Direttore  dei 
lavori  d’assedio,  Atlante 
tav.  III). 
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CAPO  \  J. 


DIFESE  ACCESSORIE 


(  F.  Atlante,  tav.  XIV) 


Le  difese  accessorie  state  eseguite  nello  scopo  di  premunirsi  dalle  sortite 
della  Piazza,  furono:  La  demolizione  d’ un  ponte  sul  braccio  di  mare  che 
attraversa  la  strada  della  marina;  lo  stabilimento  di  varie  togate  suU’alti- 
piano  dell’Atratino,  e  avanti  la  testa  del  Borgo  sull’ istmo;  finalmente  va¬ 
rie  linee  di  cavalli  di  Frisia,  stati  disposti  in  quei  punti  dove  doveva  pas¬ 
sare  il  nemico  in  caso  di  sortita.  Ebbe  la  direzione  di  tali  lavori  il  ca})i- 
tano  De  la  Penne. 

Demolizione  del  pon-  La  notte  dal  1*  al  dicembre  si  cominciò  a  preparare  le  camere  da  mina 
te  lungo  la  strada  della  qqh  una  squadra  di  7  minatori  e  2  barcaiuoli  sotto  gli  ordini  del  sergente 

tJ  O 

Massone  della  6*  compagnia  del  2^*  reggimento  del  Genio.  Tentarono  di  ser¬ 
virsi  di  una  barca  sdruscita  che  stava  alla  riva,  ma  non  vi  riuscirono;  chè 
appena  varata,  si  sommerse.  Traversarono  poi  il  liacino  sopra  un  pontone 
trovato  sul  sito,  adattandovi  un  tavolato. 

Si  aprirono  in  una  spalla  del  ponte  tre  camere,  due  a  2"  dalle  estremità, 
una  sul  mezzo,  lavorando  continuamente  per  due  notti  successive. 

Per  assicurare  meglio  l’esito,  fu  anche  aperta  una  camera  nell’altra  spalla. 

Si  formarono  le  cariche  con  scatole  da  droghiere  prese  nel  borgo,  riem¬ 
pite  di  polvere. 

Mancando  intanto  la  miccia,  vi  si  supplì  nel  modo  seguente: 

Due  stoppini  partendo  dall’interno  delle  cassette  di  ciascun  fornello,  usci- 
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vano  fra  gli  sbadacclii.  Si  disposero  tavoloni  che  partendo  daH’estremità  di 
ogni  stoppino,  venissero  a  riunirsi  in  un  sol  punto,  sul  mezzo  circa  del  ponte. 
Su  questi  tavoloni  si  stesero  tante  scriscie  di  polvere  concorrenti  al  punto 
di  unione  dei  medesimi.  Appiccato  il  fuoco  al  centro,  si  ottenne  effetto  in- 
stantaneo  e  completo. 

Si  impiegarono  nel  caricamento  Hi  kilog.  di  polvere  egualmente  ripartiti 
fra  i  diversi  fornelli  da  mina. 

La  stessa  notte  dall’  1  al  ^2  dicembre  un’altra  squadra  composta  di  un  ca- 
})orale  e  di  8  zappatori  doveva  costrurre  due  togate  petriere  sull’altipiano 
dell’Atratino.  Mancavano  assolutamente  per  quella  notte  tutti  i  mezzi  ne¬ 
cessari.  Non  si  avevano  truogoli,  non  catrame  per  ispalmare  le  cassette,  le 
quali  ancora  state  costrutte  in  fretta,  erano  mal  connesse. 

Si  tracciavano  intanto  le  togate  assegnando  loro  la  posizione  indicata  nella 
citata  tavola  N"  XIV,  in  modo  che  la  parte  anteriore  dell’altipiano  fosse 
intieramente  battuta. 

La  torma  delle  togate  era  tale  che  vedesi  nelle  ligure  appiè  della  stessa 
tavola  dell’Atlante. 

Lavorarono  due  Zappatori  per  ogni  togata,  e  due  altri  raccoglievano  pie¬ 
tre  di  0'“, IO  di  grossezza. 

La  piazza  aprì  intanto  un  vivissimo  fuoco  dirigendo  i  colpi  sopra 
l’altipiano  dell’ Atratino ,  dove  i  Zappatori  intrepidi  proseguirono  nel  la¬ 
voro. 

La  notte  seguente  si  scavarono  completamente  le  togate  e  si  caricarono 
ciascuna  con  due  vasi  della  capacità  complessiva  di  25  kilog.  di  polvere.  Ai 
vasi  fu  sovrapposto  un  tavolato  ricoperto  di  pietre  lino  al  piano  del  terreno 
naturale.  Un  pezzo  di  miccia  inglese  chiuso  intubi  di  latta  uscendo  dai  vasi, 
traversava  il  tavolato  e  le  pietre,  e  giunto  a  livello  del  terreno,  si  internava 
in  un  canale  a  tìor  di  terra,  diretto  verso  il  ciglio  deH’altipiano  dove  stava 
la  sentinella  incaricata  d’appiccare  il  fuoco:  metodo  certamente  poco  con¬ 
veniente  per  la  lentezza  di  combustione  della  miccia  inglese,  ma  impiegato 
per  mancanza  d’altri  mezzi. 

A  maggior  sicurezza  degli  avamposti  si  collocarono  parimenti  delle  togate 
avanti  la  testa  del  Borgo.  Per  la  formazione  di  queste  si  trasse  partito  dei 
cavi  prodotti  nel  terreno  dalla  caduta  e  dallo  scoppio  delle  bombe  da 
cent.  22  (Vedi  Atlante,  tavola  XIV).  Comunicavasi  il  fuoco  mediante  una 
cordicella  legata  agli  uncini  di  cinque  o  sei  cannelli  fulminanti,  infissi  in 
fori  praticati  nel  coperchio  delle  cassette  delle  cariche. 

Tali  togate  furono  preparate  l’una  sulla  strada  interna  del  Borgo,  l’altra 
più  sulla  destra  (V.  Piano  Direttore  tavola  III) ,  coperte  di  pietre  per 
aumentarne  l’effetto^  e  di  ramoscelli  per  mascherarle  alla  vista  della 
Piazza. 
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Dirotta  pioggia  sopravvenuta  dipoi  avendo  fatto  temere  che  potessero 
fallire  le  fogate  già  preparate,  vennero  in  tutte  rinnovate  le  cariche. 

Uso  dei  proietti  ogi-  Per  maggior  semplicità,  ed  anche  per  essere  meglio  sicuri  contro  i’umi- 
a^bombe'^°^°  togate  gj  disposero  a  far  Tufficio  di  fogate  dei  proietti  ogivali  da  8(*,  ripieni 
di  polvere.  Nella  spoletta  stavano  infissi  cannelli  fulminanti ,  ai  quali  era 
attaccata  una  cordicella  per  produrne  lo  scoppio  al  momento  voluto. 

La  semplicità  di  tale  sistema  permise  di  collocarne  di  molte.  Deposte 
sul  terreno  ed  alquanto  interrate,  venivano  tali  bombe  coperte  con  rami  che 
le  nascondessero  alla  vista  del  nemico. 


OAl^O  Vii. 

BRULOTTI 


(F.  Atìantc  far.  XV,  XVI) 


11  Conuitulante  superiore  del  Genio  nella  relaz'one  che  fece  al  Coman-  Coslruzione  d’un  pon- 
dante  in  capo  dell’assedio  in  data  2:2  dicembre  G^GO,  sottoponendogli  l’idea  ^ 

d’aprire  una  breccia  neH’angolo  formato  dalla  controguardia  Cittadella  e 
dall’Avanzata  della  porta  di  terra  per  mezzo  di  un  brulotto,  accennava  le 
generalità  seguenti  come  base  per  la  costruzione  di  esso. 

«  La  materia  esplosiva  non  sarebbe  alti'o  che  la  polvere  da  guerra  ordi¬ 
te  uaria;  ma  siccome  essa  dovrebbe  fare  esplosione  quasi  all’aria  lil)era,  è 
«  certo,  che  per  ottenere  qualche  ragguardevole  effetto  contro  il  muro  della 
«  fortezza,  sarebbe  necessario  d’ impiegarne  una  grande  quantità,  che  io 
«  valuto  a  circa  10,000  chilogrammi.  Per  aumentare  l’azione  utile  della  poì- 
«  vere,  converrebbe  racchiuderla  in  casse  fortemente  inzeppate  e  trattenute 
«  lateralmente,  mentre  nelle  faccie  prospicienti  il  niuro,  sarebbero  sempli- 
«  cernente  chiuse  con  coj)erchio,  o  tavolato  poco  aderente,  in  modo  che  le 
«  linee  di  minima  resistenza  delle  casse  a  polvere  fossero  dirette  perpen- 
«  dicolarmente  ai  due  lati  del  rientrante. 

«  Per  contenere  la  polvere,  servirebbero  egregiamente  le  casse  di  lastra 
«  di  ferro,  che  si  usano  in  marina  per  contenere  l’acqua;  una  delle  faccie 
«  di  dette  casse  sarebbe  tolta  e  surrogata  con  un  tavolato  e  sarebbe  questa 
«  la  faccia  di  minima  resistenza. 

«  Le  ajìerture  di  queste  casse  sarebbero  rivolte  metà  contro  il  fianco 
«  della  Controguardia  e  metà  contro  la  faccia  dell’Avanzata. 

«  Le  casse  sarebbero  racchiuse  in  un’altra  grande  cassa  di  legno  desti- 
«  nata  a  mettere  al  riparo  quelle  piene  di  polvere,  ed  a  contenere  la  ma¬ 
te  teria  e  gli  artifizi. 

Per  aumentare  l’eftetto  delle  polveri,  si  potrebbero  disporre  sopra  il 
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«  coperchio  in  legno  delle  casse  di  lerro  dei  grossi  proietti  pieni,  che  ver- 
«  rebbero  lanciati  contro  le  murature  stesse  nell’esplosione.. 

u  La  chiatta  potrebbe  essere  tratta  con  fune  alzaia  sino  al  principio  della 
«  controguardia  lungo  la  strada  della  marina,  e  da  quel  punto  spinta  contro 
c(  il  fianco  mediante  imbarcazioni  od  a  braccia  d’uomini,  non  essendo  l’acqua 
it  profonda  che  di  1"',  iO  circa. 

«  Fermata  che  fosse  la  chiatta  contro  le  mura,  e  ritirati  gli  uomini,  si 
«  appiccherebbe  il  fuoco  alle  materie  esplosive,  servendosi  di  varii  mezzi 
«  fra  i  quali  l’elettricità. 

«  11  caricamento  della  chiatta  colle  casse  tutte  preparate  potrebbe  farsi 
«  0  nel  porto  di  Castellone,  o  meglio  ancora  nella  rada  per  maggior  segre- 
«  tozza. 

«  Per  eseguire  l’operazione  anzi  descritta,  bisognerebbe  scegliere  una  notte 
«  oscura  ed  aspettare  che  fossero  spenti  i  fuochi  della  Piazza  verso  il  lato 
«  della  controguardia.  « 

Per  concerti  presi  col  comandante  la  Costituzione,  il  quale  mentre  trovava 
ardito  il  progetto,  lo  riteneva  però  eseguibile,  il  Comandante  del  Genio 
consigliava  di  scegliere  per  tale  costruzione  uno  degli  arsenali  marittimi,  e 
di  delegare  un  ufficiale  del  Genio  per  coadiuvare  alla  costruzione  in  ordine 
allo  scopo  che  volevasi  conseguire. 

Tj’ufficiale  prescelto  fu  il  luogotenente  del  Genio  Piosselli,  il  quale  reca¬ 
tosi  in  Napoli  il  giorno  dicembre  dal  Ministro  della  guerra,  ebbe  ordine 
di  rivolgersi  all’arsenale  di  Genova,  sperandosi  di  meglio  conservare  il  se¬ 
greto,  non  senza  prima  ottenere  facoltà  dal  Ministro  di  marina  in  Torino. 
Avuta  tale  autorizzazione  il  31  dicembre  ,  intraprendevasi  la  costruzione 
del  brulotto  il  '2  gennaio  nell’arsenale  di  Genova. 

Varie  considerazioni  consigliarono  all’ingegnere  navale  di  variare  le  pri¬ 
me  idee. 

Per  renderlo  atto  a  percorrere  il  lungo  tratto  di  mare  da  Genova  a  Gaeta 
si  pensò  alla  chiatta  sostituire  un  pontone,  introdurre  nel  corpo  dello  stesso 
le  varie  casse  di  polvere  ,  munirlo  di  coperta  con  boccaporto  a  tenuta 
d’acqua,  conformandone  la  prua  a  tagliacqua,  per  poterlo  facilmente  ri¬ 
morchiare. 

Per  nascondere  meglio  lo  scopo  di  tale  costruzione,  si  abbandonò  l’idea 
d’adattare  dei  proietti  sulle  facce  di  minor  resistenza,  formando  una  parete 
delle  casse  con  tavolato,  e  si  scalpellarono  invece  le  teste  ribadite  dei  chiodi 
che  tengono  collegate  le  lastre  componenti  le  casse,  tutto  all’ ingiro  della 
faccia  di  minor  resistenza,  ad  eccezione  dei  pochi  indispensabili  ad  impedire 
lo  sfasciamento  delle  casse. 

Per  maggior  sicurezza  dell’esito  e  nello  scopo  di  compensare  l’effetto  che 
i  proietti  pieni  avrebbero  fatto  colla  loro  percussione,  si  stabilì  d’aumentare 
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la  carica  del  pontone,  al  quale  si  assegnarono  in  conseguenza  le  seguenti 
dimensioni  : 

Lunghezza . metri  17  50. 

Larghezza .  »  0  00. 

Altezza .  «  2  30. 

Risultava  la  sezione  orizzontale  di  metri  quadrati  09,0(5,  e  lo  spazio  in¬ 
terno  di  metri  cubi  150. 

Si  stabilì  di  formare  la  carica  di  sette  casse,  capaci  cadmia  di  metri 
cubi  1,728  di  polvere,  pari  a  kilogr.  1,011  00;  eppertanto  la  carica  to¬ 
nale  di . chilogr.  11,101  20 

Peso  d’una  cassa  vuota . chilogr.  87  00 

Peso  della  polvere  contenuta  in  una  cassa  ...  w  1,611  00 


Peso  della  cassa  piena . chilogr.  1,728  OO 

Peso  delle  7  casse .  »  12,100  20 

Cubatura  interna  del  pontone .  m.  c.  150  00 

Cubatura  delle  7  casse  .  «  12  10 


Cubatura  dello  spazio  che  rimaneva  libero  neirinterno  137  00 


Il  peso  specifico  dell’ intasamento  essendo  0,25  e  lo 
spazio  libero  met.  cub.  137  00,  risultava  il  peso 

d’intasamento . chilogr.  31,175  00 

Aumento  di  peso  a  prua  ed  a  sinistra .  »  0,076  20 


Riepìlogo. 


Sette  casse  piene . chilogr.  12,100  20 

Intasamento .  »  31,175  00 

Aumento  per  equilibrare  il  pontone  suiracqua  .  .  »  0,076  20 


Peso  totale  .  .  chilogr;  55,651  10 


11  pontone  vuoto,  all  atto  del  suo  varamento,  s’immergeva  di  0'",2"-  Per  ef¬ 
fetto  del  peso  totale  chilog.  55651  10  (essendo  la  sezione  di  00,"'  '>06)  doveva 
immergersi  di  0,“56;  eppertanto  risultava  la  immersione  totale  di  0'",83. 
Formato  il  brulotto,  e  collocatevi  le  casse  vuote  in  modo  ad  averne  quattro 


Determinazione 
della  carica. 


Determinazione 
del  peso  totale. 


Immersione. 
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Riduzione  della  can¬ 
noniera  Confienza  a  bru¬ 
lotto  (vedi  Atlante  ta¬ 
vola  XV). 


Corazzamento. 


contro  il  bordo  di  poppa  e  tre  contro  il  bordo  destro,  e  ciò  per  riguardi  nau¬ 
tici,  aventi  riferimento  all’atto  di  mettere  a  sito  il  brulotto  nelle  volute  con¬ 
dizioni  di  offesa  contro  la  piazza,  che  voleasi  per  quanto  possibile  ren- 
<lere  facile  e  spedito;  riempitolo  di  quanti  avanzi  e  Irantumi  di  legname  In 
dato  raccogliere  nell’arsenale  di  (lenova,  in  previsione  del  caso,  che  man¬ 
casse  sul  luogo  il  materiale  d’  intasamento;  chiuso  e  calafatato  il  bocca¬ 
porto,  lo  si  poneva  a  rimorchio  deir^4u)^/c?o»,  e  giungeva  la  sera  del  22  gen¬ 
naio  1861  nella  rada  di  Castellone  di  Gaeta,  ove  pensavasi  procedere  al  suo 
caricamento  ed  intasamento,  e  disporre  gli  oiiportuni  artifizi  d’inescamento. 

Cambiate  le  circostanze  dell’assedio  per  la  partenza  della  dotta  francese 
dalle  acque  di  Gaeta,  avvenuta  il  1 6  gennaio  1 8t)  I ,  il  brulotto  costrutto  non 
avrebbe  oramai  raggiunto,  se  non  incompletamente,  lo  scopo  prefisso.  L’at¬ 
tenzione  delle  batterie  di  mare  era  continua,  sicché  a  malgrado  di  tutte  le 
precauzioni  che  si  potevano  prendere,  bisognava  attendersi  a  qualche  allarme 
degli  assediati,  ed  il  brulotto  sarebbesi  in  tal  caso  trovato  esposto  ai  fuochi 
della  Piazza,  che  potevano  mandarlo  a  fondo  prima  che  fosse  in  caso  d’a¬ 
gire,  0  anticiparne  lo  scoppio  con  poco  danno  della  piazza  stessa. 

In  vista  di  tali  considerazioni  il  Comando  superiore  del  Genio,  presi  gli 
ordini  del  Generale  comandante  l’assedio,  dava  le  necessarie  disposizioni  per 
convertire  in  brulotto  la  cannoniera  ad  elice  Confiensa^  della  forza  di  60  ca¬ 
valli,  corazzandone  la  parte  dello  scafo  soprastante  alla  linea  d’acqua  con 
muratura  di  mattoni  e  gesso. 

La  cannoniera  doveva  essere  guidata  fin  presso  l’imboccatura  del  poito 
di  Gaeta  da  un  ufficiale  di  marina,  il  quale  dopoché  l’avesse  messa  nella 
direzione  opportuna  per  entrare  nel  porto  stesso,  ed  avesse  tolta  alla  mac¬ 
china  l’azione  del  vapore,  doveva  quindi  abbandonarla  dando  fuoco  alle  mic¬ 
cio,  le  quali  erano  a  calcolarsi  in  modo  che  il  fuoco  raggiungesse  le  polveri 
quando  l’ufficiale  si  trovasse  già  a  tal  distanza  da  non  più  temere  gli  effetti 
dell’esplosione,  e  quando  la  cannoniera,  per  la  sua  velocità  preconcetta,  si 
fosse  trasferta  contro  il  muro  che  fronteggia  il  porto  verso  la  piazza. 

Annullate  le  pareti  secondarie,  lo  spazio  sotto  coperta  della  cannoniera 
risultava  diviso  in  tre  grandi  compartimenti,  uno  di  poppa  ed  uno  di  prora 
liberi,  ed  uno  centrale  occupato  dalla  macchina.  Nn  primi  due  destinati  alle 
polveri,  si  posero  dei  ritti  fissati  allo  scafo  ed  all’armatura  della  coperta, 
distanti  dai  bordi  di  0“,70  a  1“,10  e  fra  loro  di  1™,0D  a  i“,50.  Codesti  ritti 
sostenevano  banchine  orizzontali,  poste  trasversalmente  al  corpo  della  can¬ 
noniera,  ed  innestantisi  nelle  membrature  de’ fianchi  dello  scafo.  Sopra  tali 
banchine  e  contro  ai  ritti  dalla  parte  dei  bordi  si  disposero  tavolati  for¬ 
manti  coi  bordi  e  colla  coperta  incassature  destinate  a  contenere  la  mura¬ 
tura  di  corazzamento.  Per  maggior  sicurezza  venne  poi  ancora  puntellato 
il  tavolato  sostenente  la  muratura. 
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Per  rivestire  la  camera  della  macchina  si  osservò  che  i  magazzini  da  car¬ 
bone  erano  formati  da  una  parete  verticale  di  ferro,  distante  0'",05  dai  bprdi; 
e  si  collocò  perciò  in  tali  magazzini  un  tavolato  a  0'“,90  al  di  sotto  della 
coperta,  e  si  costrusse  su  questo  la  muratura.  Dove  i  magazzini  fiancheg¬ 
giano  la  caldaia,  la  loro  parete  interna  seguiva,  scostandosi  dai  bordi,  la  su¬ 
perficie  cilindrica  del  coperchio  della  caldaia  stessa;  epperciò  si  dovette  dis¬ 
porre  un  tavolato  internamente,  a  0"',70  dai  bordi,  e  ad  essi  parallelo  per 
contenere  la  muratura  contro  i  medesimi.  In  quelle  parti  poi  della  camera 
della  macchina  dove  non  esistono  magazzini,  si  operò  come  nello  camere 
di  poppa  e  prora. 

N'enivasi  per  tal  modo  ad  opporre  ai  tiri  nemici,  verso  prora  un  massiccio 
di  di  grossezza,  cioè  muratura  1™,00;  membratura  dello  scafo  0‘“,30; 

tre  strati  di  tavoloni  uniti  allo  scafo ,  col  tavolato  contenente  la  muratura 
0'“,80.  La  grossezza  di  tale  massiccio  diminuiva  gradatamente  lungo  i  fianchi 
della  nave  da  prua  a  poppa  fino  a  ridursi  ad  1“,30. 

La  minima  distanza  a  cui  la  Piazza  potesse  colpire  la  nave  era  di  50'", 
dovuta  a  che  l’altezza  delle  cannoniere  della  Piazza  sul  livello  del  mare  era 
di  8"'  almeno,  e  di  Ip)  al  massimo  poteasi  assegnare  l’ inclinazione  del  loro 
pendio. 

La  penetrazione  della  palla  jDiena  da  cannone  liscio  da  36  (quali  armavano  le 
batterie  di  mare  della  Piazza),  è  di  nella  muratura  di  mattoni,  di  'l'",03 
nel  legname  di  quercia  o  castagno,  e  proporzionatamente  nel  caso  attuale  non 
maggiore  di  I  “,35  ;  laonde  il  massiccio  di  prora  potea  ritenersi  più  che  suf¬ 
ficiente.  In  quanto  ai  fianchi,  i  tiri  della  Piazza  riescendo  ad  essi  doppia¬ 
mente  inclinati,  a  tale  distanza  non  oravi  luogo  a  dubitare  che  il  massiccio 
potesse  esserne  perforato. 

Per  evitare  che  il  calore  potesse  accendere  le  polveri ,  quantunque  la 
caldaia  ed  i  fornelli  fossero  distanti  di  0’",50  dalla  camera  di  prora ,  si 
determinò  di  costrurre  in  questa  ultima  una  seconda  parete  di  tavole 
a  0“*,30  da  quella  divisoria  delle  due  camere,  interponendo  così  fra  le 
polveri  e  la  camera  della  caldaia  uno  strato  d’ aria.  Sulla  coperta  poi 
venne  formato  un  ammattonato,  all’  oggetto  di  premunirla  ,  se  non  dal¬ 
l’urto  dei  proietti,  almeno  dalle  scheggie  degli  stessi,  ed  otturaronsi  tutti 
i  boccaporti,  ad  eccezione  di  quello  che  dava  adito  alla  camera  della  mac¬ 
china. 

Per  caricare  la  cannoniera  prestavasi  bene  il  barile  di  polvere  di  fOO  chil. 
Esso  ha  r  altezza  di  0“,65  e  il  diametro  massimo  di  0“,55.  Collocandoli 
scoperchiati  ed  a  strati  soprapposti,  risultava  di  252  il  numero  dei  ba¬ 
rili  da  mettersi  nella  camera  di  prora,  e  di  2i8  nella  camera  di  poppa;  in¬ 
sieme  500  barili  contenenti  una  carica  totale  di  50,000  chilogrammi  di 
polvere. 
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Perché  la  persona  incaricata  potesse  dare  il  fuoco  nell'atto  d’abbandonare 
la  nave,  fu  disposta  vicino  alla  scala  di  poppa  una  cassetta  con  polverino, 
accendibile  al  contatto  d’ima  miccia  da  cannone.  Affinchè  l’accensione  delle 
polveri  nelle  due  camere  fosse  simultanea,  bisognava  che  il  fuoco  dalla  cas¬ 
setta  si  portasse  in  un  punto  posto  ad  uguale  distanza  dai  punti  centrali 
delle  due  camere  contenenti  le  polveri,  punto  che  conveniva  scegliere  lungo 
il  bordo  per  evitare  gli  ingombri  esistenti  sul  cassero  nella  disposizione  degli 
artifizii  e  dal  quale  il  fuoco,  percorrendo  uguali  distanze,  giungesse  simul¬ 
taneamente  ai  due  lioccaporti  centrali  delle  camere  di  poppa  e  di  prua,  e 
da  questi  alle  polveri. 

Per  tali  disposizioni  il  fuoco  aveva  a  percorrere 

L’ufficiale  di  marina  incaricato  di  condurre  al  sito  della  sua  azione  la 
cannoniera,  che  fu  il  capitano  cav.  di  St-Bon,  fissava  a  15' circa  il  tempo  a 
lui  necessario  per  sottrarsi  agli  effetti  dell’esplosione  dall’istante  in  cui  il 
fuoco  sarebbe  stato  comunicato  ai  capi  dei  conduttori.  Or  la  miccia  inglese, 
unico  innesco  di  cui  si  disponesse,  racchiusa  in  truogoli  di  legno  a  sezione 
quadrata  di  0'",04  di  lato  abbruciando  in  ragione  di  0“,70  per  ogni  1',  a- 
vrebbe  impiegato  25'  3{7  a  percorrere  17'",80;  tempo  troppo  maggiore  di 
quello  richiesto  dalla  Marina.  Si  pensò  allora  d’ impiegare  la  miccia  in¬ 
glese  solamente  pel  tratto  compreso  fra  i  punti  stabiliti  lungo  i  bordi  ed 
i  boccaporti,  regolando  la  lunghezza  della  stessa  in  modo  che  i  suoi  va- 
rii  tratti  impiegassero  tutti  1 5'  nell’abbruciare  dall’un  capo  all’altro,  e  fra 
i  precitati  punti  e  la  cassetta  di  poppa  collocare  un  innesco  di  più  rapida 
combustione.  Quest’ultimo  tratto  riusciva  di  metri  8,80. 

Siffatti  inneschi,  stati  preparati  presso  il  parco  del  Genio,  rinchiusi  in 
truogoli  di  0™,008  di  lato,  abbruciavano  in  ragione  di  3’",00  per  1'',  per 
modo  che  il  fuoco  impiegava  per  essi  2"  2^3  a  percorrere  8'",80.  Risultava 
così  di  15'  2"  2p3  il  tempo  totale  a  decorrere  fra  l’istante  della  accensione 
e  l’esplosione,  ciò  che  era  conforme  abbastanza  alle  indicazioni  della  Ma¬ 
rina.  Con  tale  sistema  avevasi  il  vantaggio  di  porre  in  contatto  delle  pol¬ 
veri  l’inesco  di  combustione  più  lenta,  e  d’evitare  che  venendo  ad  accen¬ 
dersi  esso  per  una  circostanza  qualunque,  causasse  una  quasi  instantanea 
esplosione. 

Pertanto  dalla  cassetta  posta  presso  la  scala  di  poppa  partivano  due  truo¬ 
goli  di  0™,04  di  sezione,  diretti  contro  il  bordo  al  punto  di  questo  ugual¬ 
mente  distante  dai  due  boccaporti,  dove  penetravano  in  una  cassetta  simile 
alla  prima,  e  come  la  prima  contenente  del  polverino,  dalla  quale  partivano 
altri  quattro  truogoli  d’uguale  se.zione,  dirigentisi  due  al  boccaporto  di  prora, 
e  due  a  quello  di  poppa. 

Nei  truogoli  paralleli  al  bordo  mettevansene  altri  di  0”,008  di  lato  con¬ 
tenenti  gli  stoppini  suddescritti  ;  la  loro  lunghezza  era,  come  gi.à.fu  detto. 
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di  8‘“,8(J,  ed  il  fuoco  a  passare  daH’una  cassetta  all’altra,  avrebbe  impiegato 
meno  di  3”.  Nei  quattro  truogoli  sopracitati  eranvi  i  pezzi  di  miccia  inglese. 
La  lunghezza  d’ognuno  dei  primi  era  di  9"*, 00.  Quella  della  miccia  era 
di  I0“,r)0,  i^erchè  il  fuoco  impiegasse  15'  a  consumarla;  perciò  la  si  ravvolse 
ad  elica  con  gran  passo  sopra  un  bastone  del  diametro  di  0"*,025,  che  si 
collocò  internamente  ai  truogoli,  e  giunta  ai  boccaporti  penetrava  nelle  pol¬ 
veri  raccolte  nelle  due  camere,  passando  per  un  foro  praticato  nel  tavolato 
di  chiusura  di  ciascuno  ilei  medesimi. 

Per  evitare  le  conseguenze  che  potevano  derivare  dalla  tensione  dei  gaz 
nei  truogoli,  non  che  dall’alta  temperatura  che  nel  loro  interno  potea  svi¬ 
lupparsi  per  la  combustione  ristretta  della  miccia,  vennero  praticati  lungo 
i  truogoli  stessi  degli  sfiatatoi  a  0''V50  l’uno  dall’altro.  Per  assicurare  meglio 
l’esito,  fu  preparato  tale  apparecchio  di  miccie  dalle  due  parti  della  can¬ 
noniera,  ed  unironsi  con  doppio  truogolo  racchiudente  stoppini  di  rapida 
combustione  le  due  cassette  d’accensione  situate  presso  le  scalette  di  poppa. 
Per  essere  gli  apparecchi  ora  descritti  collocati  appunto  nelle  parti  più 
basse  della  coperta,  affinchè  l’acqua  caduta  sul  ponte  non  li  inumidisse,  si 
spalmarono  di  catrame,  e  si  fecero  appoggiare  sopra  risalti  di  legno. 

Costruendo  l’ammattonato  sulla  coperta,  i  truogoli  restarono  rinchiusi 
entro  il  medesimo,  e  furono  poi  coperti  a  due  a  due  con  tavoloni  di  castagno 
e  con  un  superiore  strato  di  mattoni  cementati.  Le  cassette  furono  munite 
di  coperchio  mobile  per  poter  verificare  in  ogni  caso  lo  stato  del  polverino, 
e  per  non  avere  una  detonazione  inopportuna  al  momento  della  accensione. 

Assicuravano  poi  la  simultaneità  degli  scoppi  nelle  due  camere  due  truo¬ 
goli  di  0"*,04'  di  lato  nella  loro  sezione  quadrata,  i  quali  attraversavano  la 
camera  della  macchina  e  caldaia,  paralleli  ai  bordi  e  sotto  al  tavolato  che 
sorreggeva  la  muratura,  e  contenevano  ciascuno  tre  stoppini  a  celere  com¬ 
bustione,  rinchiusi  in  tubi  di  latta  di  0™,007  di  diametro.  Così  rinchiusi  tali 
stoppini  bruciavano  con  detonazione  ed  instantaneamente  anche  per  lun¬ 
ghezze  maggiori  di  12"™,  quale  era  appunto  la  distanza?  fra  le  due  camere 
delle  polveri. 

Altri  stoppini  nell’ interno  delle  camere  collegavano  il  capo  di  quelli  ora 
citati  col  capo  delle  miccie  inglesi  discendenti  dai  boccaporti,  e  queste  col 
barile  estremo  a  poppa  nello  scompartimento  posteriore,  e  coll’altro  estremo 
a  prua  nell’anteriore,  ed  assicuravano  sempre  più  la  simultaneità  degli 
scoppi  tanto  nelle  due  camere,  quanto  nei  punti  di  ciascuna  camera  più 
lontani  dal  centro  d’accensione.  Si  collocarono  poi  i  truogoli  FQB,  PQ'R  , 
concorrenti  ad  una  cassetta  1\  in  modo  di  raggiungere  una  singola  lun¬ 
ghezza  di  circa  10"‘.  In  essi  fu  posta  miccia  inglese;  cosicché  il  fuoco  ap¬ 
piccato  alla  cassetta  P  pur  contenente  polverino,  avrebbe  impiegato  15' 
circa  per  arrivare  alle  cassette  7?7t',  altri  15'  da  queste  alla  carica,  epper- 
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tanto  aceendendo  preventivamente  nelFultimo  periodo  della  corsa  la  cassetta  P, , 
ottenevasi  una  nuova  garanzia  di  successo  anche  pel  caso  in  cui  per  qualche 
imprevedibile  circostanza  non  tosse  possibile  dar  fuoco  ad  una  delle  due  cas¬ 
sette  di  poppa  nell’atto  in  cui  la  cannoniera  veniva  abbandonata. 

Fu  poi  calcolato  il  peso  totale  del  materiale  necessario  alle  opere  descritte, 
che  risultò,  come  appare  dal  seguente  specchio,  di  chilogr.  134-, 572.  00,  onde 
riconoscere  se  non  fosse  eccessivo  in  rapporto  alla  portata  della  nave. 


INDICAZIONE  DELLE  OPERE 

QUANTITÀ’ 

PESO 

Nella  Camera  di  poppa  .  .  .  M.  C. 

11 

038 

1 

m 

m 

Id.  della  macchina  « 

11 

028 

1 

« 

Id.  di  prora  ...  « 

15 

624 

!? 

Ammattonato  sopra  coperta  .  )> 

1 

260 

(Ritenuto  il  peso  specif.  1,87)  « 

39 

550 

73958 

50. 

j 

m 

Montanti  e  l)anchine . ^I.  C. 

3 

768 

m 

a 

bi) 

Tavole  di  castagno  di  0'",07  » 

7 

000 

1 

(  Ritenuto  di  0'"80 ,  il  peso 

1 

■■ 

specif.  del  legname  castagno)  » 

10 

768 

8614 

40  . 

•m 

Barili  da  100  Chilogrammi  .  .  N. 

500 

50000 

00 

i 

fa 

SI 

u 

Peso  dei  barili  vuoti . 

2000 

00  j 

Peso  totale  Chilogrammi 

134572 

90 

j 

Conseguentemente  si  calcolava  che,  per  essere  la  sezione  della  nave  vuota 
‘di  m.  q.  1 72.  22  alla  linea  d’immersione,  ed  il  peso  specifico  dell’acqua  del  mare 
1,03,  caricando  la  barca  dichil.  134,572.00,  si  avrebbe  avuto  un  aft'ondamento 
di  0‘'‘.70;  di  modo  chela  linea  rossa  segnata  nello  scafo,  che  soprastava  dap¬ 
prima  di  0"‘,G0  alla  linea  d’acqua,  verrebbe  ad  essere  di  0“,16  sotto  la  stessa. 

Il  punto  depresso  dello  scafo,  che  prima  era  ad  t™,85  sotto  la  detta  linea, 
porterebbesi  a  2‘“,01;  epperò  il  punto  corrispondente  della  coperta  reste- 
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rebbe  solo  più  elevato  di  0'^,'ìl  sulla  linea  d’acqua,  altezza  sufficiente,  pel 
fatto  che  i  bordi  si  elevavano  di-f“,45  sopra  la  coperta,  e  la  differenza  di 
livello  fra  il  punto  più  basso  ed  il  più  alto  della  coperta  sopra  la  linea 
rossa  era  di  0“,85. 

Ciò  tutto  nell’ipotesi  che  il  peso  venisse  distribuito  uniformemente,  ma 
invece  per  la  speciale  distribuzione  di  esso  che  sopraccaricava  d’alquanto  la 
prora,  e  per  l’aumento  progressivo  delle  sezioni  della  nave  superiori  alla 
primitiva  linea  d’immersione,  che  per  agevolezza  trascuravasi  nel  computo, 
ne  risultò  che  mentre  il  punto  più  alto  in  coperta  era  ad  1  ™,05  sul  livello 
dell’acqua,  il  più  basso  conservavasi  a  0'",56  sul  medesimo.  Approtondavasi 
pertanto  la  muratura  sotto  la  nuova  linea  d’ immersione  di  0®,25  a  prora 
e  di  0™,C)0  a  poppa. 

Erasi  inoltre  preventivamente  rilevato  che  la  nave  vuota,  spostando  metri 
cubi  207,75  d’acqua,  aveva  un  peso  di  chilogr,  213,982.  50;  a  carica  fatta  essa 
risultava  quindi  avere  un  peso  totale  di  chilogr.  348,555.  40. 

La  nave  fu  armata  d’ima  falsa  prora,  formata  da  forte  armatura  di  le¬ 
gname,  ben  collegata  al  rostro  di  prora  e  munita  di  robusta  lamina  di  ferro 
fortemente  temperata  e  tagliente,  all’oggetto  di  rompere  la  catena  che  per 
caso  chiudesse  il  porto,  e  per  evitare  che  la  cannoniera,  urtando  prima  dello 
scoppio,  si  aprisse. 

La  sera  poi  che  precedeva  la  notte  dell’azione,  per  rendere  meno  visibile 
la  cannoniera,  si  sarebbe  tagliata  tutta  rarmatura  della  nave,  e  tinta  in 
bigio  la  colonna  del  fumaiuolo  come  già  lo  era  lo  scafo. 

Terminati  i  lavori  della  Coìifiensa,  il  Comandante  superiore  del  Genio  or¬ 
dinò  di  ridurre  anche  la  cannoniera  Curtatone,  pure  di  60  cavalli,  a  brulotto 
minatore.  Questa  cannoniera,  con  carica  uguale  a  quella  dell’altra,  doveva 
venir  guidata  fino  a  300  o  400‘"  dalla  cinta,  poi  con  fisso  il  timone  in  data 
direzione  essere  abbandonata  all’azione  della  sua  macchina,  in  modo  da  ur¬ 
tare  contro  un  determinato  punto  della  cinta  di  mare.  Il  tempo  stringeva, 
non  potevasi  più  fare  di  muratura  il  rivestimento  interno,  epperò  vi  si  suppli 
con  un  rivestimento  di  sacelli  da  terra  della  grossezza  di  f"*,50  a  2™,50  nella 
camera  di  prua,  e  di  f“,00  nella  camera  di  poppa,  sorretto  da  un  tavolato 
stabilito  1 '",00  al  di  sotto  della  coperta.  Nella  camera  della  macchina  non  si 
fece  rivestimento,  e  si  riempirono  di  carbone  i  magazzini  laterali. 

Questa  corazzatura,  se  non  assicurava  la  cannoniera  nell’ ultimo  periodo 
della  corsa,  la  guarentiva  però  finché  potevano  esservi  persone  a  bordo. 

La  nave  rivestita  in  tal  modo  pescava  meno  della  Confienza,  rivestita  di 
mattoni,  epperciò  le  si  potè  con  sicurezza  assegnare  una  carica  uguale,  da 
prepararsi  impiegando  tutte  le  casse  e  barili  che  s’  avevano  a  disposizione. 

Volevasi  ottenere  che  lo  scoppio  fosse  contemporaneo  aH’urto.  A  tale  scopo 
sul  mezzo  del  lato  a  poppa  del  boccaporto  centrale  d’ ognuna  delle  camere 
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delle  polveri  venne  applicata  in  posizione  verticale  nn’asticciuola  di  terrò 
sormontata  da  un  piattello,  o  coppa  a  segmento  sferico,  il  quale  veniva  a 
trovarsi  di  0“,r>0  più  alto  della  coperta.  Sopra  cotesto  piattello  sarebbesi  col¬ 
locata  una  granata  di  S'i  cent,  avente  un  cannello  fulminante  entro  la  spo¬ 
letta.  Sul  mezzo  dell’opposto  lato  dello  stesso  boccaporto  venne  fissata  un’altra 
asticciuola  di  ferro  verticale,  reggente  ad  sulla  coperta  un  braccio  oriz¬ 
zontale,  che  protendevasi  fin  sopra  il  centro  del  boccaporto.  L'na  cordicella 
lunga  1“,30  era  per  un  capo  assicurata  all’anello  di  cui  era  munita  l’estre¬ 
mità  di  questo  braccio,  e  recava  all’altro  capo  un  uncino  da  fissarsi  poi  sal¬ 
damente  all’occliio  del  cannello  fulminante  infisso  nella  granata. 

Per  l’effetto  dell’urto  la  granata,  forzata  a  balzare  fuori  del  piattello,  doveva 
cadere  nel  boccaporto,  e  giunta  a  O-VIO  sotto  coperta  scoppiare,  perchè  la  ten¬ 
sione  della  cordicella  avrebbe  strappato  in  quel  punto  lo  sfregatoio  del  cannello 
fulminante.  Lo  scoppio  della  granata  avrebbe  determinato  quello  delle  polveri. 

La  curvatura  del  piattello,  il  suo  diametro  e  la  sua  altezza  sul  cassero 
erano  calcolati  in  modo  che:  f“  la  caduta  della  granata  fosse  inevital)ile  all’atto 
dell'urto  della  nave  in  moto  colla  sua  ordinaria  velocità  contro  un  ostacolo 
fisso;  '2°  lo  scoppio  fosse  assicurato  dalla  velocità  di  caduta  che  la  granata 
verrebbe  ad  avere  al  punto  in  cui  la  cordicella  avrebbe  strappato  lo  sfre¬ 
gatoio;  3“  non  fosse  a  temersi  una  eventuale  intempestiva  caduta  della  gra¬ 
nata  per  le  ondulazioni  della  nave. 

Il  descritto  congegno  d’accensione  ripetevasi  ai  due  boccaporti  centrali  delle 
camere  contenenti  le  polveri  e  per  maggior  cautela  le  granate  non  dovevano  es¬ 
sere  posate  sui  piattelli,  che  nel  momento  di  abbandonare  la  nave. 

Però  malgrado  tutti  gli  argomenti  di  sicurezza  che  presentava  il  descritto 
metodo  di  accensione  per  ottenere  lo  scoppio  nell’atto  dell’urto,  si  volle  ag¬ 
giungervi  la  disposizione  di  ineschi  infradescritta ,  analoga  a  quella  che  fu 
posta  in  opera  per  la  cannoniera  Conflenza. 

Fra  il  coperchio  della  caldaia  e  la  coperta  stava  in  questa  cannoniera  uno 
spazio  libero  di  0“‘,70  d’altezza,  nel  quale  erasi  riconosciuto  non  esservi  so¬ 
verchia  elevazione  di  temperatura  ;  ej^perciò  tale  spazio  si  fece  attraversare 
da  due  truogoli  paralleli  all’asse,  fermati  contro  la  coperta.  Nei  truogoli 
erano  introdotti  stoppini  d’accensione  istantanea  che  mettevano  in  comuni¬ 
cazione  le  due  camere  delle  polveri.  A  metà  di  tali  truogoli  erano  fisse  due 
cassette  con  polverino  fra  loro  comunicanti  per  un  truogolo  pure  sotto  co¬ 
perta,  ove  era  disposto  uno  stoppino  d’accensione  istantanea,  dalle  quali  par¬ 
tivano  due  altri  truogoli  con  miccia  inglese  dello  sviluppo  di  1 0‘",80,  i  quali, 
traversata  la  coperta  in  quei  punti,  correvano  lungo  i  bordi,  e  giungevano 
alle  scale  di  poppa,  dove  stavano  le  cassette  d’accensione. 

Per  tale  disposizione  il  fuoco  comunicato  alle  cassette  avrebbe  prodotto 
in  poco  più  di  15'  lo  scoppio.  A  maggior  sicurezza  queste  ultime  vennero 
anche  unite  con  truogolo  fornito  di  stoppino. 
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Per  la  sopradescritta  riduzione  a  brulotto  delle  due  cannoniere,  il  pontone 
costrutto  a  Genova  non  si  ritenne  più  che  come  mezzo  di  diversione;  epper- 
tanto  si  abbandonò  l’idea  di  disporre  le  otto  casse  in  modo  da  ottenere  linee 
di  minima  resistenza  su  due  facce  contigue,  e  si  riunirono  invece  le  stesse 
verso  il  centro  dello  spazio  sotto  coperta. 

Stoppini  portafuoco  d’accensione  istantanea  univano  le  casse  fra  loro,  men¬ 
tre  due  rami  di  miccia  inglese  racchiusi  in  truogoli  di  legno,  lunghi  ciascuno 
10"',o0,  partenti  dalle  casse,  venivano  a  convergere  entro  una  cassetta  d’ac¬ 
censione  collocata  esternamente  a  poppa,  ed  a  quella  ruftìciale  incaricato  a- 
vrebbe  dato  fuoco,  approfittando  dei  15'  per  ritirarsi. 

Si  ebbero  adunque  tre  brulotti  colle  cariche  infra  designate  ; 


Conficnza  . 

chilogr. 

50000  00 

Curtatonc . 

« 

50000  00 

Ponfoììe  . 

.  « 

13135  80 

L'allestimento  fu  eseguito  in  50  giorni  dai  Zappatori  del  Genio  con  alcuni 

falegnami  della  ]\Iarina,  e  richiese  cumulativamente  4150 

ore  di  lavoro. 

I  materiali  impiegati  furono  i  seguenti  ; 

Mattoni  . 

N" 

55000 

Gesso  in  polvere  .... 

chilogr. 

13500 

Pozzolana . 

.  m.  c. 

5.00 

Calce  spenta . 

» 

1.00 

Travi  di  castagno,  lunghi  7*", 'del  diametro 

di  0™,15  a  0"'20 

N» 

50 

Tavoloni  di  castagno  della  grossezza 

di  0“’,07, 

di  larghezza  fra  0"‘,55  e  0"*,30,  e 

della  lun- 

ghezza  di  5™, 60  .... 

N» 

50 

Id.  id.  della  lunghezza  di  2“,50  « 

150 

Id.  id.  della  lunghezza 

di  5“,00  )> 

50 

Tavole  d’abete,  della  grossezza  di  0 

"',055,  lar- 

\ 

ghe  0“,40,  lunghe  4™. 

N» 

34 

Caviglie  da  pancone 

chilogr. 

16  00 

Chiodi  da  tavolato  .... 

.  « 

10  00 

Bullette . 

.  « 

4  50 

Filo  di  ferro . 

)' 

4  00 

Spago  straforzinato 

.  » 

0  50 

Olio . 

.  « 

1  00 

Succhi  da  terra  .... 

N* 

3300 

Miccia  inglese  .... 

.  m.  lin. 

160 

Stoppini  d’ inesco 

id. 

300 

Tubicini  di  latta  ,  del  diametro  di  0™,007 

a  0“,008  . 

id. 

180 

Catrame . 

chilogr. 

30  00 

Caricamento 
del  pontone  brulotto. 
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NOTA 


I 

SUGLI  EFFETTI  DELLE  ARTIGLIERIE  RIGATE 


NEGT,  1  .‘i.SSEDI 


DI  GAETA  E  DELLA  CITTADELLA  DI  MESSINA 


■««la»»]»! 


L’ impiego  delle  artiglierie  rigate  diè  luogo  negli  assedii  di  Gaeta  e  della 
cittadella  di  Messina  ad  alcune  osservazioni  circa  la  penetrazione  de’  proietti 
cilindro-ogivali  ed  i  loro  effetti  distruttivi.  Una  Commissione  di  ufficiali  del¬ 
l’Artiglieria  e  del  Genio  venne  incaricata  di  studiare  la  quistione,  e  rac¬ 
colse  parecchi  dati,  che  trovansi  inscritti  nei  due  (]uadrì  annessi  alla  pre¬ 
sente  Nota. 

I  risultati  ivi  consegnati  danno  una  prova  manifesta  della  superiorità  dei 
proietti  cilindro-ogivali  sopra  gli  sferici,  ma  non  si  potrebbe  certamente  de¬ 
durne  conseguenze  assolute  intorno  alla  penetrazione  ed  agli  effetti  de’  vari 
proietti. 

Fa  d’uopo  non  si  dimentichi  come  le  circostanze  non  abbiano  potuto  rie- 
scire  opportune  ad  osservazioni  precise  su  questo  proposito,  quali  si  potreb¬ 
bero  ottenere  da  sperimenti  appositamente  fatti  con  un  bersaglio  d’ istru¬ 
zione.  Ciò  nullameno,  stante  ravvertenza  avuta  dal  Generale  comandante 
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l’artiglieria  ne’ surrileriti  assedii,  di  fissare  uno  scopo  ben  determinato  ad 
ogni  batteria,  si  potè  stabilire  ne’  detti  quadri,  con  sufficiente  approssima¬ 
zione,  l’origine  dei  tiri  che  rovinarono  le  fortificazioni. 

I  risultati  ottenuti  contro  la  cittadella  di  Messina  sono  i  più  espliciti, 
poiché  si  ebbe  nel  forte  Don  Blasco  un  bersaglio  ben  determinato,  sul  quale 
si  potè  più  facilmente  e  più  minutamente  riconoscere  gli  effetti  dei  proietti. 

Crediamo  utile  assai  di  far  conoscere  l’impressione  prodotta  dai  tiri  delle 
artiglierie  rigate  sopra  i  difensori  di  Gaeta;  epperò  riportiamo  il  giudizio 
profferto  in  proposito  da  un  ufficiale  svizzero  che  prese  parte  alla  difesa  di 
quella  fortezza,  in  uno  scritto  recato  dalla  Gazzetta  di  Lipsia. 

«  Due  cagioni  hanno  sopra  ogni  altra  cosa  contribuito  a  fare  capitolare 
«  Gaeta  alcune  settimane  prima  del  tempo  che  gli  ufficiali  stranieri  avev'ano 
«  potuto  supporre.  Una  di  queste  fu  la  decisa  preponderanza  di  una  parte 
«  dei  cannoni  rigati  degli  assedianti  sopra  i  nostri  cannoni  da  fortezza,  che 

«  erano  bensì  di  grosso  calibro,  ma  a  canna  liscia. 

«  Questi  grossi  cannoni  d’assedio  rigati  abbattono  con  forza  spaventevole 
«  e  distruggono  i  muri,  i  parapetti  e  le  opere  di  terra,  e  fanno  breccia  in 

«  un  tempo  dieci  volte  minore  che  non  si  fa  cogli  altri  cannoni. 

«  Questo  ebbi  io  stesso  occasione  già  di  vedere  in  Ancona;  questo  vidi 
«  poi  in  modo  assai  più  terribile  in  Gaeta.  Non  puossi  immaginare  quanta 
«  sia  la  forza  distruttiva  di  un  tale  cannone  allorché  colpisce  nel  segno  ; 
«  nessun  riparo,  niun  parapetto  vi  può  resistere. 

«  Allorquando  con  questi  cannoni  si  ha  ben  calcolato  la  distanza  e  tro¬ 
te  vato  il  loro  vero  punto  di  mira,  ciò  che  esige  varie  prove,  si  tira  con 
«  somma  sicurezza,  e  pochissimi  tiri  fallano  in  paragone  ai  tiri  dei  can- 
«  noni  lisci. 

«  Per  l’uso  di  campagna,  ove  le  distanze  variano  spessissimo,  un  cannone 
«  rigato  può  avere  molti  svantaggi,  richiedendo  un  puntamento  più  esatto 
«  che  non  i  cannoni  lisci,  i  proietti  dei  quali  rimbalzano  più  volte.  Ma  per 
«  una  fortezza  che  tira  contro  le  stabili  batterie  dell’assediante,  il  cannone 
«  rigato  è  indispensabile. 

(t  La  fortezza  più  salda  del  mondo  non  armata  che  di  cannoni  lisci,  sa- 
«  rebbe  sempre  in  condizione  svantaggiosa  a  fronte  di  batterie  di  cannoni 
«  rigati,  e  la  sua  resistenza  sarebbe  di  ben  corta  durata.  Io  stesso  mi  trovai 
«  più  volte  durante  quest’assedio  nelle  nostre  batterie  più  avanzate ,  che 
«  erano  servite  da  soldati  Svizzeri  e  Tedeschi. 

«  Sul  principio  i  Sardi  tiravano  malissimo,  e  i  loro  proietti  passavano  a 
«  grande  distanza  al  disopra  delle  nostre  teste  ;  ma  trovata  la  distanza  ed 
«  il  vero  punto  di  mira,  i  loro  proietti  distruggevano  tutto,  e  i  nostri  can- 
«  noni  furono  ripetutamente  scavalcati,  e  la  perdita  d’uomini  fu  sì  grande, 
«  che  infine  soltanto  i  volontari  andavano  a  servire  le  batterie.  » 
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QUADRO  indicante  1  elTetIo  prodotto  nelle  iiiurature  dai  proietti 
lanciati  dalle  batterie  dell  attacco  nell’assedio  di  Gaeta  18()0-1801. 


MllERO 

dei 

pioielli  trovai' 

per 

ciascun  calibro 

C.UIBRd 

dei  proietto 

!)ISTA?ÌZ,4 

dalla  Batteria 

al 

Bersaijlio 

PE.\ETRAZ10M 

nella 

niuraliira 

QLAMITA’ 

di  muratura 

tolta  con  r  urto 

0 

l’esplosione 

i 

80  (rigato) 

2700 

Metri 

Metri  0,48 

Dee.  Cub.  125 

3 

40  (id.) 

2600 

id. 

id. 

0,48 

id.  33 

1 

40  (id.) 

2000 

id. 

id. 

0,05 

4 

40  (id.) 

850 

id. 

id. 

0,90 

1 

16  (id.) 

2700 

id. 

id. 

0,34 

2 

10  (id.) 

3200 

id. 

id. 

0,30 

'  1 

Granata  sfericai 
da  20  cent,  i 

!  1300 

1 

id. 

id. 

0,30 

id.  37 

5 

Palla  da  32 

1350 

id. 

id. 

0,37 

id.  29 
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QUADRO  indicante  l’ elTetlo  prodotto  nelle  murature  dai  proietti 
lanciali  dalle  batterie  (leirallaceo  nella  espugnazioiie  della  citta¬ 
della  di  Messina. 


CALIHItO 

DISTWZA 

GROS¬ 

SEZZA 

del 

OliAllTl’ 

del  muro 

l'EAE- 

TRAZIOM 

HERATIRA 

lolla  coH’urlo 

0 

AAMAZIOM 

muro 

coH’esplosioue 

Pietri 

Metri 

Metri 

Metri  cubi 

1 

40  (Cil.  Ogiv.) 

^2100  a  2800 

1,00 

Mediocre 

0,50 

0,  0601 

Non  scoppiando 

40  (iti.) 

2400  a  2000 

Buona 

0,80 

0,  60075 

Scoppiando  en¬ 
tro. 

|1G  (id.) 

500 

1,30 

0,70 

0,  45008 

Scoppiando. 

10  (id.) 

1800 

1 ,30 

0,40 

0,  07512 

Non  scoppiando. 

N.  li.  39  pezzi  rigati  da  40  e  da  16;  1“2  mortai;  4  cannoni  da  40  lisci, 
in  quattro  ore  di  fuoco,  rovinarono  le  opere  fortificatorie  della  citta¬ 
della,  smontarono  moltissimi  pezzi,  ed  incendiarono  una  caserma. 
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ALL’ASSEDIO  DELLA  CITTADELLA  DI  MESSINA 


(V.  Atlante,  tav.  XIX,  XX,  XXI J 


Napoli,  *27  marzo  1861. 


L’assedio  della  cittadella  di  Messina  fu  una  conseguenza  del  rifiuto  del 
Governatore  di  quella  fortezza  a  riconoscere  la  capitolazione  di  Gaeta,  per 
la  quale  essa  doveva  arrendersi  alle  armi  Italiane  in  uno  con  Civitella  del 
Tronto. 

11  corpo  di  spedizione  destinato  alla  espugnazione  di  detta  piazza  partiva 
da  Mola  di  Gaeta  alla  volta  di  Sicilia  in  sul  finire  del  febbraio  scorso,  com¬ 
posto  come  segue: 

Di  4  battaglioni  di  fanteria; 

Di  4  battaglioni  di  Bersaglieri  ; 

Di  7  compagnie  d’Artiglieria  ; 

Di  G  compagnie  di  Zappatori  del  Genio. 

11  comandante  dell’assedio  era  lo  stesso  comandante  generale  il  4®  corpo. 

Quello  delle  truppe  tutte  di  fanteria  era  il  maggior  generale  Avenati. 

11  comandante  superiore  dell’Artiglieria  era  il  tenente  generale  Valfrè. 

Il  comandante  superiore  del  Genio,  il  tenente  colonnello  Belli. 
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Il  Comando  del  Genio  era  costituito  come  in  appresso: 

Di  un  tenente  colonnello  quale  comandante  superiore; 

Di  un  maggiore  quale  capo  di  Stato  Maggiore,  direttore  dei  lavori; 

Di  un  luogotenente  applicato; 

Di  un  sotto  commissario  contabile. 

Il  quartier  generale  giungeva  avanti  a  Messina  la  notte  del  25  del  detto 
mese,  e  il  mattino  del  dì  seguente  sbarcava  nel  porto  in  vista  della  citta¬ 
della  e  del  forte  S.  Salvatore,  dappoiché  in  quell’epoca  vi  era  ancora  libero 
l’adito  ad  ogni  sorta  di  navi  per  una  convenzione  verbale  passata  fra  il  go- 
^ernatore  della  cittadella  e  il  comandante  militare  della  città  e  della  pro¬ 
vincia  di  Messina. 

Il  giorno  stesso,  in  cui  ebbe  luogo  lo  sbarco  del  Quartiere  Generale,  S.  E. 
il  comandante  l’assedio  fece  la  riconoscenza  del  terreno  circostante  alla  piazza, 
e  la  sera  riunì  a  sè  i  comandanti  deirArtiglieria,  del  (fenio  e  della  Marina 
per  esporre  loro  quanto  aveva,  progettato  affine  di  raggiungere  colla  celerità 
massima  lo  scopo  prefissosi;  quindi  impartì  ad  ognuno  gli  opportuni  ordini. 

La  cittadella  di  Messina  bagnata  dal  mare  in  quasi  tutto  il  suo  perimetro, 
ha  la  torma  di  un  pentagono  regolare  a  bastioni.  Essa  è  costrutta  su  di 
una  zona  di  terreno  che  a  guisa  di  falce  si  protende  in  mare  partendosi  da 
un  bel  piano  giacente  ai  piedi  delle  colline  che  sovrastano  alla  città  dal 
lato  occidentale,  e  presenta  dalla  parte  di  mezzodì  il  maggior  nerbo  delle 
sue  opere  difensive,  delle  quali  la  lunetta  di  D.  Dlasco  è  la  più  avanzata, 
collo  scopo  principale  di  offendere  verso  la  marina  e  lungo  la  spiaggia. 

A  settentrione  havvi  la  batteria  della  lanterna  che  rivolge  pur  essa  le 
})roprie  offese  verso  il  mare,  ma  che  ha  l' inconveniente  di  essere  troppo 
addossata  alla  torre  del  Faro. 

Infine  all’estremo  lembo  del  piano  di  S.  Ranieri  ovvi  il  forte  S.  Salvatore, 
col  duplice  scopo  d’ impedire  l’entrata  nel  porto  e  di  nuocere,  mediante  la 
batteria  semicircolare  a  casamatta,  chiamata  Campana,  alla  città,  verso  cui 
in  generale  erano  dirette  in  gran  parte  le  artiglierie  delle  piazze. 

11  muro  di  scarpa  della  cinta  principale  non  supera  gli  8  metri  sul  livello 
del  mare,  ma  la  profondità  dei  fossi  non  è  mai  minore  dei  tre  metri. 

La  difesa  da  vicino,  specialmente  dal  lato  di  terra,  è  stata  studiata  con 
molta  diligenza:  l’assalitore  era  preso  da  tutte  parti,  per  modo  che,  qua¬ 
lora  si  avesse  dovuto  procedere  per  via  di  attacco  regolare  sino  all’ultimo 
periodo,  si  sarebbero  incontrate  difficoltà  assai  gravi. 

La  difesa  da  lontano  per  contro  riusciva  assai  malagevole,  sia  perchè  le 
artiglierie  degli  assediati  erano  tutte  quante  allo  scoperto,  non  garantite  da 
traversa,  sia  perchè  dominate  dalle  alture,  prese  d’infilata,  o  di  schiancio, 
o  di  rovescio. 

A  così  sfavorevoli  condizioni  inerenti  alla  situazione  della  piazza  vuoisi 
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aggiungere  pur  l’altra  a  questa  funestissima  delle  qualità  delle  bocche  a 
fuoco  usate  dagli  assedianti,  che,  essendo  nella  maggior  parte  rigate,  pote¬ 
vano  ognora  per  l’esattezza  e  per  la  concentrazione  dei  loro  tiri,  sorpassare 
le  nemiche;  di  guisa  che  non  sorse  mai  il  minimo  dubbio  che  la  fortezza 
non  avesse  dovuto  cedere  entro  lo  spazio  di  pochi  giorni,  sì  tosto  che  le 
batterie  nostre  fossero  state  allestite. 

Una  siffatta  operazione  dunque,  specialmente  avuto  riguardo  aU’effìcace 
concorso  della  Marina  militare,  doveva  tornare  di  assai  facile  riuscita  :  l’u¬ 
nica  difficoltà  che  si  presentava  si  era  quella  di  veder  modo  onde  guaran- 
tire  la  città  dai  mali  della  guerra,  facendole  il  meno  possibile  provare  i 
disastrosi  effetti  delle  artiglierie,  per  una  giudiziosa  scelta  del  punto  d’at¬ 
tacco  e  delle  posizioni  delle  batterie,  la  quale  costringesse  l’avversario  a  di¬ 
rigere  i  propri!  colpi  sulla  menoma  parte  deH’abitato. 

Prefissasi  tale  condizione,  S.  E.  il  comandante  l’assedio  determinò  che  fosse 
attaccato  il  così  detto  Fronte  di  terra,  e  quindi  che  il  punto  di  sbarco  delle 
truppe  e  de’ depositi  per  l’Artiglieria  e  pel  Genio  fosse  alla  imboccatura- 
della  Fiumara  delle  Contesse  (T.  ATX^,  che  le  truppe  si  accantonassero 
lungo  l'abitato  della  strada  di  Catania,  da  Gazzi  ai  Tre  Mestieri.  Che  in 
conseguenza  le  linee  ossidionali  appoggiando  la  destra  al  mare,  si  disten¬ 
dessero  a  sinistra  sino  sull’altura  detta  del  Noviziato. 

La  natura  del  terreno  sul  quale  hanno  avuto  luogo  le  operazioni  d’assedio, 
è  frastagliato  da  muricciuoli  di  varie  altezze  che  servono  di  recinto  a  giar¬ 
dini  e  ad  orti;  oltre  questi  evvi  il  gran  muro  di  cinta  daziario  alto  dai  7 
agli  8  metri,  che  dal  mare  circonda  la  città  in  tutto  il  suo  perimetro.  Molte 
piante  cuoprono  questo  terreno,  c  varii  torrentelli  detti  Fiumare  lo  attra¬ 
versano  in  direzione  da  ponente  a  levante,  il  cui  alveo,  di  natura  ghiaiosa, 
serve  contemporaneamente  di  via,  quando  i  tempi  non  sono  piovosi;  come 
avviene  in  generale  nelle  regioni  appennine. 

Siffatte  circostanze  locali  mentre  rendevano  alquanto  penose  le  comuni¬ 
cazioni  fra  le  varie  posizioni  da  occuparsi,  recavano  però  l'incalcolabile  van¬ 
taggio  di  potersi  avvicinare  alle  opere  esterne  della  piazza  sino  a  GOO  metri 
senz’essere  menomamente  veduti. 

Le  batterie  costrutte  dagli  artiglieri  sommano  a  sette  in  tutto,  cioè  tre 
al  piano; 

Quella  del  Cimitero; 

Quella  di  Santa  Cecilia; 

Quella  di  S.  Elia; 

E  quattro  al  Poggio,  cioè: 

Due  del  Bastione  Segreto; 

Quella  del  Noviziato; 

Quella  dei  Gemelli. 
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li  numero  dei  pezzi  e  il  Ccalibro  dei  medesimi  ond’ern  fornita  ciascuna 
batteria  è  nel  seguente  specchio  indicato; 

Batteria  del  Cimitero  .  i 
Id.  Santa  Cecilia 
Id.  S.  Elia  . 

Id.  Sup.  del  Bastione  segreto 
Id.  Ini’,  del  Bastione  Segreto 
Id.  del  Noviziato  . 


Id.  dei  Gemelli 


In  tutto  55 


•  12 

mortai 

da  U'^,27. 

4 

cannoni 

da  IO  lisci. 

3 

id. 

da  1 0  rigati,  da  campagna 

4 

id. 

id. 

id. 

•> 

»> 

id. 

da  IO  rigati. 

t) 

id. 

dei  quali  0  da  10 

rigati  da 

muro,  e  3  da 

10  rigati 

da  campagna. 

20 

id. 

da  40  rigati. 

55 

Era  intendimento  del  comandante  l’assedio  di  espugnare  innanzi  tutto  la 
lunetta  o  bastione  D.  Blasco,  la  qual  cosa  doveva  necessariamente  avvenire 
in  poco  d’ora,  poiché  dei  13  pezzi  di  cui  era  armata,  i  sei  situati  sulla  faccia 
di  sinistra  erano  perfettamente  presi  a  rovescio  dalla  batteria  eli  S.  Elia,  e 
a  rimbalzo  dall’altra  di  Santa  Cecilia;  i  cinque  collocati  sulla  faccia  destra 
erano  colti  di  rimbalzo  dalla  prima  di  queste  stesse  batterie  e  di  lancio 
dalla  seconda. 

Il  muro  di  scarpa  dell’ora  accennata  lunetta  è  di  circa  di  altezza; 

la  gola  di  essa  è  guarentita  da  un  rivestimento  di  tre  metri  d’altezza  in 
muratura,  sul  cui  ciglio  v’ha  una  palizzata.  11  fianco  prospiciente  alla  bat¬ 
teria  di  S.  Elia  era  armato  di  due  obici  corti,  situati  a  cannoniera  dietro 
un  muro  di  0,"'75  di  grossezza,  il  quale  ben  lungi  dal  servire  di  schermo, 
nuoceva  piìi  che  mai  ai  difensori  colle  scheggio  lanciate  dai  proietti  che  col¬ 
pivano  (quella  muratura  meno  che  mediocre. 

Espugnata  che  fosse  siffatta  lunetta,  si  trattava  di  stabilirvisi  con  una 
forte  batteria,  e  di  cuoprirsi  alla  gola  di  ossa  mediante  un  forte  parapetto 
per  nuocere  di  qui  il  corpo  della  piazza. 

La  via  per  trasportare  le  artiglierie  su  questa  opera  di  fortificazione  si 
presentava  in  una  magnifica  strada,  che  in  direzione  quasi  perpendicolare 
alla  faccia  destra,  giungeva  defilata  sino  al  punto  d’ingresso  che  si  sarebbe 
aperto  nella  faccia  ora  detta,  mediante  una  mina.  Riuscito  un  siffatto  sta¬ 
bilimento,  ed  estinti  col  concorso  delle  altre  batterie  i  fuochi  delle  artiglierie 
nemiche  collocate  allo  scoperto  sulle  varie  parti  del  fronte  d’attacco,  si  vo¬ 
leva  tentare  la  scalata  all’angolo  sporgente  del  bastione  D.  Diego,  unico  punto 
che  si  offriva  più  agevole  a  siffatta  operazione,  siccome  quello  che  non  ha 
fosso  pieno  d’acqua,  e  a  cui  si  può  arrivare  camminando  lungo  la  spiaggia. 
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Il  fin  qui  esposto  fu  il  piano  generale  concepito  da  S.  E.  il  comandante 
generale  dell’assedio.  In  conseguenza  del  che  vennero  date  le  più  pronte  di¬ 
sposizioni  per  intraprendere  i  lavori  su  tutti  i  punti  indicati  ad  un  tratto, 
poiché  la  sollecitudine  era  raccomandata  al  sommo  grado. 

Nel  giornale  d’assedio,  tenuto  con  molta  diligenza  dal  maggiore  sig.  Doix 
e  dal  rapporto  del  medesimo  qui  annesso,  V.  S.  potrà  ravvisare  tutto  il  pro¬ 
cedimento  dei  lavori,  la  quantità  e  la  qualità  degli  operai  in  essi  impiegati, 
il  tempo  in  cui  quelli  s’ intrapresero  e  si  compirono,  non  che  la  natura,  e  la 
quantità  del  materiale  adoperato. 

Lo  scrivente  si  limita  a  segnalare  in  complesso  alla  S.  V.  che  in  meno  di 
due  settimane:  si  eseguirono  1220  metri  di  strada  e  se  ne  riattarono  più 
che  3000  ;  si  eressero  due  grandi  tettoie,  una  per  uso  delle  Sussistenze,  l’altra 
pel  parco  del  Genio;  si  elevarono  varii  argini  per  deviare  le  acque  di  al¬ 
cune  fiumare  da  quelle  parti  di  alveo  che  erano  state  scelte  a  vie  di  comu¬ 
nicazione  fra  le  differenti  località,  si  allestirono  due  grandi  barricate  difen¬ 
sive  attraverso  due  strade  attigue  alla  batteria  di  S.  Elia  aventi  lo  sviluppo 
complessivo  di  circa  00"',00;  si  aprirono  Li  passaggi  nei  varii  muri  che  im¬ 
pacciavano  il  libero  movimento  delle  truppe  sul  terreno  delle  operazioni 
d’attacco,  il  che  diede  luogo  alla  demolizione  di  pressoché  lOl)  metri  cubi 
di  muratura;  si  costruirono  1 0  piccoli  magazzini  da  polvere  in  legname , 
coperti  con  sacelli  da  terra,  della  capacità  di  203  metri  cubi,  e  tre  depo¬ 
siti  grandi  della  capacità  di  15d  metri  cubi. 

La  maggior  parte  di  queste  opere  in  legno  si  effettuarono  nel  corso  dei 
quattro  giorni  precedenti  l’apertura  del  fuoco  delle  nostre  batterie,  e  sotto 
l’azione  delle  artiglierie  della  piazza,  la  quale  diresse  specialmente  i  suoi 
tiri  sulle  opere  dei  Gemelli  e  del  Noviziato,  senza  però  conseguire  neppure 
in  menoma  guisa  il  più  piccolo  ritardo  neH’esecuzione  di  tutti  questi  lavori. 
A  tal  che  mediante  l’incessante  operosità  delle  truppe  dell’Artiglieria  e 
del  Genio,  efficacemente  sussidiate  dalla  fanteria,  non  che  da  operai  di  Mes¬ 
sina,  si  potè  cominciare  il  fuoco  a  mezzodì  del  giorno  12. 

La  piazza  non  rispose:  soltanto  la  lunetta  D.  Blasco  sparò  alcuni  colpi, 
dopo  i  quali  la  guardia  di  essa  inchiodò  una  parte  dei  cannoni,  e  si  ritirò 
precipitosamente  in  cittadella. 

Il  fuoco  delle  nostre  batterie  continuò  con  molta  intensità  sino  alle  4  Ipi 
pomeridiane,  quando  ebbero  principio  le  trattative  per  la  resa  della  piazza. 
Ciò  nullameno,  in  questo  stesso  mentre,  tutto  veniva  apparecchiato  per  dare 
la  scalata  nel  caso  che  quelle  non  avessero  l’effetto  desiderato.  Ed  a  tal 
fine  venne  comandato  un  sottotenente  (il  sig.  Cariga  )  con  50  zappatori,  che  - 
dovevano  maneggiare  10  scale. 

Ma  giunto  questo  drappello  sul  luogo,  fu  rimandato  dal  comandante  ge¬ 
nerale  l’assedio  in  persona,  poiché  giudicò  più  opportuno  di  ordinare  che 
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fossero  date  le  disposizioni  necessarie  onde  aprire  una  l)reccia  nella  faccia 
destra  della  lunetta  surripetuta;  ed  in  conseguenza  di  ciclo  scrivente  verso 
]e  ore  <S  di  sera  dispose  perchè  fosse  intrapresa  ad  un  tratto  l’apertura  di 
tre  fornelli  da  mina  nel  rivestimento  della  faccia  sovradetta,  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  venisse  innalzato  un  ])arapetto  alla  gola  dell’ora  menzionata  lu¬ 
netta,  per  rivolgere  le  offese  di  questa  verso  la  piazza. 

Ma  alle  1 1  3[-l  di  notte,  quando  ogni  cosa  era  già  avviata  per  l’esecu¬ 
zione  degli  ordini  ricevuti,  lo  scrivente  dovette  sospendere  il  tutto  in  se¬ 
guito  a  novello  ordine  di  8.  E.  il  comandante  l’assedio,  perchè  la  guarni¬ 
gione  della  fortezza,  composta  di  iOOO  uomini  circa,  aveva  deliberato  di  ar¬ 
rendersi  a  discrezione. 

Nel  riferire  alla  S.  V.  l’operato  dalle  truppe  del  Genio  in  questo  brevis¬ 
simo  assedio,  non  posso  non  triijutare  i  meritati  elogi  agli  utticiali,  sott’uf- 
tìciali  e  soldati  tutti,  i  quali  seppero  mantenersi  a  quell’altezza  a  cui  giunsero 
già  in  simili  circostanze,  riscuotendo  gli  encomi!  più  lusinghieri  dal  Co¬ 
mandante  Generale  per  l’ intelligenza  e  l’alacrità  da  loro  spiegate,  non  dis¬ 
giunte  da  coraggio  nei  momenti  del  pericolo. 

Sovra  tutti  sono  degni  di  particolare  menzione  il  maggiore  signor  Doix 
per  r  intelligente  operosità  e  previdenza  nella  direzione  di  tutti  i  lavori  di 
assedio,  e  gli  ufficiali  della  6“  compagnia  del  2°  reggimento,  i  quali  ebbero 
la  lortuna  di  lavorare  sotto  il  fuoco  nemico,  dando  novella  prova  di  quel 
coraggio  che  avevano  già  addimostrato  in  pari  circostanza. 

Il  maggiore  sig.  De  llenedictis,  il  capitano  sig.  Pintacuda  e  il  luogotenente 
sig.  Chizzolini  appartenenti  all’esercito  meridionale,  addetti  alla  Direzione  di 
Messina,  hanno  pure  buon  diritto  che  si  faccia  di  loro  encomio  particolare 
per  l’intelligenza,  il  coraggio  e  l’energia  manifestata  nell’esecuzione  degli 
importanti  lavori  a  loro  affidati,  col  con.senso  del  prefato  sig.  Comandante 
Generale.  Essi  con  ciò  si  acquistarono  presso  tutti  i  loro  superiori,  non  che 
presso  gli  uguali,  bella  fama  di  periti  e  valorosi  uffiziali. 

Si  unisce  alla  presente  un  elenco  degli  individui  creduti  meritevoli  di  ri¬ 
compensa  al  valore  militare. 


]l  Comandante  del  Genio  presso  il  -4®  Corpo 
BELLI  Tenente  Colonnello. 
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RAPPORTO 


DEL  MAGGIORE  DEL  GENIO 

DIRETTORE  DEI  LAVORI  NELL’  ASSEDIO  DELLA  CITTADELLA  DI  MESSINA 

AL  COMANDANTE  DEL  GENIO 

PRESSO  IL  IV  CORPO  D’ARMATA 


rF.  Atlante,  iav.  XIX,  XX,  XX JJ 


Messina,  15  marzo  1861. 

Con  lettera  di  S.  E.  il  Comandante  Generale  del  IV  corpo  d’armata,  in 
data  22  dello  scorso  febbraio,  il  sottoscritto  già  faciente  parte  del  Comando 
Superiore  del  Genio  all’assedio  di  Gaeta,  venne  comandato  presso  la  S.  V. 
111.““  per  la  direzione  dei  lavori  all’assedio  della  cittadella  di  Messina. 

In  conseguenza  egli  ha  l’onore  di  riferirle  quanto  segue: 

Allo  scopo  di  togliere  ogni  pretesto  al  difensore  della  cittadella  per  dan¬ 
neggiare  la  città,  S.  E.  il  Generale  in  capo  ordinava  che  lo  sbarco  delle 
truppe  e  del  materiale  da  guerra  si  facesse  alla  foce  della  fiumara  Contessa, 
e  che  le  batterie  da  stabilirsi  fossero  limitate  alla  parte  meridionale  della  città. 

I  punti  prefissi  per  l’impianto  di  questo  batterie  furono  i  seguenti: 

1°  Colle  dei  Gemelli. 

2“  Noviziato  e  Bastione  Segreto. 

3°  Bastione  S.  Elia. 

4°  Santa  Cecilia,  presso  la  spiaggia. 

5°  Presso  il  cimitero  di  Mare  Grosso. 

In  conseguenza  di  queste  determinazioni,  e  dietro  l’ulteriore  decisione  di 
S.  E.  il  Generale  in  capo,  che  assegnava  al  Genio  la  costruzione  di  tutti  i 
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magazzini  da  polvere,  i  lavori  intrapresi  e  condotti  a  fine  dal  Genio  mili¬ 
tare  nell’ intervallo  dal  27  febbraio  al  12  marzo,  consistono  in: 

Lavori  stradali; 

Magazzini  da  polvere; 

Baracche  ; 

Argini; 

Barricate  ; 

Osservatorio. 

Lavori  stradali.  j  lavori  stradali  furono  di  due  specie: 

Costruzione  di  strade  nuove, 

Riattamento  di  strade  esistenti. 


STRADE  NUOVE. 


i°  Strada  alla  Batteria  dei  Gemelli.  —  Il  tratto  nuovo  di  questa  strada 
principia  dal  podere  del  marchese  De  Gregorio,  e  si  protende  alla  batteria 
sul  colle  dei  Gemelli.  Là  si  dovette  sviluppare  sul  ridosso  del  colle  onde  na¬ 
sconderla  alla  vista  della  piazza,  mantenendo  alla  medesima  una  pendenza 
non  eccedente  T8  per  0[0.  I  tratti  che  congiungono  la  parte  inferiore  alla 
superiore  della  batteria  riuscirono  della  pendenza  del  6  per  OiO.  Percor^ 
rendo  un  terreno  di  qualità  leggiera  con  forte  pendìo,  e  non  potendo  intagliar 
la  strada  pienamente  nel  vivo,  attesa  la  grande  premura  che  si  aveva  di 
tosto  ultimarla,  si  dovette  rivestirne  le  scarpe  in  molti  tratti  con  tavole 
trattenute  da  paletti  saettati. 

A  difetto  di  pietre  per  il  consolidamento  del  suo  fondo,  sì  fece  passare 
sopra,  ed  a  più  riprese,  un  cilindro  di  granito  di  2“,50  di  lunghezza  per  0“,60 
di  diametro,  trainato  da  buoi,  e  se  ne  ottenne  un  buon  risultato. 

Il  suo  sviluppo  è  di  metri  800  circa  per  una  larghezza  media  di  5™.  Prin¬ 
cipiata  il  giorno  2  marzo,  essa  era  ultimata  il  giorno  8. 

2°  Strada  alle  batterie  del  Noviziato.  —  Il  tratto  nuovo  di  questa  strada 
si  estende  dalTantica  strada  del  Noviziato  sino  al  Bastione  Segreto,  pro- 
traendosi  in  rampa  sino  al  piazzale  del  Noviziato.  Si  diede  alla  medesima 
una  pendenza  deir8  0{0  per  mezzo  d’un  forte  riempimento  alla  sua  nascita. 
Se  ne  sostennero  le  scarpe  con  muri  a  secco,  utilizzando  le  pietre  prove¬ 
nienti  dalle  demolizioni  dei  tratti  del  muro  della  cinta  daziaria,  che  si  ro¬ 
vesciarono  per  dar  passaggio  ai  carri. 

Il  suo  sviluppo  è  di  \  20“  per  una  larghezza  di  5“.  Principiata  il  giorno  3, 
era  ultimata  il  giorno  7. 

3°  Strada  alla  batteria  inferiore  del  Bastione  Segreto.  — Dal  penultimo  ris- 
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volto  della  strada  antica  del  Noviziato  si  costruì  un  tratto  nuovo  di  strada 
sino  alla  batteria  dei  tre  pezzi  da  40  rigati,  posta  sotto  il  Bastione  Segreto, 
La  sua  lunghezza  fu  di  melri  50  e  la  larghezza  di  metri  3.  Principiata  il 
giorno  9,  il  10  era  ultimata. 

4“  Strada  alla  batteria  di  Santa  Cecilia.  —  Dall’antica  strada  di  Santa  Ce¬ 
cilia  venne  formata  fino  alla  batteria  dei  4  pezzi  da  40  lisci  una  strada  che 
passando  dietro  il  magazzino  da  polvere,  dava  facile  e  sicuro  accesso  alla 
batteria  stessa.  La  lunghezza  di  detto  tratto  è  di  metri  150,  e  la  sua  lar¬ 
ghezza  di  metri  3,50. 

Principiata  il  giorno  li,  era  ultimata  nello  stesso  giorno. 

5°  Strada  alla  batteria  del  Cimitero.  —  Essa  parte  dalla  fiumara  Zaiera 
ed  attraversando  i  giardini,  conduce  alla  batteria  dei  mortai  ed  ai  magaz¬ 
zini  del  Cimitero. 

Il  fondo  della  strada  si  formò  con  uno  strato  di  0'",20  di  sabbia  e  ghiaia 
scavate  nel  letto  della  fiumara.  Essa  fu  costrutta  in  tre  giorni  per  una  lun¬ 
ghezza  di  metri  100,  con  larghezza  di  4“,00. 


RIATTAMENTO  DI  STRADE  ESISTENTI. 


1°  Fiumara  Contessa.  —  Il  letto  del  torrente  di  questo  nome  essendo  assai 
largo,  fu  prima  idea  di  S.  E.  il  Generale  in  capo  di  utilizzarne  la  maggior 
parte,  praticando  una  larga  cunetta  sulla  destra  per  lo  scolo  delle  acque. 
Informato  poi  che  750  metri  a  monte  si  trovava  una  facile  deviazione  nel 
torrente  di  Santa  Lucia,  il  sottoscritto  ordinava  la  formazione  di  tre  pen¬ 
nelli  a  questo  scopo,  potendo  in  tal  modo  utilizzare  tutta  l’ampiezza  della 
fiumara  stessa,  di  cui  si  regolarizzò  e  si  appianò  il  letto  dalla  foce  alla 
strada  di  Catania,  cioè  per  una  lunghezza  di  360  metri. 

Questo  lavoro,  principiato  dai  borghesi  sotto  la  sorveghanza  del  Genio 
dell’armata  meridionale,  venne  continuato  dalle  compagnie  !“■  e  2®  del  1°  reg¬ 
gimento  Zappatori. 

2°  Strada  ai  Gemelli.  —  Dal  podere  del  marchese  De-Gregorio,  situato  a’ 
piedi  del  colle  dei  Gemelli,  il  torrente  del  Santo  scende  con  dolce  pendìo 
sino  all’incontro  della  grande  strada  di  Catania.  La  sua  larghezza  è  di 
metri  3,10,  e  la  lunghezza  di  metri  120.  Per  abbreviare  il  cammino  dalla 
Contessa  alla  batteria  dei  Gemelli  si  pensò  di  ridurre  a  strada  quel  tratto 
di  torrente,  regolarizzandone  il  fondo  e  praticandovi  una  sufficiente  cunetta. 

Per  allontanarne  le  acque,  si  praticò  in  amonte  un  argine,  per  immetterle 
nel  torrente  di  S.  Cosimo. 

3“  Strada  al  Noviziato.  —  Presso  la  fiumara  Zaiera,  sboccando  dalla  strada 
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di  Catania,  principia  una  doppia  strada  a  destra  ed  a  sinistra  della  cinta 
daziaria,  che  conduce  fino  al  Noviziato.  Essa  era  formata  da  una  serie  di 
gradini,  che  si  dovettero  ridurre  a  rampe  per  mezzo  di  fascine,  trattenute 
da  paletti  con  sovrapposizione  di  calcinaccio,  di  ghiaia  e  terra.  Si  ruppero 
vari  tratti  di  muro  per  allargare  i  risvolti.  La  strada  di  destra  servì  per 
il  transito  dei  carri  carichi,  e  quella  di  sinistra  per  quelli  vuoti.  Lo  sviluppo 
di  ciascuna  è  di  un  chilometro  circa. 

Strada  di  Santa  Cecilia.  —  Dalla  strada  di  Catania,  e  sino  allo  shocco 
della  strada  alla  batteria  di  Santa  Cecilia,  si  regolarizzò  resistente  strada, 
incanalando  gli  scoli,  togliendone  le  irregolarità  e  formandovi  le  opportune 
cunette.  La  sua  lunghezza  è  di  1200  metri. 

5°  Strada  al  cimitero.  —  La  strada  al  cimitero  già  esistente,  fu  per  tutta 
la  sua  lunghezza  di  metri  700  completamente  riattata.  La  sabbia  ghiaiosa 
che  vi  si  distese  sopra  formò  un  fondo  eccellente.  Si  fecero  le  cunette  late¬ 
rali  e  si  riempirono  i  fossi  che  tratto  tratto  la  solcavano. 

A  tutte  queste  strade  si  posero  le  opportune  iscrizioni. 

Magazzini  da  polvere.  Premendo  a  S.  E.  il  Generale  in  capo,  che  tutte  le  batterie  fossero  pron¬ 
tamente  ultimate,  venne  affidata  il  giorno  6  corrente  al  Genio  militare  la 
costruzione  di  tutti  i  magazzini  da  polvere  occorrenti.  Presi  perciò  gli  op¬ 
portuni  concerti  col  Comandante  deH’artiglieria,  si  stabilirono  il  sito  e  l’am¬ 
piezza  dei  medesimi,  che  si  distinguono  in  due  categorie; 

Grandi  depositi  delle  polveri,  e  magazzini  di  batteria. 


GRANDI  DEPOSITI  DELLE  POLVERI. 


1°  Deposito  dei  Gemelli.  —  Prescelto  a  quell’uso  il  locale  della  Carrub- 
bara,  se  ne  utilizzò  un  tratto  di  andito  al  piano  terreno,  lungo  8“  70  per  2“,20 
di  larghezza,  con  un’altezza  di  3“,50,  mediante  gli  opportuni  blindamenti  e 
rinforzi.  11  passaggio  al  medesimo  venne  protetto  da  forti  traverse.  Questo 
deposito  alimentò  i  tre  magazzini  di  batteria  dei  Gemelli. 

2°  Deposito  del  Noviziato.  —  Essendosi  scoperta  una  vasta  poterna  sotto 
l’antico  Bastione  Segreto,  se  ne  utilizzò  un  tratto  di  20  metri  circa,  apren¬ 
dovi  una  comunicazione  colla  batteria  ed  otturando  l’apertura  rivolta  alla 
Piazza.  Esso  alimentò  i  due  magazzini  del  Noviziato,  quello  della  batteria 
superiore  del  Bastione  Segreto,  non  che  quello  della  batteria  inferiore  ivi. 

3°  Deposito  del  Cimitero.  —  La  casa  mortuaria  del  cimitero  di  Maregrosso 
venne  per  la  metà  utilizzata  ad  uso  del  gran  deposito  per  la  batteria  dei  12 
mortai.  La  sua  capacità  era  di  G3  metri  cubi. 
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MAGAZZINI  DI  BATTERIA. 

Vennero  costrutti  in  ciascuna  delle  batterie,  nei  siti  più  sicuri,  colle  op¬ 
portune  comunicazioni  in  trincea,  distribuiti  come  segue: 

1  alla  batteria  di  S.  Elia. 

1  »  di  Santa  Cecilia. 

2  »  del  Cimitero. 

3  »  dei  Gemelli. 

1  »  del  Bastione  Segreto  (batteria  inferiore). 

1  »  id.  (batteria  superiore). 

2  »  del  Noviziato. 


11  in  totale,  per  55  bocche  da  fuoco. 


Tutti  questi  magazzini  si  poterono  approvvigionare  il  giorno  H .  Il  magaz¬ 
zino  di  sinistra  della  batteria  del  Noviziato  ebbe  una  granata  sul  rivesti¬ 
mento,  che  vi  penetrò  di  0“,50,  rotolò  ai  piedi  e  scoppiò  senza  produrre 
danni. 

Baracche  allo  sbarco.  —  Appena  si  decise  che  lo  sbarco  sarebbe  fatto 
alla  foce  della  fiumara  Contessa,  si  ordinò  la  costruzione  di  due  baracche 
nelle  vicinanze  della  spiaggia  per  ricovero  degli  oggetti  che  non  conveniva 
esporre  alle  intemperie.  Le  medesime  furono  Tuna  di  8  metri,  e  l’altra  di  1 6 
di  lunghezza,  appoggiate  entrambe  ad  un  muro  di  cinta  che  ne  rendeva  più 
sicura  la  resistenza  ai  venti  impetuosi  che  sogliono  regnare  in  quella  spiaggia. 

Baracca  del  parco  del  Genio.  —  Un’altra  baracca  si  fece  pure  presso  la 
fiumara  Bonsignore  per  depositarvi  gli  oggetti  del  parco  del  Genio.  La  sua 
lunghezza  era  di  metri  10  per  una  larghezza  di  metri  4,00. 

Le  tre  baracche  vennero  costrutte  da  operai  borghesi. 

Argini  della  Contessa.  —  A  deviare  le  acque  di  questo  torrente  per  man¬ 
tenere  sicura  la  strada  dallo  sbarco  alla  provinciale  di  Catania,  si  forma¬ 
rono  tre  pennelli  per  immettere  le  acque  nella  fiumara  di  Santa  Lucia;  il 
che  diede  un  buon  risultato  nelle  grandi  pioggie  del  5  e  del  6. 

Argini  della  Zaiera.  —  Onde  proteggere  la  strada  alla  batteria  dei  mortai 
pel  tratto  in  cui,  a  diminuire  i  danni,  le  si  era  fatto  percorrere  il  letto 
della  fiumara,  si  costruì  sulla  sinistra  della  medesima  un  argine  per  la  lun¬ 
ghezza  di  circa  200  metri  e  dell’altezza  di  1“,00.  La  strada  fu  protetta  a 
monte  da  una  diga  disposta  ad  angolo  di  35°  colla  corrente.  Essa  venne  ri¬ 
vestita  con  rami  e  fusti  d’alberi  atterrati  dall’Artiglieria. 

Argine  nel  torrente  del  Santo.  —  Per  utilizzare  quel  tratto  del  torrente 
del  Santo,  che  dalla  strada  di  Catania  va  al  limite  del  podere  del  marchese 


Baracche. 


Argini. 
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Barricate. 


Osservatorio. 


Personale  addetto 
alla 

direzione  dei  lavori. 


De  Gregorio,  se  ne  deviarono  le  acque  nel  torrente  di  S.  Cosimo  per  mezzo 
di  un  argine  rivestito  con  tavole. 

Tutti  questi  lavori  d’arginatura  seppero  resistere  in  modo  soddisfacente 
alle  forti  pioggie  dei  giorni  5  e  6. 

Barricata  di  S.  Elia.  —  Alla  sinistra  della  batteria  S.  Elia  si  formò  una 
barricata  per  proteggerla  contro  una  sorpresa.  Nelle  estremità  della  mede¬ 
sima  si  costruirono  due  cannoniere  con  piazzale  per  due  pezzi  da  montagna. 

Barricata  di  S.  Chiara.  —  Sull’angolo  di  S.  Chiara  se  ne  eresse  un’altra 
contro  le  sortite  della  Piazza. 

Barricata  di  8.  Cecilia.  —  Per  evitare  una  sorpresa  e  per  dare  alle 
truppe  degli  avamposti  un  sopravvento  sugli  assediati  che  sboccassero  dal 
bastione  di  D.  Blasco,  si  costruì  nella  strada  stessa  e  sulla  destra  della  bat¬ 
teria  una  barricata  a  forma  di  parapetto  di  campagna  contro  la  moschetteria, 
riservandone  una  parte  con  gradinata  per  osservatorio.  Onde  la  medesima 
fosse  fiancheggiata,  si  elevarono  dietro  i  muri  delle  banchine  con  gradinate. 

Passaggi  per  la  fanteria  nei  muri  di  cinta.  —  A  maggior  sicurezza  delle 
sentinelle  avanzate,  e  per  facilitare  le  mosse  della  fanteria  in  caso  di  sor¬ 
tite  dalla  Piazza,  come  avvenne  la  mattina  del  giorno  12,  si  fecero  nei  muri 
di  cinta  tanto  lungo  la  strada  di  S.  Cecilia,  come  in  quella  che  costeg¬ 
gia  la  Zaiera ,  delle  aperture  protette  da  traverse  formate  di  terra  e  ri¬ 
vestite  internamente  con  muri  a  secco.  Dove  il  terreno  dinnanzi  ai  pas¬ 
saggi  era  in  maggior  elevazione ,  si  formarono  delle  rampe  laterali  per  le 
facili  sortite.  Questi  passaggi  furono  costruiti  in  numero  di  14. 

Osservatorio  del  Cimitero.  —  Sul  tetto  della  cappella  del  cimitero  si  formò 
un  osservatorio  per  poter  regolare  i  tiri  dei  mortai,  essendo  il  muro  di 
cinta  innanzi  alla  batteria  di  7  metri  d’altezza.  A  questo  osservatorio  si 
giungeva  per  mezzo  di  una  gradinata  di  sacchi  da  terra  disposta  lungo  il 
rivestimento  del  magazzino  da  polvere  della  Cappella. 

Tutti  i  precedenti  lavori  vennero  condotti  dai  seguenti  Capi-sezione,  i  quali 
efficacemente  secondati  dai  loro  subalterni,  resero  facile  al  sottoscritto  l’a¬ 
dempimento  del  mandato  affidatogli; 

\°  Maggiore  Biagio  Debenedictis,  capo  della  D  sezione. 

Questo  distinto  uffiziale,  appartenente  all’Esercito  Meridionale,  e  diret¬ 
tore  del  Genio  Militare  a  Messina,  contribuì  grandemente  alla  buona  riu¬ 
scita  delle  nostre  operazioni. 

2°  Capitano  S.  "Vitale,  comandante  la  compagnia  del  1®  reggimento 
Zappatori,  capo  della  2°'  sezione. 

3®  Capitano  Contarini,  comandante  la  2®  compagnia  del  1®  reggimento 
Zappatori,  capo  della  3®^  sezione. 

4®  Capitano  Spinola,  comandante  la  4®  compagnia  del  1°  reggimento 
Zappatori,  capo  della  4®  sezione. 
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5*  Capitano  Brunetti,  comandante  la  3"^  compagnia  del  2®  reggimento 
Zappatori,  capo  della  3*  sezione. 

6®  Capitano  Correnti,  comandante  la  5*  compagnia  del  2®  reggimento 
Zappatori,  capo  della  0‘  sezione. 

7®  Capitano  Iticcliini,  comandante  la  0*  compagnia  del  2®  reggimento 
Zappatori,  capo  della  7-  sezione. 

A  questo  personale  di  direzione  conviene  aggiungere  il  signor  luogotenente 
Giorgio  Anghelescu  dell’esercito  Moldo-Valacco,  il  quale  volle  prestarsi  vo¬ 
lontariamente  ad  un  efficace  concorso  nei  nostri  lavori. 

Gli  operai  impiegati  ai  lavori  sono  di  tre  specie; 

1®  Operai  del  Genio,  giornate  4'i57. 

2*  Operai  della  Fanteria  »  2138. 

3®  Operai  borghesi  «  2391. 

Operai  del  Genio.  —  Tutti  lavorarono  con  zelo  ,  costanza  e  coraggio. 
La  6*  compagnia  ebbe  a  lavorare  per  tre  giorni  sotto  il  vivo  fuoco  della 
Piazza  al  Noviziato,  e  tutti  fecero  il  loro  dovere. 

Operai  di  Fanteria.  —  11  loro  concorso  fu  molto  efficace.  Si  distinse  il 
giorno  9  ai  Gemelli  il  caporale  Gigia  Lorenzo  del  35°  di  linea,  1®  compagnia, 
per  il  sangue  freddo  dimostrato,  il  buon  esempio  dato  e  la  grande  attività 
che  spiegò  nelle  ore  di  fuoco,  con  vantaggio  grandissimo  del  lavoro.  11  gior¬ 
no  10  si  distinsero  pure  por  zelo  e  coraggi®  il  sergente  Zamici  Gioanni  e 
C.anigia  Felice  caporale  della  1*  compagnia  del  9°  reggimento,  sui  lavori  ai 
Gemelli  sotto  il  fuoco  nemico. 

Operai  borghesi.  —  Anche  sotto  il  fuoco  della  Piazza  essi  lavorarono  mercè 
l’energia  e  lo  zelo  dei  seguenti  capo  maestri,  che  si  raccomandano  alla  su¬ 
periore  autorità  onde  la  virtù  cittadina  si  abbia  la  dovuta  considerazione: 

Ignazio  Romeo  ; 

Giuseppe  Miloro; 

Giuseppe  Calabro. 

Gli  operai  poi  che  maggiormente  si  distinsero  sono: 

Diego  Cali,  Fortunato  e  Salvatore  Romeo. 

Per  l’esecuzione  dei  lavori  d’assedio  si  impiegarono: 

Travi  da  3  a  0  m.  di  lunghezza,  e  da  0“,20  a  0"',30  di  ri- 

quadratura  . N®  605  circa 

Travetti  da  2“  a  7“  di  lunghezza  e  da  0“,07 
a  0'°,10  di  diametro  ....  »  2000  » 

Tavoloni . »  15  » 

Tavole  d’abete . »  1500  » 

Sacelli  da  terra . »  52000  » 

Gabbioni . «  60  » 

Fascine . »  100  » 

<»9 
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Danni. 


Conclusione. 


I  legnami  vennero  estratti  dai  magazzini  dei  signori  Antonio  Anastasi, 
Nata’ie  Speruzzo  e  figli,  e  Musolino  fratelli.  Se  n’  è  sospeso  il  pagamento 
per  l'esorbitanza  dei  prezzi  richiesti  dai  fornitori.  11  sig.  commissario  Cam- 
biaggio  no  tiene  l’opportuno  verbale. 

I  danni  cagionati  alle  proprietà  per  lo  eseguimento  dei  lavori  d’assedio 
constano  da  apposite  note,  che  qui  unite  si  trasmettono  per  quegli  effetti 
che  di  ragione. 

A  maggiore  schiarimento  di  quanto  si  operò  dal  Genio  in  questo  breve 
ed  interessante  assedio,  unisco  alla  presente  relazione  il  Giornale  del  Genio 
militare,  accompagnato  dai  rapporti  dei  singoli  Capi-sezione,  onde  raegl’o 
risulti  quanto  si  fece  da  ciascuno  di  essi. 


Il  Maggiore  del  Genio  dirrtfore  dei  lavori 
all'assedio  della  cittadella  di  Messina 

DOIX 


V**  24  marzi)  ISIH. 

Il  Comandante  sup 'riore  del  Genio  presso  il  IV  Corpo  d'armata 
BEL'  I  L.i®  Colonnello. 
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COMANDO  DEL  GENIO  ALL’ASSEDIO 


Tenente  Colonnello  ....  BELLI . Comandante. 

Maggiore . DOIX . Direttore  dei  lavori. 

Luogotenente . MUSSINI . Applicato. 

Sotto  Commissario  ....  CAMBIAGGIO  .  .  .  Incaricato  della  contabilità. 


ZAPPATORI  DEL  Gl^NlO 


l.  Compci{;nia 


li.  Compagnia 


IV.  Compagnia 


■  Capitano 
\  iMogotmente 

I  u. 

\  Sottotenente 

Capitano  . 

Luogotenente 

Sottotenenie 

C^apitano  . 
Luogotenente 
Id. 

Sottotenente 


S.  VITALE. 
CHIAROMAlffHI 
GABELLI. 
CARIGA. 

CONTAEINI. 
SOLINAS. 
BRONZINI. 

SPINOLA. 
SENNI. 

CARPI. 

CAPPA. 


I  Capitano  ....  BRUNETTI. 
HI.  Compagnia  .  .  .  |  Luogotenente  .  .  .  ANDRUZZI. 

Id.  .  .  .  NARO. 


^  Capitano  ...  . 
.  ‘  Luogotenente  .  . 

.  CORiLENn. 

V.  Compagnia 

.  ANDERLONI. 

{  M.  .  . 

.  MUSINI. 

^  Capitano  .  .  . 

Luogotenente  .  . 

.  RICCHINI. 

VI.  Compagnia 

.  DELLA -CROCE 

^  Id.  .  . 

.  FELOLO. 
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Magg^iore  .  . 
Capitano  .  . 
Luogotenente  . 


DEBENKDICTIS  Biagio. 
PINTACUDA  Carlo. 
CHIZZOUNI  Nicola. 
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SUI 

LAVORI  ESEGUITI  DAL  GENIO 

NELL’  ASSEDIO 

DI  CIVITELLA  DEL  TRONTO 


DIRETTO 

AL  COMANDANTE  GENERALE  DELLE  TRUPPE  ALL’ASSEDIO 
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LAVORI  ESEGUITI  DAI.  GENIO 


NELL’ASSEDIO  DI  CIVITELLA  DEL  TRONTO 


dal  giorno  18  febbraio  al  20  marzo  1861  in  cui  la  Piazza  si  arrese 


DIRETTO 


AL  COMAMIANTE  (;EM;R\LE  DELLE  TKLPl'DE  ALPASSElllll 


DAL  COMANDANTE  DEL  GENIO 


(  l'  Atlante  tac.  XXI IJ 


Ancona,  ii  marzo  1861, 


11  Maggiore  del  Genio  sottoscritto  giungeva  il  giorno  14  febbraio  u”  s” 
per  ordine  ministeriale  sotto  Civitella  del  Tronto,  dove,  esaminate  le  strade 
ed  i  dintorni  della  piazza,  stabiliva  di  concerto  col  Maggiore  d’ Artiglieria 
sig.  Grassi  le  località  da  proporsi  airapprovazione  del  Comandante  Generale 
dell’assedio,  per  collocarvi  le  batterie  che  doveano  controbattere  la  piazza,’ 
ed  il  loro  armamento. 

Partiva  frattanto  da  Ancona  per  la  via  di  mare  la  1 P  compagnia  del  2" 
reggimento  Zappatori,  comandata  dal  capitano  Spezzani  coi  luogotenenti 
Bevilacqua,  Kovida  e  Calanchi,  e  giungeva  il  10  lebbraio  in  S.  Egidio. 

Onde  portarsi  alle  posizioni  da  cui  può  battersi  la  piazza  di  Civitella,  è 
d’uopo  percorrere  il  paese  da  S.  Egidio  a  Borrano,  e  da  questo  al  convento 
di  Santa  Maria  per  10  chilometri  incirca.  Questo  terreno  non  era  percorso 
da  strada  alcuna;  pochi  ed  erti  sentieri,  ad  ogni  istante  interrotti  da  una 
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frana,  e  praticabili  al  solo  pedone,  erano  runica  comunicazione  che  esistesse 
e  bisognava  ciò  non  di  meno  provvedere  al  trasporto  di  munizioni,  di  bocche 
da  fuoco,  e  di  tutti  gli  attrezzi  occorrenti  ad  un  assedio.  Si  dovette  per¬ 
tanto  aprire  anzitutto  una  strada,  che  da  S.  Egidio  mettesse  a  Borrano  ed 
al  convento  di  Santa  diaria,  attraversando  la  valle  del  Salinello.  Perciò  una 
parte  della  Compagnia  fu  nel  giorno  18  febbraio  impiegata  a  questo  lavoro 
unitamente  a  lavoratori  borghesi,  che  fin  dal  giorno  15  vi  erano  stati  im¬ 
piegati  dal  Maggiore  del  Genio,  ed  il  rimanente  della  Compagnia  fu  in  parte 
impiegato  al  confezionamento  dei  gabbioni,  ed  in  parte  alla  costruzione  delle 
cinque  batterie,  che  erano  state  decretate  dal  Comandante  (Generale  dell'as¬ 
sedio  in  seguito  a  proposta  statagli  fatta  dal  Maggiore  del  Genio  di  con¬ 
certo  con  quello  d’ Artiglieria. 

L’alacrità  spiegata  da  questa  Compagnia  nell’ immenso  lavoro  che  le  era 
affidato  attraverso  terreni  che  la  ])ioggia  rendeva  quasi  impraticabili,  è 
degna  dei  più  grandi  elogi.  Basti  il  dire  che  nello  spazio  di  sei  giorni,  cioè 
allorché  il  ])redetto  Maggiore  Grassi,  con  attività  senza  pari,  giungeva  sotto 
la  piazza  col  materiale  che  era  stato  a  ])rendere  in  Ancona,  furono  dai  Zap¬ 
patori,  coadiuvati  dai  lavoratori  borghesi,  eseguiti  i  lavori  seguenti: 

1*  Aperta  una  nuova  strada  da  S.  Egidio  a  Borrano,  e  riattata  ed  in¬ 
grandita  (juella  che  da  Borrano  guida  a  Santa  Maria,  la  quale  trovavasi  in 
])essimo  stato. 

2°  Costrutta  una  batteria  con  cannoniere  per  sei  obici  da  15  centimetri 
con  comunicazione  coperta  al  convento;  il  tutto  della  lunghezza  di  metri 
quaranta,  con  un  magazzino  a  prova  per  le  munizioni  lettera  A  sulla 
tav.  xxin. 

3"  Formato  un  parapetto  per  una  batteria  di  i  mortai  da  22  cent,  e  3 
mortai  da  15  cent,  alla  sinistra  del  convento,  coU’occoiTente  magazzino  (i?). 

Costrutto  un  parapetto  a  cannoniere  per  due  pezzi  Stanhope  e  due 
obici  da  15  centimetri,  col  relativo  magazzino  (/)). 

5"  Un  altro  parapetto  a  cannoniere  per  due  obici  da  montagna,  con 
magazzino  (C). 

6®  Finalmente  una  (luinta  batteria  con  cannoniere,  per  due  cannoni  da  1 0 
e  due  obici  da  15  cent.,  pure  con  magazzino  (/f). 

Queste  batterie  si  stendono  sul  ciglio  del  monte,  che  partendo  dal  con¬ 
vento,  gira  attorno  alla  piazza  da  800  a  500  metri  di  distanza.  Esse  richie¬ 
sero  un  lavoro  considerevole  per  coprire  gli  Artiglieri  dai  tiri  della  piazza 
che  le  domina;  il  loro  parapetto  fu  munito  di  cannoniere  e  rivestito  con 
gabbioni,  ed  ebbe  la  grossezza  di  metri  4,50. 

I  pochi  danni  sotferti  dai  nostri  Artiglieri  non  ostante  la  precisione  dei 
tiri  del  nemico,  provano  con  quanta  precisione  esse  fossero  costrutte. 

In  seguito  all’ordine  della  S.  V.  111.“*,  che  dopo  il  bombardamento  di  un 
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f^iorno  si  dovesse  tentare  all’alba  del  giorno  seguente  una  scalata  su  tre 
punti  corrispondenti  alle  tre  parti  della  città,  la  compagnia  Zappatori  mise 
mano  alla  confezione  di  scale  nella  cascina  De  Angelis,  ove  trovavasi  ac¬ 
cantonata,  e  nel  termine  di  36  ore  se  ne  confezionarono  28,  di  7  metri  d’al¬ 
tezza,  che  furono  ripartite  fra  le  tre  colonne  d’attacco.  Il  giorno  25  feb¬ 
braio  alle  5  del  mattino  le  tre  colonne  si  disposero  al  tentativo  di  scalata 
e  la  compagnia  Zappatori  venne  divisa  in  tre  drappelli,  di  cui  uno  coman¬ 
dato  dal  luogotenente  Ruvida,  precedeva  la  colonna  che  doveva  agire  sul 
lato  occidentale  della  piazza,  e  mediante  mi  petardo  che  portava  seco,  do¬ 
veva  tentare  di  abbattere  la  porta  detta  di  Roma,  Gli  altri  due  drappelli 
formati  metà  di  Zappatori  e  metà  di  cannonieri ,  e  comandati  l’uno  dal 
luogotenente  Bassano,  di  Artiglieria,  e  l’altro  dal  luogotenente  Bevilacqua, 
del  Genio,  dovevano  precedere  le  altre  due  colonne  d’attacco  ed  agire  nello 
stesso  modo  già  detto  pel  drappello  sopra  descritto ,  l’ uno  sulla  porta  Te¬ 
ramo  e  raltro  sulla  porta  Napoli. 

Il  coraggio  e  sangue  freddo  spiegati  dalla  suddetta  Compagnia  in  questa 
importante  e  difficilissima  missione  sono  superiori  ad  ogni  elogio.  Il  drap¬ 
pello  specialmente  comandato  dal  tenente  Bevilacqua,  'che  doveva  agire  sulla 
porta  Napoli,  seppe  mantenersi  sotto  una  grandine  di  sassi,  palle  e  gra¬ 
nate  a  mano,  onde  dar  fuoco  al  petardo  che  stava  collocando  sotto  la  porta 
stessa. 

Ma  un’accanita  difesa  lungo  tutta  la  cinta  avendo  obbligato  tutte  le  co¬ 
lonne  d’attacco  a  ritirarsi,  il  tenente  Bevilacqua  collocatosi  prima  in  un  an¬ 
golo  morto  della  cinta,  si  ritirò  per  ultimo  co’ suoi  soldati,  e  fu  durante  il 
tragitto  pericolosissimo  dalla  cinta  al  convento,  che  una  palla  di  moschetto 
lo  colpì  al  braccio  sinistro. 

Dopo  mancato  l’attacco  di  viva  forza  per  l’estrema  difficoltà  del  terreno 
e  per  l’attiva  sorveglianza  del  nemico,  la  S.  V.  111."**  ordinava  al  Maggiore 
sottoscritto  di  esaminare  se,  non  ostanti  le  difficoltà  del  terreno,  vi  fosse 
modo  di  aprire  una  trincea  per  portarsi  sotto  la  piazza,  affine  di  poter 
collocare  in  prossimità  della  porta  Napoli  una  batteria  di  breccia  e  spingere 
nell’istesso  tempo  la  trincea  sin  contro  alle  mura,  nel  punto  in  cui  sorge 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  per  farvi  una  breccia  anche  da  questa  parte  colla 
mina. 

Nel  tempo  stesso  Ella  degnavasi  promuovere  dal  Ministero  la  spedizione 
d’un’altra  compagnia  del  Genio,  la  quale  partita  il  giorno  27  febbraio  da  An¬ 
cona,  giunse  a  S.  Egidio  per  la  via  di  terra  il  giorno  2  di  marzo.  Inoltre 
non  bastando  la  forza  dei  Zappatori  a  supplire  ai  bisogni  richiesti  dai  la¬ 
vori  della  trincea  da  eseguirsi,  la  S,  V.  111.“*  ordinava  pure  che  fossero  es¬ 
tratti  tre  uomini  volontari  da  ciascuna  delle  15  compagnie  del  27*  di  fan¬ 
teria  che  trovavansi  al  blocco,  ed  aggregati  all’ II*  compagnia  Zappatori. 
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Tutto  intanto  fu  disposto  dal  Maggiore  del  Genio  per  Tintraprendiinento 
dei  lavori  di  trincea  dalla  S.  V.  111.“*  ordinato.  Tutto  il  giorno  “2(1  ed  il  27 
l’intiera  Compagnia  lavorò  al  confezionamento  di  gabbioni  e  fascine,  e  la 
sera  del  27  si  cominciò,  partendo  dall’angolo  Sud-Ovest  del  convento,  ad 
aprire  la  trincea,  di  cui  in  quella  notte  e  nel  seguente  giorno  stante  la  con¬ 
tinua  pioggia  non  potè  farsi  che  un  tratto  di  25  metri.  Cn  distaccamento 
comandato  da  un  sergente  si  stabilì  sulle  sponde  del  Salinello  per  conti¬ 
nuare  il  confezionamento  di  gabbioni  e  lascine,  ed  il  trasporto  dei  medesimi 
al  convento  di  Santa  Maria  tu  stipulato  con  borghesi.  Questo  trasporto  d  al¬ 
lora  in  poi  fu  incessantemente  continuato.  Al  giorno  3  di  marzo,  cioè  1 
giorni  dacché  la  trincea  erasi  cominciata  e  portata  alla  lunghezza  di  100 
metri,  giunse  al  convento  la  '12'‘  compagnia  del  2°  reggimento  Zappatori,  e 
fu  accantonata  in  una  cascina  vicina  a  quella  detta  De-Angelis. 

D’allora  in  poi  l’intiera  forza  fu  divisa  in  cinque  squadre,  di  cui  una 
venne  esclusivamente  incaricata  del  confezionamento  dei  gabbioni,  e  le  altre 
quattro,  comandate  ciascuna  da  un  ufficiale,  furono  impiegate  nella  trincea 
con  un  orario,  secondo  il  quale  si  alternavano  continuamente,  lavorando  0 
ore  consecutive  al  giorno,  e  4  la  notte.  La  direzione  del  tracciamento  della 
trincea  fu  affidata  al  capitano  Ferreri,  mentre  il  capitano  Spezzani  fu  inca¬ 
ricato  della  composizione  dei  disegni  dimostrativi  delle  operazioni  dell’as¬ 
sedio.  Nello  spazio  di  12  giorni,  corso  dal  3  al  15  marzo,  spesso  interrotti 
da  lunghe  pioggie,  le  due  Compagnie  eseguirono  altri  400  metri  di  trincea 
oltre  ai  100  predetti;  sicché  quando  il  giorno  10,  dopo  un  bombardamento 
di  due  giorni,  fu  intimata  la  resa  della  piazza  dai  due  inviati,  di  cui  uno 
di  Francesco  li,  l’altro  dell’ Imperatore  dei  Francesi,  la  testa  della  trincea 
giungeva  a  non  più  di  250  metri  dalla  cinta.  Riuscite  vane  le  intimazioni 
di  resa,  si  ripresero  con  tutta  alacrità  i  lavori  di  trincea,  i  quali  alla  mat¬ 
tina  del  giorno  20,  quando  la  piazza  si  arrese,  giungevano  a  meno  di  100 
metri  dalla  stessa.  Questa  trincea,  dello  sviluppo  di  050  metri,  fu  tutta  ese¬ 
guita  alla  zappa  volante;  gli  ufficiali,  e  specialmente  il  capitano  Ferreri, 
poi'tavansi  la  notte  ad  eseguire  il  tracciamento  e  far  disporre  secondo  il 
medesimo  i  gabbioni,  che.  nella  notte  stessa  venivano  con  somma  alacrità 
riempiti  e  rincalzati  esternamente  di  terra.  Il  lavoro  della  giornata  consi¬ 
steva  a  sistemare,  allargare  e  approfondire  la  trincea.  Se  si  considera  come 
il  tempo  sia  stato  quasi  sempre  contrario,  e  come  fosse  reso  difficile  dalla 
pioggia  non  solo  il  lavorare,  ma  ben  anco  il  portarsi  dal  proprio  accanto¬ 
namento  alla  trincea,  specialmente  di  notte  tempo,  un  simile  lavoro  com¬ 
piuto  in  sì  breve  spazio  di  tempo  torma  certo  un  elogio  alla  buona  volontà 
spiegata  dai  lavoratori  ed  allo  zelo  degli  ufficiali  che  assistevano  le  singole 
squadre.  Non  entra  nelle  viste  del  presente  rapporto  lo  scendere  al  minuto 
dettaglio  delle  difficoltà  incontrate,  delle  fatiche  sopportate  e  dei  pericoli 
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affrontati  durante  il  corso  di  questi  lavori,  che  la  natura  del  terreno  e  la 
posizione  eccezionale  della  piazza  farebbero  a  primo  aspetto  giudicare  im¬ 
possibili.  Dirò  tuttavia,  che  tutte  queste  fatiche  furono  sempre  sopportate 
colla  miglior  buona  volontà  c  coll’impegno  del  soldato  che  anela  distin¬ 
guersi.  Soventissimo  durante  il  lavoro  la  mitraglia  flagellava  i  gabbioni  an¬ 
cora  male  assodati,  e  le  bombe,  tirate  certo  con  un  angolo  d’elevazione  gran¬ 
dissimo,  venivano  a  scoppiare  in  prossimità  della  trincea,  e  nelle  ultime  due 
notti,  mentre  la  testa  della  trincea  giungeva  a  meno  di  100  metri  dalla 
piazza,  questi  soldati  guidati  dai  loro  ufficiali  continuavano  il  lavoro  alla 
zapi)a  volante,  non  ostante  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  e  di  granate  a 
mano  che  il  nemico  lanciava  dal  campanile  della  vicina  chiesa,  e  che  era 
reso  molto  pericoloso  pel  chiarore  della  luna.  Ma  in  faccia  a  pericoli  sì  evi¬ 
denti  l’alacrità  e  vivacità  del  soldato,  la  fermezza  di  chi  l’assisteva  non 
vennero  meno  giammai,  ed  il  sottoscritto  è  troppo  lieto  di  poterlo  affermare 
pel  tesoro  di  speranze  che  ne  ridonda  alla  patria,  che  dell’opera  di  sì  buoni 
soldati  avrà  forse  tanto  bisogno  in  avvenire. 

In  tutti  questi  lavori  non  si  ebbero  a  lamentare  disgrazie  considerevoli, 
tranne  il  caporale  Poli  dell’l  I*  Compagnia  che  rimase  estinto  colpito  da  una 
])alla  di  cannone,  il  luogotenente  Bevilacqua,  che  fu  ferito  nel  braccio  si¬ 
nistro,  e  tre  Zappatori  feriti,  di  cui  uno  con  un  colpo  di  moschetto  in  una 
gamba,  e  due  altri  leggiermente  dallo  scoppio  di  granate. 

Sono  abbastanza  note  alla  S.  V.  111.“%  che  si  degnò  esaminarle  più  volte 
sul  luogo  stesso,  le  opere  eseguite  in  sì  breve  tempo  dai  Zappatori  del  Genio, 
che  si  riassumono  nell’aver  aperta  quasi  per  intiero  una  strada  di  10  chi¬ 
lometri,  confezionati  :2500  gabbioni  ed  altrettante  fascine,  preparate  28  lun¬ 
ghe  scale  per  una  scalata,  formate  cinque  batterie  coi  loro  magazzini  a 
prova  pelle  munizioni,  ed  aperta  una  trincea  di  650  metri  di  lunghezza- 
Queste  opere  sono  per  se  stesse  abbastanza  eloquenti,  e  non  occorre  ch’io 
soggiunga  che  gli  individui  che  io  ho  l’onore  di  segnalare  alla  S.  V.  111.“* 
nell’annessa  nota  per  una  ricompensa,  furono,  fra  tanti  buoni,  gli  ottimi. 

Chiuderò  finalmente  questo  mio  rapporto  coH’esservare,  che  se  la  caduta 
della  piazza,  dovuta  ai  terribili  effetti  dell’artiglieria  stata  mirabilmente  di¬ 
retta,  impedì  che  la  piazza  venisse  presa  col  mezzo  della  breccia,  che  dentro 
pochi  giorni  la  mina  avrebbe  prodotto  nella  cinta,  la  trincea  portò  però 
l’avvantaggio  di  potere  avvicinare  dei  buoni  tiratori  che  molestarono  con¬ 
tinuamente  il  nemico,  e  specialmente  i  suoi  artiglieri,  e  dovette  produrre 
una  somma  influenza  sulla  deliberazione  da  lui  presa  di  arrendersi  a  di¬ 


screzione. 


Il  Maggiore  Comandante  del  Genio  all' assedio 

GIUSEPPE  MORANDO. 
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DI  CIVITELLA  DEL  TRONTO. 
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COMANDO  DEL  GENIO  ALL’ASSEDIO 


Maggiore  MOEANDO,  Comandante. 


ZAPPATORI  DEL  GENIO  DEL  REGGIMENTO 


XI.  Compagnia 


XII.  Compagnia 


Capitano  .  .  . 

.  SPBZZANI. 

Luogotenente  .  . 

.  BEVILACQUA. 

Id.  .  . 

.  EOVIDA. 

Id.  .  . 

.  CALANCHI. 

Capitano  .  .  .  . 

.  PEEEEEI. 

Luogotenente  .  . 

BOTTAEI. 

Id.  .  . 

.  GANDOLPI. 

-  Id.  ... 

.  MOEOZZO. 

.OJb-  .VI 


o.r/uiiH 

A»!  :ìi,i3(ì 


/■>J.IÀT)  '  UK>((1  M  /.i^, MA."'  A.i 
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ELENCO 

DELLE  RICOMPENSE  ACCORDATE  DA  S.  M. 


LA  CAMPAGNA  D'ANCONA  E  DELLA  BASSA  ITALIA 

1860  -  1861 


AL  GENIO  MILITARE. 


mm 


PARTE  I 


CAMPAGNA  D’ ANCONA. 

\ 

(Regio  Decreio  3  Ottobre  18€0) 


GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTO  D’ARMI 

E  MOTIVO 

COMANDO  SUPERIORE. 


I 


Luogotenente  Gen. 


Maggiore 


Maggiore 

Capitano 


MENABREA  Comm.  Luigi  Fed. 


GARNERI  Sig.  Giuseppe 


Croce  di  grande  Per  l’ intelligenza  ed  il 
Ufficiale  dell’Or-  sangue  freddo ,  con  cui 
dine  militare  di  diresse  le  operazioni  del- 
Savoia.  l’assedio  d’Ancona,  re¬ 

candosi  nei  punti  più 
avversati  ed  esposti. 


Medaglia  d’arg. 
al  valor  militare 


RICCARDI  Conte  Eusebio 
BOETTI  Sig.  Giacinto  .  . 


Per  rintelligenza  e  l’in- 
'  trepidezza  con  che  prov¬ 
vide  sotto  il  fuoco  del 
nemico  alle  disposizioni 
ordinategli  per  l’attacco 
di  Monte  Pelago  e  per 
lo  stabilimento  delle 
batterie  contro  il  Monte 
Gardetto  nell’assedio  di 
Ancona. 


Id. 

Luogotenente 

Id. 


DE-LA-PENNE  Cav.  Luigi  .  .  .)  Menzione  onor.  \Assedio  d’Ancona. 
FERRERÒ  Sig.  Annibaie  ...  .1  \ 

LIVONI  Sig.  Alessandro  ...  .1 
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GRADO 


CASATO  E  NOME 


RI(X)MPENfeA 


TATTO  D’ARMI 
E  MO'ITVO 


COMANDO  DEI.  GEMO  PRESSO  IL  l\  COBITI  D’AIIMATA 


Maggiore 

BELLI  Sig.  Ernesto . 

Croce  di  Cavaliere 
dell’ Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia 

LuogoUnente 

CORRENTI  Sig.  Annibaie  .  .  .  . 

Medaglia  d’arg. 
al  valor  militale 

COMAiMMJ  DKL  CKiMd  l'HESSU 

IL  \  COBPD 

Maggiore 

GIACO&A  Cav.  Cesare  . 

1 

Croce  di  Cavaliere  | 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia  j 

Per  r  intelligenza  ed  il 
coraggio  con  cui  diresse 
i  lavori  d’ attacco  sul¬ 
l’ala  sinistra  nell’assedio 
d’Ancona,  e  le  altre  o- 
perazioni  del  Genio  del 
IV  Corpo,  durante  tutta 
la  campagna. 

Per  l’intrepidezza  ed  in¬ 
telligenza  ,  colle  quali 
contribuì  alla  forma¬ 
zione  delle  batterie  allo 
Scrima  nell’  assedio  di 
Ancona. 


la  direzione  dei  lavori 
d’attacco  all’  assedio  di 
Ancona,  e  per  la  parte  i 
presa  nell’ espugnazione  i 
di  Perugia.  i 


COMANDO  DEI.  GENIO  ALEA  PBi:SA  DEL  FOBIE  S.  LEO. 


Maggiore 


MORANDO  Sig.  Giuseppe  .  . 


I  Croce  di  Cavaliere 
I  dell’Ordine  naili- 
I  tare  di  Savoia 


Per  la  buona  direzione  e 
stabilimento  delle  bat¬ 
terie  contro  il  Forte. 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 
E  MOTIVI 


ZAPPATORI  DEI.  (iENlO  DEL  2°  Ri:(i(ilMEN  l'O 


M  f'ntupngtàiu. 


Capitano 


IJ intiera  COMPAGNIA  .  .  . 
GEYMET  Sisr.  Gio.  Battista 


Menzione  onor.  Presa  di  Peruiijia. 


Croce  di  Cavaliere 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia. 


Luogotenente  ZENATI  Sig.  Gio.  Antonio 
iZUCCHi  Sig.  Emilio  .... 


hi. 


Sergente 


ROGGIA  Gioanni 


Zappatore 


ISOARDO  Stefano 


Sergente  IPALCIOLA  Gaetano 


Medaglia  d’oro  al 
valor  militare 


Per  l’intreijidezza  con  cui 
condusse  la  Com[)agnia 
contro  la  porta  S.  Mar¬ 
gherita  a  Perugia  e  per 
ì’  animoso  impeto  con 
che  spinse  i  suoi  soldati. 

\  iPel  coraggio  ed  intrepi- 

„i/  dezza  dimostrati  nei  la- 
[Medaglia  darg.  al'  •  ,,ell' assedio  d'An- 
valor  militare  ,  cena,  sotto  il  fuoco  della 
Piazza. 

Pel  coraggio  e  slancio 
dimostrati,  essendo  en¬ 
trato  per  uno  stretto 
foro  nella  porta  S.  Mar¬ 
gherita  a  Perugia  du¬ 
rante  il  fuoco,  e  deciso 
cosi  l’apertura  della  por¬ 
ta,  e  per  essere  stato 
quindi  il  primo  ad  in¬ 
trodursi  nella  caserma 
S.  Domenico,  intimando 
la  resa  agli  Artiglieri 
Pontificii  ivi  raccoltisi. 

Per  aver  seguito  imme¬ 
diatamente  il  Sergente 
Ruggia  attraverso  l’ a- 
pertura  della  porta  di 
Perugia,  coadiuvandolo 
neH’audace  impresa. 

Per  aver  con  valore  ed 
ardimento,  nelle  strade 
di  Perugia  atterrato  va¬ 
rie  porte  di  case,  dalle 
quali  partivano  fucilate, 
ed  estratti  soldati  pon¬ 
tificii,  che  consegnò  pri¬ 
gionieri  al  Posto  de’Ber- 
saglieri  allo  Spedale. 

ó2 


Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare. 


Id. 


410 


GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Sergente, 

ZO  Giuseppe . 

Medaglia  d’  arg. 

Per  l’ animosa  coopera- 

Zappatore 

aiRALDO  Giuseppe . 

al  valor  militare 

zione  alla  costruzione 
delle  batterie  nell’asse¬ 
dio  d’ Ancona  sotto  il 
fuoco  della  Piazza,  in¬ 
coraggiando  i  soldatini 
lavoro  colPesempio. 

Id. 

BUSCAGLIONE  Stefano . 

Id. 

Presa  di  Perugia. 

Id. 

Furiere 

CAPPERONE  Tommaso . 

• 

ALOHERA  Giovanni . 

> 

Sergente 

Caporale 

Id. 

Zappatore 

Id. 

GENTA  Giuseppe . 

FERRERÒ  Giuseppe . | 

TRIVELLI  Vincenzo . 1 

TORTI  Gioanni . 

PAPPARELLI  Luigi . 

Menzione  onor. 

' 

►Assedio  d’Ancona. 

Id. 

CARIATI  Ferdinando . 

Id. 

Presa  di  Perugia. 

MMi  Contftftffnia. 

• 

1  Capitano 

BRUNETTI  Sig.  Giorgio  Enrico 

1 

( 

Medaglia  d’arg.  al  Per  coraggioso  zelo  di- 

\ 

valor  militare 

mostrato  nella  costru- 

\ 

j  Luogotenente 

1 

ROSSELLI  Sig.  Agostino  .... 

1 

zione  delle  batterie  e 
strade  a  lui  affidate  sot¬ 
to  il  fuoco  del  nemico 
aU’  assedio  d’Ancona. 

Id. 

Id. 

ANDRUZZI  Sig.  Eugenio  .  .  .  .i 

NADO  Sig.  Antonio . 

Menzione  onor. 

Assedio  d’Ancona. 

Sergente 

Id. 

1 

COPPERO  Carlo . | 

CORGIAT  Giuseppe . 

' 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Caporale 

CROVA  Antonio . 

1(1. 

CAVALLONE  Angelo . 

Zappatore 

ARRIGONI  Vincenzo  . 

1(1. 

MARTINELLI  Luciano . 

1  Menzione  onor. 

^Assedio  d’Ancona 

1(1. 

CAREDDU  Antonio  . 

1(1 

DEI  Angelo  . 

Id. 

MOTTANINI  Vincenzo  . 

Capitano 

ROMAGNOLO  Sig.  Giovanni  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  coraggio  e  zelo  dimo¬ 
strati  durante  l’assedio 
d’Ancona,  e  nell’accor- 
rere  prontamente  colla 
Compagnia  all’  assalto 
del  Monte  Pelago, enello 
stabilirvi  le  batterie  sot¬ 
to  il  fuoco  della  Piazza. 

Luogotenente 

ANDERLONI  Sig.  Gio.  Battista 

Id. 

! 

Per  coraggio  e  sangue 
freddo  dimostrati  nella 
costruzione  delle  bat¬ 
terie  sotto  il  fuoco  della 
piazza  d’Ancona. 

Furiere 

NICOLINI  Teodoro  . 

Id. 

Per  avere  colla  massima 

energia  ed  operosità  con¬ 
tribuito  al  compimento 
delle  batterie  d’assedio 
sotto  il  fuoco,  animando  1 
coll’esempio  e  coll’auto-  j 
rità  del  grado  la  Com-j 
pagnia  a  perdurare  nella  ! 
perigliosa  fatica.  | 

Sergente 

NARDI  Ambrogio . 

Id. 

Per  l’intrepidezza  dimo-  ! 
strata  nell’attacco  di  vi- 1 
va  forza  della  porta  Fa-  ! 
rina  d’  Ancona,  trova n-  ! 
dosi  provvisoiùamente 
applicato  all’VHI  Com¬ 
pagnia  che  eseguiva  rat- 
tacco. 

V 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Zappatore 

MERLINO  Besso . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare. 

Pel  sangue  freddo  con 
cui  lavorò  per  la  costru¬ 
zione  della  batteria  di 
Altavilla ,  dove  rimase 
gravemente  ferito  in  una 
spalla. 

Id. 

Luogotenente 

Sergente 

Cap>orale 

PAPPINI  Vincenzo  . 

MUSINI  Sig.  Enrico . 

PANERÒ  Antonio  ......... 

ORAGLIA  Stefano . 

Id. 

Per  essere  rimasto  al  la¬ 
voro  sotto  il  fuoco,  seb¬ 
bene  ferito  nel  capo. 

Zappatore 

Id. 

Id. 

Id. 

SCAJNELLI  Pietro  . 

OUALDONE  Giovanni . 

GALLETTI  Francesco . 

ROSSI  Luigi . 

')  Menzione  onor. 

^Assedio  d’Ancona. 

Id. 

SANNA  Pietro . ' 

1  1 

VM  CJnmttngttin. 

1 

1 

\ 

1  Capitano 

i 

1 

1 

1 

RICHINI  Sig.  Giuseppe  .  .  .  . 

Croce  di  Cavaliere 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia 

Per  rintrepidezza  e  san¬ 
gue  fredclo  con  cui  re¬ 
stò  sotto  il  fuoco  della 
Piazza  nella  costruzione 
delle  batterie  dello  Seri- 
ma  e  di  Borgo  Pio  al¬ 
l’assedio  d’Ancona. 

i  Luogotenente 

\ 

DELLA  CROCE  Sig.  Luigi  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  il  coraggio  e  costan¬ 
za  nelle  fatiche  soste¬ 
nute  nei  lavori  della 
batteria  dello  Scrima  e 
di  Borgo  Pio  all’assedio 
d’Ancona  sotto  il  fuoco 
dell’artiglieria. 
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GRADO 

\ 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Sergente 

FALZONE  Giacomo  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  essersi  tenuto  sem- 

pre  ove  il  pericolo  era 
maggiore  per  animare  i 
Zappatori  al  lavoro;  seb¬ 
bene  avesse  una  mano 
ammalata  si  offrì  vo¬ 
lontariamente  per  re¬ 
carsi  coi  minatori  all’at¬ 
terramento  di  Porta  Pia 
all’Assedio  d’Ancona. 

Caporale 

MABTINALLO  Gioanni . 

Id. 

Per  aver  cooperato  vo¬ 
lontario  coll’Artiglieria 
e  lavorato  a  riparare  le 
cannoniere  che  venivano 
distrutte  dalla  Piazza 
nelle  batterie  dello  Seri- 
ma  sotto  Ancona;  fu  tra 
i  Zappatori  entrati  nel 
Lazzaretto  assieme  al 
Battaglione  Bersaglieri. 

Id. 

m 

BEB.ABDI  Annibaie . 

Id. 

Rimasto  volontariamente 

a  costrurre  un  magaz¬ 
zino  a  polvere  nella  lu¬ 
netta  dello  Scrima  sot¬ 
to  Ancona,  vi  fu  grave¬ 
mente  ferito  nel  brac¬ 
cio  sinistro  da  un  proiet¬ 
tile  d’ artiglieria.  | 

Id. 

TBIVEBO  Carlo . 

Id. 

Per  coraggio  dimostrato 
e  per  aver  animato  col¬ 
l’esempio  i  soldati  men¬ 
tre  si  costruiva  la  bat¬ 
teria  di  Borgo  Pio  sotto 
Ancona  esposto  alla  mi¬ 
traglia. 

Zappatore 

Id. 

Id. 

POBTA  Giuseppe  . 

Per  essersi  trovati  volon¬ 
tariamente  ovunque  e- 
rano  più  pericolosi  i  la¬ 
vori;  presero  parte  alla 
sorpresa  del  Lazzaretto 
d’  Ancona  ;'  lavorarono 
<  tutto  il  mattino  del  25 
settembre  a  riparare  co- 
l  gli  Artiglieri  sotto  il 
fuoco  della  Piazza  le 
cannoniere  della  lunetta 
j  Scrima. 
l 

POBESTO  Giuseppe . 

CASTELLILO  Gregorio . | 

Id. 

1 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

^Medaglia  d’arg.  al 

'.Sempre  portatisi  volontà- 

Zappatore 

iCASASSO  Antonio . 

1  riamente  sui  lavori  più 

valor  militare 

>  pericolosi  sotto  Ancona 

Id. 

C060NI  Vincenzo . 

1  animando  coll’esempio  i 

'  Compagni. 

Id. 

j 

CHIASSO  Antonio . 

! 

Id. 

‘CORTI  Paolo . 

j 

Id. 

|CO’  Agostino . 

i 

Id. 

ANTJZZA  Giovanni  ......... 

Id. 

FATTARELLI  Davi  co . 

Id. 

FACCARELLO  Carlo  . 1 

1 

Id. 

POMA  Angelo . 

1 

Id. 

ISOLA  Gioanni . ' 

i 

Menzione  onor.  )Assedio  d‘Ancoaa. 

Id. 

BENVENUTO  Emilio  . 

1 

1 

Id. 

MONTANARI  Giuseppe . ! 

Id. 

COLOMBO  Andrea . 

Id. 

SANTARELLI  Giuseppe  .... 

Id. 

BERTOLA  Giovanni . 

♦ 

Id. 

RESTELLI  Carlo  . 

' 

Id. 

PIAZZA  Pietro  . 

Id. 

1 

MINETTI  Francesco  . , 

1 

! 

t'##  f)a»npf9ff»9ia. 

Liwgoteneyite 

TOFANO  Sig.  Ernesto . ^ 

Medaglia  d’arg.  al  Per  aver  condotto  con 

valor  militare 

coraggio  ed  intelligenza 

l’operazione  di  atterrare 

la  Porta  Cappuccini  nel- 

1 

l’assalto  di  Pesaro. 

GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPPINSA 

Sergente 

BALCONE  . 

Id. 

VIGLIERMO  . 

Medaglia  d’arg.  alf 
valor  militare  [ 

Art.  di  classe 

BATTI  . . 

Id. 

INVERNIZZI  Angelo . 

Art.  di  2*  classe 

OSSOLA  Cornelio . 

Zappatore 

COMO  Angelo  . 

Id. 

BENINI  Carlo . 

Id. 

ZAMABETTI  Gioanni . | 

Menzione  onor.  ' 

Id. 

VIGLIANI  Vincenzo . 

1 

\ 

Id. 

CATTALINI  Gioanni  . 1 

Id. 

PRUSSARDI  Giuseppe  . 

Id. 

BONAZZI  Vincenzo . 

1 

Id. 

ROMAGNOLI  Giuseppe . 

i 

1 

TMMM  Catnisnffnia. 

Capitano 

SALOMONE  Sig.  Giustino  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Luogotenente 

VARNI  Sig.  Alessandro  •  •  ■  -i 

Sottotenente 

PAREA  Sig.  Carlo  . ' 

Tamburino 

AIROLDI  Luigi . 

Id. 

Zappatore 

JANS  Domenico  ......... 

Id. 

Id. 

CAVAGNO  Paolo . 

.  Id. 

Id. 

8IGAL0TTI  Giacomo . 

Id.  1 

FATTI  D’ARMI 
E  MOTIVO  ' 


intrepidezza  e  celerità 
Tatterramento  della  Por¬ 
ta  Cappuccini  di  Pesaro 
entrando  pei  primi  in 
città. 


Per  il  coraggio  e  slancio 
con  cui  condusse  la  Com¬ 
pagnia  all’  attacco  di 
Porta  Farina  d’Ancona. 


l’attacco  di  Porta  Farina 
di  Ancona. 

Pel  volontario  concorso 
nell’attacco  di  Porta  Fa¬ 
rina  d’Ancona. 

Pel  volontario  concorso 
nell’attacco  di  Porta  Fa¬ 
rina  d’Ancona;  vi  rimase 
mortalmente  ferito. 

Pel  valoroso  contegno 
all’attacco  di  Porta  Fa¬ 
rina  d’Ancona,  ove  rima¬ 
sero  gravemente  feriti. 
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GRADO 


Sergente 

Id. 

Caporale 

Id. 

Zappatore 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


Sergente 
Artista  di  2' 
Id. 

Capitano 

Sottotenente 

Furiere 


CASATO  E  NOME 


AJMONE  Giovanni  .  .  . 
PAVESIO  Bartolomeo  . 

GAZZO  Oreste . 

LOMBARDINI  Luigi  .  . 
jPASINO  Francesco  .  . 

;  ARDUINO  Francesco  . 
POGGIONE  Domenico  . 
DEIANA  Gaetano  ... 
DELBECCO  Sebastiano 
GHERCHI  Salvatore  .  . 
MANUELE  Valentino  . 
BOPEA-BERSANO  Carlo 
CERETTO  Dionigi  .  .  . 
BERNABÒ’  Giuseppe  . 
AGNESOT  Andrea  .  .  .  , 


RICOMPENSA 


FATTI  D’ARMI 
E  MOTIVO 


Menziona  onor.  S“ona. 


Id. 


Id.  rimase  ferito, 


Id. 


Assedio  d’Ancona. 


X  Compagnin. 


MAZZUCATO  Ferdinando 
CAMPANINI  Ernesto  .  . 
ROSPAGIARI  Giovanni  . 


’^Per  essersi  prestati  vo¬ 
lontariamente  alle  bat¬ 
terie  di  Borgo  Pio  ove 
il  pericolo  era  maggiore; 
(Medaglia  d’arg.  al!  e  per  aver  contribuito 
'  valor  militare  /  coll’esempio  e  coll’intel¬ 
ligenza  alla  formazione 
della  medesima ,  sotte 
il  fuoco  dell’artiglieria 
all’assedio  d’Ancona. 


RUSCONI  Sig.  Felice . |  Menzione  onor.  | Assedio  d’Ancona. 


CAMBIANO  Sig.  Giuseppe  .  .  . 
RUSCONI  Sig.  F. 

BUSSEI  Spiridio 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

Caporale 

ERCOLE  Vincenzo . 

1 

1(1 

ENRIOTTI  Stefano  . 

! 

1(1. 

LUCCHETTI  Gio.  Battista  .  .  . 

1(1. 

MONTI  Bartolomeo . 

Artista  (li  2“ 

BOSSOLANO  Pietro . 

Menzione  onor.  V 

Tamburino 

LANDI  Raffaele  ...  e . [ 

Zappatore 

TIOLO  Giovanni . | 

l 

là. 

ROSSI  1°  Pasquale . 

là. 

SASSI  Stefano . 

1 

1 

1(1. 

RIGONINI  Elisio . 

1 

FATTI  D’ARMI 
E  MOTIVO 


Distaccanicuto  della  X  Compagnia  suddetta  alla  presa  del  Forte  S».  Leo. 


Sottotenente 

GAMBILLO  Sig.  Pietro . 

Medaglia  d’arg.  al! 
valor  militare 

C(tporah 

MARONI  Germano . 

Id. 

Sergente 

VECCHIATI  Gaetano . 

Soldato 

RAVIOLI  Antonio . 

1  j 

Menzione  onor.  > 

1(1 

PALLA  VICINI  Giulio . | 

1 

Id. 

SAN-GIORGIO  Carlo . 

i 

ligenza  con  cui  fece  e- 
seguire  i  lavori  per  rim¬ 
pianto  delle  artiglierie 
contro  il  forte  S.  Leo  e 
pel  suo  contegno  nel 
combattimento. 

Per  la  sua  attività  ai  la¬ 
vori  sotto  il  fuoco  del 
nemico. 
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PARTE  li 


CAMPAGNA  DELLA  BASSA  ITALIA. 

(Regio  Dccrcio  1®  Giugno  1861). 


GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOiMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

COMANDO  SUPERIORE.  . 


Luogotenente  Gen.  MENABREA  Comm.  Liaigi  Feci. 
Comandante  Su¬ 
periore 

lei.  lei. 


Medaglia  d’oro  al  Assedio  di  Capua. 
valor  militare. 

Gran  croce  deirOr-  Assedio  di  Gaeta, 
dine  militare  di 
Savoia. 


Maggiore  Capo  di 
Stato  maggiore 


GARNERI 


Sig.  Giuseppe 


Croce  di  Cavaliere  Per  essersi  distinto  al- 
deirOrdine  mili-  l’assedio  di  Capua. 
tare  di  Savoia. 


Id. 


Id. 


Croce  d’  Uffiziale 
dell’ Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia. 


Pei  distinti  servigi  resi  du¬ 
rante  tutta  la  campagna 
ed  all’assedio  eli  Gaeta. 


Capitano  applie. 


DOIX  Sig.  Gio.  Battista 


Croce  di  Cavaliere  Per  essersi  distinto  allo 
deirOrdine  mili-  assedio  di  Capua. 
tare  di  Savoia. 


Maggiore  id. 


Id. 


Id. 


Croce  d’  Uffiziale 
deirOrdine  mili¬ 
tare  di  Savoia. 


Per  i  distinti  servigi  resi 
durante  tutta  la  campa¬ 
gna  ed  agli  assedi  eli 
Gaeta  e  di  Messina. 


Capitano  id. 


BOETTI  Sig.  Giacinto 


Croce  di  Cavaliere 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia. 


Per  essersi  distinto  du¬ 
rante  l’assedio  e  presa 
di  Capua. 


Id. 


Id. 


Medaglia  d’arg.  al  Per  essersi  distinto  du- 
valor  militare.  |  rante  l’assedio  di  Gaeta. 
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GRADO 

,  CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Capitano  axìplic. 

DURANO -DE-LA-PENNE  C.  Luigi 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  essersi  distinto  al¬ 
l’assedio  e  presa  di  Ca- 
pua. 

Id.  Id. 

Croce  di  Cavaliere 
deirOrdine  mili¬ 
tare  di  Savoia 

Per  essersi  distinto  du¬ 
rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Luogotenente  Aiu- 

FERRERÒ  Sig.  Annibaie  .  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al¬ 

tante  di  campo 

valor  militare 

l’assedio  e  presa  di  Ca- 
pua. 

Capitano  id. 

Id.  Id. 

1 

Id. 

Per  essersi  distinto  du¬ 
rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Capitano  applic. 

Luogotenente 

Sottotenente 

DERENZIS  dei  Baroni  di  Monta¬ 
naro  Francesco 

FORTE  Sig.  Luigi . 

RUBINO  Sig.  Dionigi . 

Croce  di  Cav.  del¬ 
l’Ordine  militare 
di  Savoia 

Menzione  onor. 

Id.  Id. 

Assedio  di  Gaeta 

Commiss,  di  cl. 

INVERARDI  Cav.  Lodovico  .  . 

Id. 

Assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Croce  d’  Ufficiale 
dell’Ordine  Mau- 
riziano 

Pei  buoni  e  distinti  ser¬ 
vigi  prestati  durante  lo 
assedio  di  Gaeta. 

S.  Comm.  di  cì. 

SAVINA  Sig.  Giuseppe . 

Promoz.  al  grado 
di  Commissario 
di  3^  classe 

Pei  buoni  servigi  durante 
l’assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

Per  buoni  servigi  durante 
l’assedio  di  Gaeta. 

S.  Comm.  di  2“  cl. 

BOIDO  Sig  Giuseppe . 

Id. 

Assedio  di  Capua. 

Id. 

OSTRORERO  Sig.  Massimo  .  . 

Promoz.  a  Sotto- 
Commissario  di 
D  classe. 

Pei  buoni  e  distinti  ser¬ 
vigi  resi  durante  l’asse¬ 
dio  di  Gaeta. 

S.  Comm.  di  3^  cl. 

GEUNA  Sig.  Chiaffredo . 

Promoz.  al  grado 
di  Sotto- Commis¬ 
sario  di  2^  cl. 

Pei  buoni  servigi  resi  du¬ 
rante  r  assedio  di  Ca¬ 
pua. 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

Pei  buoni  servigi  durante 
l’assedio  di  Gaeta. 

Aiutante  di  2^  cl. 

CAVALIERI  Sig.  Liberato  .  .  . 

Promoz.  ad  Aiu¬ 
tante  di  D  classe' 

Per  lo  zelo  e  la  diligenza 
spiegata  nel  disimpegno 
delle  proprie  attribu¬ 
zioni  in  tutta  la  cam¬ 
pagna. 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’AR^U 

E  MOTIVO 

Aiutante  di  2*  d. 

BOGGIO-PANIA’  Sig.  Gio.  Bern. 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  Pattività  e  coraggio 
spiegati  nel  disimpegno 
delle  sue  attribuzioni 
sotto  il  fuoco  della  Piaz¬ 
za  di  Gaeta. 

Aiutante  di  3^  cl. 

CUCCHI  Sig.  Ercole . 

Promoz.  al  grado 
di  Aiutante  di  2^ 
classe 

Per  gli  utili  servigi  resi 
durante  V  assedio  di 
Gaeta. 

COMANDO  DEL  GENIO  AL 

IV  CORPO  D’ARMATA. 

Luogotenente  Co¬ 
lonnello  coman¬ 
dante  il  Genio  al 
IV  Corpo j  e  i  di¬ 
staccamenti  Zap¬ 
patori  riuniti  per 
l’assedio  di  Gaeta. 

BELLI  Cav.  Ernesto . 

Croce  d’  Ufficiale 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia 

Per  1’  efficace  concorso 
prestato  nella  condotta 
dei  lavori  d’assedio,  col¬ 
l’assidua  ed  intelligente 
sorveglianza  esercitata 
personalmente  sotto  il 
fuoco  della  Piazza,  nello 
impiego  e  nella  dire¬ 
zione  dei  Zappatori  del 
Genio,  dei  quali  tenne 
il  comando  durante  lo 
assedio  di  Gaeta. 

COMANDO  DEL  GENIO  AL  V  CORPO. 

Maggiore  coman¬ 
dante  il  Genio  al 
V  Corpo. 

GIACOSA  Cav.  Cesare  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  essersi  distinto  allo 
assedio  e  presa  di  Ca- 
pua. 

COMANDO  DEL  GENIO  ALL’ASSEDIO  DI  CIVITELLA  DEL  TRONTO. 

Maggiore  coman¬ 
dante  il  Genio  al¬ 
l’assedio. 

MORANDO  Cav.  Giuseppe  .  .  . 

Croce  d’  Ufficiale 
dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia. 

Per  essersi  distinto  nel 
dirigere  le  operazioni 
dell’assedio  di  Cintella 
del  Tronto. 
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GKADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

PARCO  DEL 

GEMO. 

Maggiore  coman- 

RICCARDI  Conte  Eusebio  .  .  . 

Croce  di  Cavaliere 

Per  essersi  distinto  du¬ 

dante  il  Parco 

dell’Ordine  mili¬ 

rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Capitano 

CODEBO’  Sig.  Camillo . 

tare  di  Savoia. 

Luogotenente 

GARNERI  Sig.  Carlo . 

j 

S.  Comm.  di  2“  cì. 

FERRERÒ  Sig.  Pasquale  .  .  .  . 

j 

Id. 

Aiutante  di  2®^  cl. 

CAMBIAGGIO  Cesare . j 

ASTRUA  Sig.  Michele  . 

Sergente  1“  Begg. 

LEVA  Gioanni . 1 

1 

Sergente  2°  Begg. 

CajJorale  2°  Begg. 

Id. 

Id. 

Artista  dii^ classe 
2°  Beggimento 

CAPELLINA  Giuseppe  . / 

VIALE  Gaspare . .  .  . 

CANTINOTTI  Carlo . 

SIMONINI  Ignazio . 

USANZA  Carlo . 

1  Menzione  onor. 

>  Assedio  di  Gaeta. 

1 

Zappai.  2“  Begg. 

MANFREDI  Francesco . 1 

1 

1  ^ 

1 

1 

.  - 

Zappatori  del  Genio 

DISTACCAMENTO  DEI.  1°  REGGIMENTO. 

STATO  HACiCIOKE. 

Maggiore 

RICCARDI  Conte  Eusebio  .  .  . 

1 

(V.  Parco  del  Ge¬ 
nio). 

Luogotenente  Aiu¬ 
tante  Maggiore 

CROSIGNANI  Sig.  Angelo  .  .  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

I  C'OÈttpaft 

Capitano 

SANVITALE  Conte  Guido  .  .  . 

Croce  di  Cav.  del-  ^ 
l’Ordine  militare 
di  Savoia 

Luogotenente 

GABELLI  Sig.  Francesco  .  .  .  . 

Furiere 

COSTANZA-FILIDOR  Pietro  .  . 

Sergente 

GUGLIELMINETTI  Carlo  .  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al' 

[  valor  militare 

lei 

'FERRERÒ  Lorenzo . | 

Caporale 

IbeRTOGLIO  Giovanni . 

Artista  1*  cl. 

PIANTINO  Giovamii  . 

1 

1  ( 

Caporale 

VOLMI  Giuseppe  . 

1  1 

Artista  di  cl. 

CIAVANNINI  Giuseppe . 

j 

>  Menzione  onor.  l- 

Zappatore 

NEGRI  Antonio . 

Id. 

NEGRELLI  Giuseppe . 

'  ) 

1  1 

FATTI  D’ARMI 
E  MOTIVO 


rante  l’assedio  di  Gaeta 
nella  costruzione  dei  la¬ 
vori  sotto  il  fuoco  della 
Piazza. 


rante  l’assedio  di  Gaeta. 


ME  CoÈnp€tffnia. 


Capitano 

CONTARINI  Conte  Gio.  Batt. 

Sottotenente 

BRONZINI  Sig.  Stanislao  .  .  . 

Sergente 

TRIDONDAWI  Giuseppe . 

Caporale 

FTJRLAN  Domenico . 

Id. 

PICCOLI  Leandro  . 

Zappatore 

GHETTA  Giovanni . 

Id. 

BARTOLI  Salvatore . 

valor  militare 


/ 


rante  l’assedio  di  Gaeta 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

Sergente 

PICCIOLI  Dario . 

Caporale 

GALPRÈ  Chiaffredo . 

Tanibnrino 

STRIGGI  Giovanni . 

Zappatore 

MARTINETTI  Francesco  .  .  .  . 

*  Menzione  onor. 

lAssedio  di  Gaeta 

Id. 

BODELLI  Luigi . 

Id. 

TRIBBIO  Antonio . 

Artista 

ZAMBRCNO  Carlo  ........ 

Id. 

FORNASERO  Gio.  Battista  .  .  .J 

1 

i 

1 

MV  CoiÈtpaffnia. 

Capitano 

SPINOLA  Cav.  Alberto . | 

1  1 

Luogotenente 

CARPI  Sig.  Napoleone . 

Sottotevente 

CAPPA  Sig.  Vittorio . 

Sergente 

CIAPPINA  Sig.  Francesco  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  all 

iPer  essersi  distinti  du- 

Id. 

COBIANCHI  Alessandro . 

^  valor  militare 

'  rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Caporale 

PRANZOI  Giovanni . 

Zappatore 

CHIOLA  Gio.  Battista . 

Id. 

VAILATI  Francesco . 1 

(  j 

Luogotenente 

SENNI  Sig.  Samuele . 

Sergente 

LESCA  Giovanni . 

Id. 

MARTELLO  Gaspare . 

Id. 

TACCO  Pietro . 

Artista  di  D  cl. 

GATTONE  2°  Gio.  Battista  .  .  . 

Menzione  onor. 

(Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

CAPELLARO  Luigi  Andrea  .  .  . 

Artista  di  2*  cl. 

DANESI  Luigi . 

Zappatore 

GASPARI  Gio.  Battista . 

Id. 

ROMANO  4°  Santo . 

, 
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1  (iRADO 

1 

l 

i 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO  1 

! 

i 

! 

i 

! 

1 

1  €o  tu  ititi 

fitiia. 

1 

1  Capitano 

i 

j 

1 

1 

1 

ì 

CIANFANELLI  Sig.  Pietro  .  .  . 

Croce  di  Cav.  del¬ 
l’Ordine  militare 
di  Savoia 

Per  essersi  distinto  du-i 
rante  l’assedio  di  Gaeta  | 
nella  costruzione  dei  la-  ; 
vori  sotto  il  fuoco  della  i 
Piazza.  i 

j  Luogotenente 

MUSSO  Sig.  Bartolomeo  .  .  .  . 

; 

j  Artista  ili  1"  cl. 

OSSEMONT  Pietro . 

Id. 

Artista  di  2*^  cl. 

GIUDICI  Innocenzo . 

j 

BERGAMELLI  Pietro . 

i 

Zappatore 

BECINI-MANCA  Giovanni  .  .  .) 

; 

Medaglia  d’arg.  ali 
valor  militare. 

i 

Per  essersi  distinti  du-, 
rante  l’assedio  di  Gaeta.  ' 

Id. 

GUGLIELMO  Gioanni . 

, 

Id. 

GLESAZ  Gioanni  . 

Id. 

CIGNA  Bartolomeo . 

i 

1  i 

Id. 

MIRTO  Gioanni . 

Luogotenente 

CIGLIUTTI  Sig.  Celestino  .  .  . 

Sergente 

Caporale 

PERLATI  Antonio . 

1  ' 

1  j 

MANEGLIA  Carlo . 

Id. 

BRAMBILLA  Ambrogio . 

1 

Id. 

Id. 

r.A'WB’.PARrt  Sfivprinn . 

i 

i 

1 

GADDA  Gaspare . )  Menzione  onor. 

-Assedio  di  Gaeta.  ! 

1 

Artista  di  2®  cl. 

DEGAUDENZI  Gio.  Battista  .  . 

j 

Id. 

Zappatore 

NEGRONI  Pietro . 

CEROTTI  10“  Giovanni . 

j 

1 

Id. 

ARCADU-CANALE  Francesco  .  . 

1 

1 

i 

1 

Id. 

FLORIO  Tiburzio . 

54 


426 


GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

FATTI  D’ARMI 

E  MOTIVO 

1 

I  l 

ffnin. 

Capitano 

VOGLIOLO  Sig.  (iiuseppe  .... 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  du- 

valor  militare. 

rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Luogotenente 

BONOMI  Sig.  Luigi . ' 

' 

Sottotenente 

LUCIONI  Sig.  Luigi  Cesare  .  . 

Sergente 

CROCE  2°  Luigi . 

- 

J(ì. 

PORTINARI  Pinrico  .  : . 

1(1. 

NICOLINI  Lorenzo . 

■ 

Caporale 

MARENCO  Serafino . ■ 

1(1. 

BIANCO  UL  Gio.  Antonio  .  .  . 

lei. 

1 

CLIVIO  Stefano . ' 

)  Menzione  onor. 

'Assedio  di  Gaeta. 

Zapp((tore 

BRASCA  2»  Pietro . ' 

! 

1 

lei. 

1 

GALLONE  Antonio . ' 

1 

i 

Artista  (li  1®  el. 

MASSA  Giuseppe . ' 

lei 

MASSA-CHIODI  Angelo . 

1(1. 

COSSETTA  Maurizio  . 

1(1. 

MORTOLIO  Lorenzo . 

! 

! 

j 

1(1. 

SITTONI  Giovanni . 

1 

1 

1(1. 

TANNUTOLO-JACHET  Battista 

.V. 

ff»9Ì€l. 

Ceipitano 

PASETTI  Sig.  (Giorgio . 

j 

\ 

1 

1 

1 

!  Luogotenente 

MUSSINI  Sig.  Ai-turo . 

j  Sergente 

BOVES  \iigelo 

Medaglia  d’arg.  allPer  essersi  distinti  du- 

i 

valor  militare. 

rante  l  assedio  di  Gaeta. 

1  Caporale 

MUSSO  l’ietro . 

j ,  Zappatore 

RONCHIETTI  Salvano . 

! 

1 

1 
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1 

Sottotenente 

SALVANESCHI  Sig.  Natale  . 

i 

1 

Sergente  ' 

GABINO  Stefano . 

Caporale 

PAGLIA  Antonio . 

Id. 

ALGAROTTI  Pietro . 

i 

Id. 

KACHELI  Guglielmo . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Artista  di  2“  cL 

GIRARDI  Angelo  . 

Id. 

PASQDALE-CUPPO  Francesco.  . 

Zappatore 

MAGAGNOLI  Giuseppe . 

1 

Id. 

BERNA3C0NE  Cesare . 

DlST.ACCAiMEINTO  mi. 

2^^  di:g(;i.mi:iNto. 

Maggiore 

TAPPARONE  Sig.  Felice  .  .  .  . 

Croce  di  Cavaliere 

Per  essersi  distinto  nel 

dell’Ordine  '  mili- 

dirigere  Tesecuzione  dei 

tare  di  Savoia 

lavori  d’  assedio  della 

Piazza  di  Gaeta  e  nel 

comando  delle  Compa- 

gnie  del  Reggimento 

Zappatori. 

M  t'okttgtnfgtti'n. 

Capitano 

GEYMET  Cav.  Gio.  Battista  .  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Luogotenente 

ZUCCHI  Sig.  Emilio . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al- 

valor  militare 

l’assedio  di  Capua. 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Sergente 

ZO  Giuseppe . 

1 

Medaglia  d’arg.  all  Per  essersi  distinti  al- 

Id. 

1 

■ 

PORMAGGINI  Francesco  .  .  .  . 

1  valor  militare 

1  l’assedio  di  Capua. 
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RICOMPENSA 
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Luogotenente 

ZEN  ATI  Sig.  Antonio . 

Ca])orale 

IMBACCO  Domenico . i 

Id. 

FERRERÒ  Gioanni  . 

Menzione  onor. 

/Assedio  di  Capua. 

Zappatore 

TORTI  Gioanni  . ' 

Id. 

GUIDETTO  Gioanni . 

Sergente 

BERARDENGO  Giuseppe  .  .  .  . 

Caporale 

MINA  rrancesco . 

i 

Id. 

TURBACO  Domenico . 

Id. 

BALBO  Giuseppe . 

Id. 

FERRERÒ  Giovanni . 

Id. 

DELLALATTA  Gioanni . 

Id. 

BRACCINI  Gioanni  . 

Id. 

>Assedio  di  Gaeta, 

Zappatore 

BOCCATI  Andrea . 

[ 

Id. 

PAVAN  Carlo . 

Id. 

BONDOI  1*  Battista . 

* 

Id. 

AGOSTINI  (Gioanni  ....... 

Id. 

BONDOI  2®  Federico . 

Id. 

LANZIO  Gioanni . i 

! 

1 

Ili 

L’intiera  COMPAGNIA  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Capitano 

BRUNETTI  Sig.  Enrico  Giorgio 

Id. 

Assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Croce  di  Cavaliere 

Per  essersi  distinto  nei 

deirOrdine  mili- 

moltiplici  lavori  affidati 

tare  di  Savoia. 

all’  intiera  Compagnia 

durante  1’  asse(5io"^  di 

Gaeta. 

Luogotenente 

ROSSELLI  Sig.  Agostino  .  .  .  . 

Id. 

Assedio  di  Capua 

Id.  Id. 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  du- 

valor  militare. 

rante  l’assedio  di  Gaeta. 
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1 
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1 

'  Luogotenente 

ANDRUZZI  Sig.  Eugenio  .  .  . 

t 

i 

j 

\  Id. 

NADO  Sig.  Antonio . 

1 

1 

I 

Sergente 

TOERANI  Gaspare  . 

: 

Id. 

VOLZ  Pietro . 

Id. 

CORGIAT-LOJA-BRANCOT  Bern. 

1 

Id. 

GANDOLFO  Corrado  . 

' 

\  Caporale 

CAVALLONE  Angelo  . 

1 

1 

! 

Id. 

SEVESO  Giovanni . 

1 

.Medaglia  d’arg.  al  Per  essersi  distinti  du-  i 

1  Id. 

TROVA  Antonio . 

valor  militare 

rante  l’assedio  di  Gaeta,  j 

;  Id. 

MORETTI  Giacomo . 

1 

1 

! 

i 

1  Art.  di  classe 

ARRIGONI  Vincenzo  . 

1 

1 

Zappatore 

CAREDDU  Antonio  . ' 

1 

i 

! 

Id. 

t 

TRENTAZ  Gioanni  . 

1 

Id. 

DEI  Angelo  . 

i 

1 

1 

Id. 

DOTTI  Pietro  . 

l 

i 

Id. 

BERGONZI  Angelo . 

1 

1 

»  1 

Sergente 

QUARANTA  Giuseppe . 

Id. 

COPPERO  Carlo . 

\ 

l 

Caporale 

ROSAZZA-GIANIN  Bernardo  .  . 

Id. 

ANDREATTO  Pietro . 

\  Art.  di  1  *  classe 

TEBAGLIO  Angelo  . 

i 

j  Art.  di  2*  classe 

MOTTALINI  Vincenzo . 

\  Menzione  onor. 

/Assedio  di  Gaeta.  | 

1  Id. 

BIOTTI  Giacomo  . 

j 

1  Id. 

COGROSSI  Antonio . 

Id. 

CLERICI  Gioanni . 

Id. 

DAMILIANO  Luigi . 

1  ; 

1  j 

,  Zappatore 

BONOMI  Carlo . 

1 

1 
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Zappatore 

GHIDONI  Matteo . 

Id. 

SILVESTRI  Antonio . 

1 

Jd. 

BRANCA  Ferdinando . 

Id. 

ANGIOLI  Antonio . 

i 

1 

! 

Jd. 

CELEGNIN  Cesare  . ' 

)  Menzione  onor.  ' 

^Assedio  di  Gaeta.  ! 

Jd. 

PICCININI  Cristino . 

Jd. 

MAGA  Giuseppe . 

Jd. 

ZANOLETTI  Ferdinando  .  .  .  . 

f 

Jd. 

CAVALLERI  Giuseppe . 

1 

1  1 

1 

1  ; 

i 

1 

i 

1 

! 

1 

1 

Luogotenente 

MUSINI  Sig.  Ijirico  ....... 

Medaglia  d’  arg. 

ì 

Per  essersi  distinto  alloj 

al  valor  militare 

assedio  di  Capua.  | 

Id.  Id. 

Id. 

! 

Per  essersi  distinto  al-j 

i 

l’assedie  di  Gaeta.  j 

Jd. 

ANDERLONI  Sig.  Gio.  Battista 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Capua.  ! 

j 

Id.  Id. 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al-  j 

i 

valor  militare 

Passeraio  di  Gaeta.  1 

Furiere 

NICOLINI  Teodoro . 

Id. 

Per  essersi  distinto  al-i 

l’assedio  di  Capua.  ! 

Sergente 

NARDI  Ambrogio . 

Id. 

Id.  Id.  ! 

! 

Id.  Id. 

Id. 

i 

Per  essersi  distinto  al-  j 

. 

l’assedio  di  Gaeta.  i 

Id. 

CAMPRA  Giorgio  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Id. 

Assedio  e  presa  di  Gaeta. 

I 

Jd. 

BIFFO  Giuseppe  . 

Id. 

Assedio  e  presa  di  Capua.  i 

Id.  Id. 

Id. 

Assedio  e  presa  di  Gaeta. 
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[ 

1 

! 

FATTI  D’ARMI 
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i 

1 

Sergente  i 

PASTORE  Carlo . ' 

\ 

Id.  i 

BRUSONI  Luigi . V 

Menzione  onor.  1 

i 

Assedio  di  Capua. 

Id.  \ 

PANERÒ  Gioauni  . ! 

1 

Id. 

ZANONE  FeKce  . 

Medaglia  d’arg.  al 

Id. 

valor  militare 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

BES08TRI  Angelo . 

Id. 

Id. 

Caporale 

GRAOLIA  Stefano . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al- 

valor  militare 

l’assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Id. 

Per  essersi  distinto  al- 

l’assedio  di  Gaeta. 

Id. 

ZO  Gioauni . . 

Id. 

Per  essersi  dsstinto  al- 

l’assedio  di  Capua. 

Id  Id. 

Id. 

Per  essersi  distinto  al- 

l’assedio  di  Gaeta. 

Id. 

VIVARELLI  Luigi . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Capua. 

Id. 

MASINI  Gaetano  . 

Id. 

BINI  Pietro  .' . 

1 

Id. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

DESALVO  Giovanni . 

Id. 

SARDO  Giovanni . 

1 

Artista  di  1*  cl. 

VIGLIONE  Gioanni . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  du- 

valor  militare 

rante  l'assedio  di  Gaeta. 

Id. 

BIANCHI  Gaspare . 

1 

Id. 

COZZI  Gioanni . 

1 

1 

Id. 

1 

TRENTINI  Amanzio . 

/  Menzione  onor. 

'.Assedio  di  Gaeta. 

Artista  di  2*  cl. 

ODDONE  Pantaleone  . 

Id. 

CALCATERRA  Francesco  ,  .  .  . 

! 

/ 

Zappatore 

ROSSI  Luigi . 

Id. 

Assedio  di  Capua. 

i  Id.  Id. 

Id. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

SCAINELLI  Pietro . 

Id. 

Assedio  di  Capua. 
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Zappatore 

Id. 

SALVINO  Nicolò  . 

! 

MOSCHINI  Gioanni . 

Id. 

ZANNI  Domenico . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinti  al- 

Id. 

OLIETTI  Giovanni  . 

f  valor  militare 

'  l’assedio  di  Gaeta. 

Id. 

OILLI  Angelo . 

Id. 

BETTELLI  Antonio  ....... 

Id. 

ADOBBATI  Antonio . 

Id. 

PODRINI  Antonio . 

Id. 

DIANA  Gioanni . 

Id. 

RIVA  Giuseppe . 

Id. 

GARDPPI  Gaetano . 

Menzione  onor. 

^Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

PERET  Pietro . 

Id. 

APPENDINI  Gioanni  . 

Id. 

MARTINEL  Pietro  . 

Id. 

GALLO  Francesco . 

1 

Vi  ilOÈttpaffttitt. 

U intiera  COMPAGNIA  . 

Menzione  onor. 

Combattimente  del  Ma- 

cerone. 

Capitano 

RICHINI  Cav.  Giuseppe  .... 

Per  essersi  distinti  nel 

Luogotenente 

DELLA-CROCE  Sig.  Luigi  .  . 

combattimento  del  Ma- 
cerone  ed  assedi  di 

Id. 

PELOLO  Sig.  Gioanni . 

] 

Gaeta  e  di  Messina. 

Sergente 

ROSSI  Pietro . 

Id. 

Per  essersi  distinto  nel 
combattimento  del  Ma- 

cerone  ed  assedio  di 
Gaeta. 

Id. 

FALZONE  Giacomo . 

Id. 

Per  essersi  distinto  nel 
combattimento  del  Ma- 

! 

- 

cerone. 

i 

1 
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E  MOTIVO 

j 

i  Sergente 

MASSONE  Gio.  Battista  .  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  essersi  distinto  al¬ 
l’assedio  di  Gaeta. 

j  Caporale 

1 

j  Artista  di  J  “  cl. 

'  Zappatore 

!! 

1  Scrgeìite 

\  i 

Caporale 

1  Zappatore 

Id. 

CORTI  Paolo . 

BENVENUTO  Carlo . 

MUSO  Luigi  . 

PIAZZA  . 

MARTINOLO  . 

' 

Id. 

Per  essersi  distinti  nel 
combattimento  del  Ma- 
cerone. 

COGONE . 

PIPPERETTI  . 

>  Menzione  onor. 

^Assedio  di  Messina. 

\  Id. 

1 

CASTELLINO  . 

M. 

\ 

1 

PORTA  . 

i 

j 

i 

1 

1 

Vii.  f'ottèitnffttit». 

j 

L'intiera  COMPAGNIA  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

i  Capitano 

\ 

1 

\ 

1 

MONZANI  Sig.  Ferdinatido  .  .  . 

Croce  di  Cav.  del¬ 
l’Ordine  militare 
di  Savoia 

Per  essersi  distinto  nel 
dirigere  i  lavori  sotto 
il  fuoco  della  Piazza  di 
Gaeta. 

Luogotenente 

BIANCHETTI  Sig.  Francesco  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 

Per  essersi  distinto  du¬ 
rante  l’assedio  di  Gaeta. 

Id. 

TOPANO  Sig.  Ernesto  . 

Id. 

Id.  Id. 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

Alla  presa  di  Mola. 

Sergente 

PRARIO-BRUSA  Pietro . 

Jd. 

CANAVOTTO  Francesco . 

(Japorale 

Id. 

GHIGNE  Biagio  . 1 

RESTA  NI  Luigi . 

Medaglia  d’arg.  al 
^  valor  militare 

^Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

Artista  di  2*  cl. 

INVERNIZZI  Angelo  . 

BASTIA  Giovanni . 

55 
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WSiM  Vamp 

nfftéia. 

Luogotenente 

VARNI  Sig.  Alessandro  .  .  .  . 

I 

Medaglia  d’arg.  al  Per  essersi  distinto  du- 

valor  militare 

raute  l’assedio  di  Gaeta. 

Menzione  onor. 

Alla  presa  di  Mola. 

Sergente 

PAVE8I0  Bartolomeo . 

Medaglia  d’arg. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

AIMONE  Gioamii  . 

Capitano 

SALOMONE  Sig.  Giustino  .  .  . 

1 

;  Menzione  onor. 

Id. 

Sottotenente 

PAREA  Sig.  Carlo  . 

! 

f 

Caporale 

GATTI . 

Id. 

GAZZA  . 

id. 

'Alla  presa  di  Mola. 

Id. 

ORO . 

Artista  di  cl. 

BISIO  Domenico . 

1 

1 

Id. 

PUS  ARI  Stefano . 

1 

Zappatore 

PEDONI  Gioaiini  . 

Id.  ' 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

MATTEMOINA  Giacomo  .  .  .  .' 

i 

Id. 

NOLLI  Luigi . 

Capitano 

CAMBIANO  Sig.  Giuseppe  .  .  . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al- 

valor  militare 

l’assedio  di  Capua. 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

1 

Assedio  di  Gaeta. 

Luogotenente 

SPEGAZZINI  Sig.  Ferdinando 

Medaglia  d’arg.  al 

Id. 

valor  militare 

Sottoteneìite 

GAMBILLO  Sig.  Pietro . 

Medaglia  d’arg. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

, 

Assedio  di  Capua. 
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1 

Sottotenente 

RUSCONI  Sig.  Felice . 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  esssersi  distinto  al- 

j 

valor  militare 

l’assedio  di  Capua. 

! 

Id.  Id. 

Id. 

Per  essersi  distinto  al- 

l’assedio  di  Gaeta. 

Sera  ente 

CONTADINI  Gaetano . 

Id. 

Per  essersi  distinto  al- 

l’assedio  di  Capua. 

\ 

Id.  Id. 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Zappatore 

RAMBALDI  Pietro  . 

Medaglia  d’arg.  alIPer  essersi  distinti  al- 

Id. 

LUSARDI  Angelo . 

valor  militare 

l’assedio  di  Capua. 

Sergente 

MAZZUC.aTO  Ferdinando  .  .  .  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Capua. 

Jd. 

VECCHIATI  Gaetano . 

Id. 

Id. 

Id.  Id. 

Medaglia  d’arg.  al 

Per  essersi  distinto  al- 

valor  militare 

l’assedio  di  Gaeta. 

Caporale 

SBERGE  Ubaldo . 

Zappatore 

ROSSOLATO  Pietro . | 

'  1 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Capua. 

Id. 

PETTINELLI  U  Paolo  . j 

1 

Id. 

MA  RCOLINI  Francesco . 

Sergente 

ENRIOTTI  Stefano  . 

Caporale 

OCCA  Agostino . 

1 

1 

Id. 

CORNAGGIA  Gio.  Battista  .  .  . 

Id. 

GIORDANI  l’rancesco . 

Id. 

PATTUELLI  Domenico . 

Artista  di  1*  cl. 

STRADA  Angelo . 

Artista  di  2“  cl. 

'■ 

TURRA  Domenico . 

Id.  ) 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

NE6RINI  Francesco . 

Id. 

TIOLO  (iioanni  . 

Id. 

BERTOT  Giacomo . 

Zappatore 

CUNIBERTI  Gioanni . 

Id. 

CARREL  Pietro . ' 

Id. 

CASIRAGHI  Gioanni  . 
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Zappatore 

GRAVERÒ  Gioanni . 

Id. 

MARTINA  Francesco . 

Id. 

BORGHESIO  Luigi . 

Id. 

ARGENTINI  Giuseppe . 

Id. 

TALAMONA  Antonio  . 

Menzione  onor. 

Assedio  di  Gaeta. 

Id. 

CUNEO  Pietro . .  .  .  . 

Id. 

ROSSETTO  Giuseppe . 

Id. 

DELLA  VALLE  Vincenzo  .  .  .  . 

Id. 

BOTTELLO  Vincenzo . 

' 

Xi  €knt%ì[HMffnim 


Capitano 

SPEZZANI  Sig.  Andrea . 

Temente 

BEVILACQUA  Sig.  Gaetano  .  . 

Caporale 

MAZZINI  Antonio  Leone  .  .  .  . 

Artista 

UCCELLI  Giacomo  . 

Id. 

COLLA  Angelo . 

Id. 

RAMELLA  Raffaele . 

Id. 

GROTTO  Antonio  . 

Lmgotenente 

CALANCHI  Federico  . 

Furiere 

TALLIERO  Gioanni . 

Sergente 

FERRARIS  Giiulio . 

Caporale 

MELLI  Luigi  .  .  , . 

Id. 

DELPIANO . 

Id. 

TRIVELLI  Vincenzo  . 

Zappatore 

VESSIA  Enrico  .  , . 

valor  militare 


Per  essersi  distinti  al¬ 
l’assedio  di  Civitella  d 
Tronto. 


Presa  di  Civitella  del 
Tronto. 
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GRADO 

CASATO  E  NOME 

RICOMPENSA 

- -j 

FATTI  D’ARMI  i 

i 

E  MOTIVO 

: 

Zappatore 

BU8SETTI  Celestino . 

Id. 

Id. 

COTTO  Teodoro . | 

C AMUSSO  Antonio . i 

( 

Menzione  onor. 

1 

Presa  di  Civitella  del 
Tronto. 

Id. 

DAMIANI  Antonio . 

XiM 

Capitano 

PERUEEI  Sig.  Emilio  . 

Croce  di  Cavaliere 

Per  essersi  distinto  alla 
presa  di  Civitella  del 
Tronto. 

dell’Ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia 

Luogotenente 

BOTTAEl  Sig.  Paolo . 

Id. 

GANDOLPI  Sig.  Antonio  .  .  .  . 

Sergente 

MARTARELLO  Rinaldo . 

Caporale 

Id. 

ZAMBONE  Eustachio . 

AVANDINO  Ihetro . 

Medaglia  d’arg.  all 
valor  militare 

Id.  Id. 

Artista 

BERETTO  Carlo . 

Id. 

GUERRINI  Angelo . 

Zappatore 

TURRA  Enrico . 

Id. 

GAGLIARDI  Gioanni . 

Luogotenente 

ROVIDA  Sig.  Angelo . 

Zappatore 

Artista 

MERALDI  Santo . | 

MONTEVERDE  Valentiuo  .  .  .j 

Menzione  onor. 

1 

n 

Assedio  di  Civitella  del 
Tronto. 

Zappatore 

COMODI  Giovanni . 

. 

- - 
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E  MOTIVO 

UFFIZIALI  DELL’ESERCITO  MERIDIONALE. 


Maggiore 

Capitano 

Luogotenente 


DEBENEDICTI8  Sig.  Biagio 

PINTACUDA  Sig.  Carlo  .  . 
CHIZZOLUfl  Sig.  Nicola  .  . 


Medaglia  d’arg.  al 
valor  militare 


Per  essersi  distinto  nella 
direzione  dei  lavori  af¬ 
fidatigli  durante  l’asse¬ 
dio  di  Messina. 


Menzione  onor.  [Assedio  di  Messina. 
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Pagina.  Lìnea. 

20  Nota  (1),  invece  di  Vedi  Allegato  XIII,  si  scriva  V.  Documento  ? 

37  11  »  rimesso  »  rimessa 

55  2  dopo  nella  campagna,  aggiungasi  1860-61 

69  4  invece  di  1861  si  scriva  1860 

305  8  »  Tavola  »  Tavole 


40 


Dei  IGG  pezzi  dell’Assediante  non  fecero  fuoco  simultaneamente  più  di  153. 
11  numero  de’ colpi  tirati  da  queste  artiglierie  durante  l’assedio  fu  di  5G727: 
dalla  parte  della  difesa  ne  furono  tratti  35250. 

(Vedi  Operazioni  dell’  Artiglieria  negli  assedi  di  Gaeta  e 
Messina  18G0-G1  —  Torino  1861;  e  Giornale  della  difesa  di  Gaeta 
NEL  18G0-G1  —  Roma  18G3), 
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